
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 




Informazioni su questo libro 

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 

Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall' utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico piti ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 



nell'intero testo di questo libro da lhttp : //books . google . com 



^ "> X 



à % 



■^ 



f^. 



^-^ f 







i 





LSo^ Z5^8r.éd/^ 



14- 



amolli arbaretum iilirarj 




THE GIFT OF 

FRANCIS SKINNER 

OF DEDHAM 
IN MEMORY OF 

FRANCIS SKINNER 

(H. C. z86a) 



Receivtd Juul M ^ 1^ 1-2^ . 



TRANSFERRED 



HARVARD COLLEGE 
LIBRARY 



1 



-. 



ATTI 



lyEXj 



REALE ISTITUTO 

D'INCORAGGIAMENTO 



DI 



NAPOLI 



4," Serie — Volume IX. 



L'Accademia non risponde dei giudizi e delle opinioni dei soci 




NAPOLI 

Cooperativa Tipografica 
Largo dei Bianchi allo Spirito Santo N.' 1 a 4 

isee 



ATTI 

DEL 

R. ISTITUTO D'INCORAGGIAMENTO 



DI 



XTJk.F03uI 



- 2 - 

fuor di dubbio che Ano a quando i coltivatori non si persuaderanno di se- 
guire i sistemi razionali , non è da sperare un positivo miglioramento dei 
nostri tabacchi o un ampliamento della coltivazione indigena. 

Recenti esperienze hanno aperto un nuovo orizzonte : esse ci hanno 
appreso che si può tentare con risultati felici la coltivazione dei tabacchi 
di Oriente. Questi tabacchi, che potrebbero costituire una vera ricchezza in 
Sardegna ed in Sicilia, alleviando il danno sofferto nelle due isole per la 
perdita di vigneti a cagione della filossera devastatrice, non incontrano la 
simpatia di quei coltivatori. Introdotti • nella provincia di Lecce hanno invece 
guadagnata in breve la fiducia generale , e sono coltivatt con crescente 
estensione. I tabacchi di Oriente hanno un grande avveniie nel nostro 
paese, poicTiè fra non molti anni potranno bastare per la produzione delle 
sigarette, il cui consumo si è allargato rapidamente, e per V esportazione. 

Il socio Comes, che da più anni attende allo studio dei tabacchi , ha 
presentato all'Istituto un altro contributo sulla loro sistemazione botanica, 
volgendo specialmente la sua attenzione intorno alla genesi delle forme 
ibride e meticce. Con V importazione dei semi dei tabacdhi originari delle 
diverse regioni non si possono riprodurre esattamente i caratteri che essi 
avevano nei luoghi nativi; donde la necessità, d'ibridare, come si diCQ dai 
tecnici, le forme straniere con le indigene, per ottenere nuove forme più 
r.datte alle condizioni locali, migliorando sempre la produzione indigena. Tutte 
lo nazioni che producono tabacchi hanno cura speciale di creare le nuove 
e migliori forme in virtù deiribridazione. Occorre conoscere la via da esse 
percorsa- per trarre gli opportuni ammaestramenti. E questa via è indicata 
dal nostro socio, il quale neiresposizione internazionale dei tabacchi tenuta 
a Berlino negli scorsi mesi ha meritato il più alto premio per le sue ricerche, 
mentre T erbario scientifico-industriale che vi si riferisce trovasi già, a ri- 
chiesta del professore Wittmak, in possesso del Museo della Regia Scuola 
Superiore di Agricoltura di Berlino. 

11 lago Fusaro , eh' è il più ridente fra quelli della provincia di Na- 
poli, rinomato per la squisitezza delle sue ostriche, è stato più volte sog- 
getto ad infortuni per cause naturali e per trascurata manutenzione delle 
acque da parte dei fittuarii. Di qui reclami continui e perizie allo scopo di , 
accertare la specie dei danni e la loro misura. 

Sul cadere dell'anno 1895 il socio Costa ha avuto opportunità di com- 
piere un accurato studio sui prodotti di quel lago: studio che, essendo inte- 
ramente nuovo, è stato da lui presentato all'Istituto col titolo " La produ- 
zione del lago Fusaro „. Fra le precedenti ricerche e quest'ultima corre una 
grande differenza ; poiché le precedenti riguardavano un corpo infermo in 
cui dovevansi rilevare i sintomi morbosi, diagnosticare il male, rintracciarne 
le cagioni, e proporre i rimedi atti a produrre la sanità, mentre lo studio 
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del ncftstro socio ha per ometto un corpo che ha vita pletorica, e può solo 
aver bisogno di dettati igienici per conservare la sua salute rigogliosa. 

Il lago nel 1882 era ridotto in condizioni tali da non contenere più 
un'ostrica e da alimentare male i pochi pesci che vi entravano ; oggi le 
cose sono mutate, avendo le acque riacquistata la loro limpidezza, e le ostri- 
che trapiantate novellamente da Taranto hanno avuto una riproduzione che 
supera la richiesta del mercato. Dal lungo e penoso censimento , non mai 
fatto per lo innanzi , passando in rassegna le diverse maniere con cui le 
ostriche trovavansi, è risultato che nel dicembre del 1895 vi erano nel 
lago oltre tre milioni e mezzo di ostriche. Di queste vi era un milione e 
duecentomila di ostriche grandi, cioè di tre anni compiuti in sopra, ed 11 
rimanente di età gradatamente minore. Con un buon regime di pesca pos- 
sono ricavarsi ogni anno dal Fusaro cinquanta quintali tra spinole, cefah, 
aurate ed altre specie di valore inferiore. Infine, reassumendo il valore che 
può trarsi dalle ostriche, dal pesce, dalla trattoria e dal diritto d'ingresso, 
il nostro socio ha calcolato che il Pusaro può rendere all'anno oltre tren- 
tamila lire, nette di spese e del canone che si paga al Demanio. 

Nella memoria del socio corrispondente Baldassarre " Contributo allo 
studio di alcuni fatti relativi alla riproduzione delle cavalle, vacche, pecore 
e troie „ sono compendiati i fatti raccolti e gli aforismi formulati intorno 
a questo argomento dai più noti zootecnici italiani e stranieri , e sono ri- 
portati i fatti osservati sugli animali del Regio Istituto zootecnico di Portici, 
e quelli che Tautore ha potuto apprendel:-e da diversi intelligenti osservatori 
del nostro paese. In base a cotali elementi egli esamina quali degli anzi- 
detti aforismi ricevono conferma dall'esperienza e quali no, e giunge spesso 
a conclusioni importanti sotto l' aspetto scientifico e pratico. Per ciascuna 
delle indicate specie domestiche il nostro socio si occupa in principal modo 
della durata della gestazione, della proporzione dei sessi e della fecondità. 
Ricca è la messe dei fatti raccolti nella memoria, la quale contiene anche 
indagini speciali sulle cause che possono determinare una diversa durata 
della gestazione delle Tacche , e sulla fecondità delle pecore gemelle , che 
diversi scrittori assicurano sia maggiore, e che l'autore dimostra minore di 
quella delle femmine dei parti semplici. La memoria si distingue nell'ultima 
sua parte per le illazioni diverse da quelle formulate da altri zootecnici in 
materia d'incrocio delle troie. Queste illazioni sono state ricavate da esperi- 
menti compiuti nell'Istituto di Portici. 

La dottrina dell'evoluzione, ed i principii della concorrenza vitale, della 
selezione, dell'abitudine e dell'eredità, come sono intesi da Darwin, sono ap- 
plicati dal socio corrispondente Raineri nel suo scritto " La selezione na- 
turale del naviglio mercantile „. Darwin muove da quella superiorità che 
un ente organizzato ottiene su gli altri per 1' acquisto di una qualità van- 
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taggiosa nella concorrenza vitale , o lotta per la vita , elevata al grado di 
legge econoraico-demograflca dal Malthus, e verificata poi nel campo delle 
discipline biologiche. L'abitudine fissa cotesta qualità, l'eredità la trasmette 
e la consolida, e la selezione si compie con l'origine di nuove specie. 

Nella progressiva sistemazione del naviglio mercantile del mondo si veg- 
gono nuovi tipi di navi , di macchine e di scafi , che hanno proprietà più 
vantaggiose, sostituirsi agli antichi modelli ed alle vecchie forme. Vi è qui 
un caso di concorso vitale in cui trionfano i tipi più forti, cioè quelli che 
presentano migliori qualità; essi vengono prestò adottati nelle nazioni motto 
avanti nel commercio marittimo. Ma dove vi è una speciale protezione 
per i vecchi tipi la trasformazione è impedita, ed il progresso si arresta, 
poiché le barriere doganali allontanano ogni concorrenza. Il naviglio , che 
non può più lottare nei paesi progrediti , emigra verso regioni in cui la 
vita è stazionaria, la concorrenza è scarsa ed il nolo è più rimuneratore; 
o pure passa gradatamente a servizi umili*, dopo di essere stato ascritto 
alle categorie aristocratiche del traffico oceanico. L'autore dimostra la sua 
tesi con r aiuto di statistiche inglesi , poiché è il Regno Unito quello che 
si distingue per la rapida e progressiva trasformazione del naviglio, e dove 
tutti accorrono per l'acquisto della navi di seconda mano. Infine raccoglie 
in poche proposizioni gli elementi che debbano possedere le navi per rag- 
giungere l'attuale perfezione, ed essere in grado di sostenere la lotta per 
la vita. 

Anche di selezione si è occupato il socio Froio, ma unicamente in rap- 
porto ai varii fermenti del vino. Dati i numerosi studi su questi fermenti 
in genere, ed in ispecie su quelli selezionati, massime in seguito dei risultati 
ottenuti nella fabbricazione della birra, il nostro socio considera la differenza 
fra il mosto della birra ed il mosto del vino. L'uno è sterile e di costante 
composizione chimica, l'altro è naturalmente inquinato da più razze di fer- 
menti ed ha composizione variabile secondo le stagioni ed i luoghi. Di qui 
la conseguenza che non è facile fare per il vino ciò che con molta utilità 
si fa nella fabbricazione della birra. Esaminate le condizioni di fatto, l'au- 
tore della memoria presenta e discute due ipotesi. Con la prima indica le 
cause per le quali, mutando i sistemi di vinificazione, cioè creando nel mosto 
le condizioni favorevoli all'applicazione piuttosto di uno che di un altro fer- 
mento, si perviene naturalmente al fine cui si vorrebbe giungere con l'a- 
doperare i fermenti selezionati. La seconda ipotesi presuppone che i fermenti 
stessi si siano modificati secondo i mosti nei quali sono stati costretti a vivere, 
in guisa che le razze dei climi meridionali abbiano a poco a poco acqui- 
stata una maggiore resistenza all'alcool ed alle alte temperature. L' autore 
propone, specialmente per la seconda ipotesi, che le ricerche ulteriori siano 
indirizzate a conoscere la distribuzione delle razze dei fermenti secondo 1 



climi, indagandone le condizioni di vita, per accertare se in mosti quasi 
eguali si trovino pure eguali fermenti. 

Il socio Grassi in una memoria dal titolo " Effetto della compressione 
nel ciclo della macchina a vapore „ studia le trasformazioni che subisce il 
vapore sul cilindro di una motrice ordinaria allo scopo di mettere in evi- 
denza e calcolare l'effetto che la compressione del vapore esercita sul valore 
<iel coefficiente economico del ciclo. EgH ha ripreso in esame tale quistione, 
già discussa da altri , ma solo parzialmente o con formole empiriche , per 
trattarla completamente e con maggior rigore , applicandovi le leggi della 
termodinamica. Esamina innanzi tutto la proprietà di un ciclo particolare 
che egli chiama ciclo di compressione , e ne deduce la dimostrazione del 
principio generale, che in qualunque ciclo di macchina a vapore esiste sem- 
pre un grado di compressione, al quale corrisponde un valore massimo del 
coefficiente economico, e stabilisce quindi la regola per determinare in ogni 
caso tale grado di compressione, mostrando come esso dipenda dalle altre 
condizioni del ciclo. 

Il socio corrispondente Cavalli ha scritto sulla teoria dell' equilibrio delle 
piastre elastiche. La teoria tende a stabilire l'equazione differenziale del 4° 
ordine della superficie, nella quale viene a deformarsi la sezione della piastra 
contenuta nel piano medio sotto l'azione della pressione a cui la piastra è 
assoggettata. L'equazione fu data per la prima volta da Sofia Q-ermain nel 
1811 in via d' ipotesi e con metodo intuitivo. Fu poi dedotta con proce- 
dimento rigoroso e compiuta in tutti i suoi termini da Poisson nel 1812, 
e più tardi; cioè nel 1820, da Navier. I risultati a cui pervennero questi 
insigni geometri con procedimenti molto laboriosi sono stabiliti nella me- 
moria in maniera semplice ed originale , fondata sulla considerazione della 
conica indicatrice della superficie. L'autore nelle sue indagini ha saputo te- 
ner conto anche dell' influsso della contrazione sull'equilibrio della piastra, 
e quindi ha potuto scrivere 1' equazione sotto forma più esplicita. Dalla 
teoria generale discende alle applicazioni , superando con artifizi ponderati 
le difficoltà di calcolo nascenti dalle integrazioni delle equazioni a derivate 
parziali d' ordine superiore al primo a due variabili. Tratta prima il caso 
della piastra circolare, poi quello della piastra rettangolare, ed in entrambi 
i casi giunge a risultati attendibili per i bisogni della pratica d' ingegnere. 

L' Istituto ha ammesso alla pubblicazione negli Atti due memorie di 
estranei, l'una dell' ingegnere Decio Beverini, l'altra del professor Francesco 
Slacci. La memoria del Severini ha questo titolo: " Studio sui sistemi re- 
ticolari, ortagonali omogenei od isotropi. Dal rapporto fatto dalla Classe VII, 
cui si è aggiunto il socio Masoni, si ricava che il metodo seguito dall'autore 
è nuovo, conduce a risultati importanti, e dovrà essere in seguito molto 
utile alla pratica. Cotesto lavoro forma un anello di più stretta concate- 
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liazione fra la teoria ordinaria della meccanica delle costruzioni applicata 
all'arte dell'ingegnere e la teoria matematica dell'elettricità, e dimostra in 
maniera facile alcune relazioni sui coefficienti di elasticità, i quali nella re- 
sistenza dei materiali si considerano come dati dall'esperienza e come leggi 
non dimostrabili in una trattazione elementare. Nella meccanica applicata 
non poco rimane a fare per semplificare la soluzione dei sistemi di equa- 
zioni lineari, che danno luogo a calcoli lunghi e faticosi. 

La memoria del professor Slacci ha per oggetto una nuova formola 
barometrica per la misura delle altezze. Il Saint-Robert nel 1864 era venuto 
alla conclusione che la densità dell'aria nell'atmosfera diminuisce nella stessa 
proporzione con cui cresce l'altezza. Stabilita questa legge, ne dedusse la 
nota formola per la livellazione barometrica. Ora il Slacci nota che tale legge 
non si accorda bene con i dati sperimentali ; e che dalla formula di Saint- 
Robert deriva una conseguenza inammissibile , poiché la temperatura del- 
l'atmosfera dovrebbe decrescere rapidamente fino a raggiungere un valore 
minimo ad un'altezza poco superiore ai sei mila metri, per aumentare poi 
di nuovo ad altezze maggiori. Il Slacci chiarisce il risultato delle sue ricer- 
che, esposto con anticipazione all' Istituto , prima cioè di comunicarlo alla 
Accademia reale delle scienze; egli pur conformandosi alle osservazioni del 
Gleisher stabilisce una nuova formola barometrica, la quale, socondo il rap- 
porto della Classe I., mentre ha il pregio scientifico di essere fondata su 
di una legge che riproduce esattamente i dati sperimentali, ò praticamente 
importante, richiedendo un procedimento di calcolo pochissimo differente da 
quello che si usa d'ordinario con la formola di Laplace. 

Il socio corrispondente Villaii, il quale studia con passione i raggi X, 
come attestano' le sue comunicazioni alle Accademie di Napoli, di Roma e di 
Parigi, ha letto una nota sulle proprietà scaricatrici e conduttrici prodotte 
nei gas da tali raggi sui corpi elettrizzati. Egli, dopo gli esperimenti che 
dimostrano il modo di operare dei raggi X sui corpi elettrizzati, ha trovato 
che la proprietà scaricatrice risvegliata da questi raggi non è fugace , ma 
persistente. La proprietà scaricatrice per i gas può risvegliarsi anche per 
mezzo delle scintille elettriche, e quest'attitudine specifica dei gas, eccitata 
dalle scintille, può considerarsi come l'effetto di un aumento della loro con- 
ducibilità; essa non deve attribuirsi ad un riscaldamento, ma forse ad una 
specie dì dissociazione, quasi ad una elettrolisi delle molecole gassose. Se- 
guendo le sue idee,, il Villari ha trovato che l' aria, l'ossigeno, il gas luce 
e l'idrogeno che si fanno passare per un ozonatore non acquistano la pro- 
prietà scaricatrice, e che l'effluvio elettrico annulla la proprietà scarioatrice 
impartita ai gas dalle scintille elettriche. Infine il Villari aggiunge che nelle 
sue esperienze i gas attivati dai raggi X si comportano come quelli attivati 
dalle scintille. 
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Il socio corrispondente Piatti ha presentato una nota sulla prepara- 
zione della p— asparagine rotatorie. D Piatti è stato lo scopritore dell'aspa- 
ragina destrogira dolce, confermando le vedute di Pasteur sui rapporti fra 
Temiedria cristallografica ed il potere rotatorio ne'composti organici. Gene- 
ralmente questa sostanza si prepara con un metodo, che permette d'isolare 
notevoli quantità di asparagina ordinaria, ma dà solo pochissima asparagina 
destrogira. Occorre trovare un metodo che renda di piti dei metodi con cui 
r autore stesso effettuò la sintesi, sia partendo dall' etere ossalaceticO; sia 
muovendo dall'asparagina ordinaria. Il Piutti ha trovato che l'anidride ma- 
leica permette l'introduzione dell'ammoniaca nel doppio legame, se riscaldata 
in tubo chiuso dai 100** ai 105** con soluzioni di ammoniaca nell'alcool as- 
soluto. Si producono così molecole eguali delle due asparagine rotatorie 
identiche alle naturali, come è stato confermato dallo studio cristallografico 
del prof. E. Scacchi. 

Gli studi di chimica generale ed applicata all' acetilene hanno assunto 
in questi, ultimi tempi una importanza straordinaria. Dopo che il Willson 
ha trovato il metodo facile ed economico per ottenerlo, esso e stato usato 
come gas illuminante con potere fotometrico circa dieci volte maggiore del- 
l' ordinario gas d' illuminazione ; serve come forza motrice , e si trasforma 
anche in varii prodotti organici , tra i quali la benzina , Y etilene , 1' alcool 
etilico. Il socio Zinne nelle sue " Note sperimentaU sull'acetilene „ espone 
le esperienze da lui iniziate sul!' azione dell'acqua ossigenata e del perman- 
ganato dì potassio con l'acetilene. Con l'acqua ossigenata ha ottenuto ani- 
dride carbonica in maggior copia, ima quantità di ossigeno libero e tracce 
sensibili di acido acetico e di metano; col pemianganato di potassio ha 
ottenuto anidride carbonica e tracce sensibili di aldeide formica, mentre 
l'acetilene superante , uscito indecomposto dal permanganato , brucia con 
fiamma più brillante e meno fuligginosa all' aria libera. Lo stesso socio 
attende ora a preparare il carburo di calcio da cui si ricava l'acetilene, 
facendo uso delle fecce da vino , che contengono il tartrato di calcio , il 
quale, stando ai suoi saggi sperimentali, si trasforma in carburo di calcio, 
«enza bisogno dell' azione termoelettrica , ma col solo calore a circa 800.° 
centigradi, operando con forni ordinari. 

Il socio Boubée ha letto una memoria circa il sistiema vigente per le 
^are presso le varie amministrazioni pubbliche in relazione alla piccola in- 
dustria. Dopo di avere stigmatizzato il sistema per gli appalti di lavori o 
di forniture mercè il quale si vedono tuttavia offrire ribassi scandalosi ; e 
<ìopo di aver dimostrato che le modificazioni introdotte con la scheda di 
minimo e di massimo sono illogiche o immorali , egli fa rilevare come in 
ogni caso è sulla piccola industria che ricade il danno reale dei forti ribassi, 
mentre per il grande appaltatore vi è sempre la salvezza dei maggiori com- 
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pensi reclamati ed ottenuti in linea amministrativa e giudiziaria. Allo scopo 
di rendere morali gli appalti, e fare in modo che i piccoli industriali non 
abbiano a soffrire inconsulti ribassi su prezzi non adequati al vero valore 
delle loro fornisure, il nostro socio propone che negli afipalti, invece di of- 
frire un ribasso su prezzi prestabiliti e non sempre razionali, i concorrenti 
debbano essi stabilire i prezzi delle singole partite di lavoro o di fornisura. 
Sulla proposta l'autore chiede il voto dell'Istituto. 

Aperta la discussione sul tema svolto dal socio Boubée, parecchi col- 
leghi esprimono le loro idee. Il socio Pepe osserva che la proposta , seb- 
bene sia molto ragionevole, s'oppone all'indirizzo attuale della pubblica am- 
ministrazione, la quale è costretta a seguire norme derivanti da profonde 
esigenze della forma popolare e parlamentare del Governo. A suo parere 
la piccola industria è quella che meno soffre dei forti ribassi, perchè essa 
serve com' è pagata, né vi è vigilanza che possa estendersi su tutto ed evi- 
tare i danni dei lavori scadenti. Lo stato attuale delle cose è deplorevole, 
e ne è causa l'asta, che provoca i' ribassi assurdi a cui seguono inevitabil- 
mente le liti. Al socio Miraglia non pare che il sistema della scheda di mi- 
nimo e massimo meriti l'aspra censura del Boubée, poiché il limite minimo 
evita gli accordi preventivi fra gli appaltatori concorrenti , ed il massimo 
impedisce il ribasso assurdo. L' idea di dividere i lavori in categorie e di 
farvi apporre dagli stessi concorrenti i prezzi unitari è attuabile solo in opere 
che hanno una piccola quantità di capi o categorie, e non a quelle varie e 
complicate o consistenti in manutenzioni. Né a lui sembra che l'eccessivo 
ribasso produca lo strozzamento della pìccola industria, perché nessuno la- 
vora a perdita, e perché le mercedi ed i prezzi dei materiali seguono le leggi 
del mercato e non sono arbitrarie. 

Il socio Turchiarulo è di parere che l'incanto non si possa sbandire , 
dato r attuale ordinamento politico-amministrativo fondato sulla libertà e 
sulla pubblicità. È uopo soltanto moderarne i difetti e temperarne l'applica- 
zione con modi opportuni, fra cui può annoverarsi la scheda in discussione. 
A nulla poi si riesce, se la moralità pubblica non giunge a sollevarsi, pur 
migliorando leggi e regolamenti. Anche il socio Masoni pensa che il sistema 
della scheda di minimo e di massimo sia vantaggioso. D'altra parte il col- 
lega Froio teme che con lo stesso sistema dei prezzi unitari apposti dagli 
appaltatori si possa far pesare accortamente il ribasso sui piccoli fornisori. 
Conviene il socio Bruno sul punto che la proposta non si possa applicare ad 
opere varie e complicate, ma a lavori contenenti poche categorie. Ed in ul- 
timo lo stesso socio Boubée, svolgendo più ampiamente il suo pensiero, di- 
chiara che la proposta non è attuabile in tutti i casi, ma è sempre preferibile 
per le forniture semplici, per i lavori d'indole speciale non previsti nelle ta- 
riffe ordinarie, e per le opere che hanno un numero abbastanza limitato di 
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voci. Formatosi V accordo dei pareri intomo a questo concetto, l'Istituto ha 
dato incarico alla Classe delle scienze economiche di esaminare se convenga 
fare un voto al Governo e di formularlo nell'ipotesi affermativa. La Classe 
non ha potuto ancora compiere 1' ufficio suo nello scorcio dell' anno. 

Fin qui delle memorie lette dai soci. Ma l' Istituto non è solo Acca- 
demia di scienza applicata : esso ha pure una azione pratica', in quanto 
promuove esposizioni o vi partecipa, istituisce conferenze, dà consigli, pro- 
cede ad esperimenti, conforta o rafforza utili iniziative e conferisce premi. 
Due anni or sono ha fatto a tutte sue spese un'esposizione di vini fini, di 
ohi e di macchine vinicole ed olearie, ed ora prende parte alla prossima 
esposizione di Torino. I soci Boubée e Vetere sono stati delegati a rappre- 
sentarlo nel Sotto-Comitato costituitosi in Nàpoli. Nelle sue sale i colleghi 
Villari e Comes hanno fatto pubbliche conferenze, l'uno sui raggi Rontgen, 
e l'altro sulla peronospera della vite e sulle cause degl'insuccessi contro di 
essa. Alla conferenza del Villari assistevano molte persone delle classi più 
intelligenti della città; a quella del Comes intervennero proprietari e viticultori. 

L*Istituto ha discusso piii volte su diversi rimedi contro la peronospera, 
i quali non hanno ancora subito il controllo dell'esperienza; e non ha cre- 
duto di rendere pubblica la discussione, temendo di offendere interessi privati, 
e non volendo accrescere ancora pia le illusioni dei viticultori pronti a com- 
prare qualsiasi cosa. Ha invece stimato doveroso avvertire i proprietari, 
perchè avessero fatto senza indugio, a tempo opportuno, i primi trattamenti 
hquidi ai loro vigneti , adoperando per la poltiglia non meno dell' 1 Vo di 
solfato di rame. E V avvertenza fu comunicata ai giornali al principio di 
maggio. Ha pure fornito tutti i chiarimenti necessari ad alcuni Sindaci delle 
nostre provincie intorno agli effetti della poltiglia bordolese sulle piante e 
sulla salute degli uomini. Ha continuate le ricerche sui prodotti minerari 
esistenti nella contrada Centocelle in provincia di Campobasso. 11 socio Tenore 
che le ha iniziate si è recato un'altra volta sul luogo, ha fatto estrarre dieci 
quintali di tali prodotti, e li ha spediti qui allo scopo di assoggettarli ad un 
esperimento industriale per conto dell' Istituto. L' esperimento deciderà la 
quistione sulla calcarea idraulica e la calcarea cemento nelle provincie me- 
ridionali, sollevata dallo stesso socio. 

11 Comizio agrario del Circondario di Napoli ha chiesto il giudizio e 
l'aiuto dell' Istituto per la costituzione del primo sindacato agrario delle no- 
stre Provincie. L' Istituto, consapevole delle sue tradizioni e dei suoi doveri, 
non può non applaudire ed appoggiare la nobile iniziativa, e sarà sempre 
lieto di prestare il suo aiuto per la costituzione e moltiplicazione dei sinda- 
cati nei più remoti angoli del Mezzogiorno d' Italia. 

I sindacati agrari hanno l' intrinseca virtù di arrecare grandi benefìzi 
all'agricoltura, se mantengonsi lontani da idee politiche, se nelle popolazioni 
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delle campagne vi è un risveglio ed appare la possibilità di liberarle da viete 
consuetudini, e se i servizi materiali di cui sono capaci si ricercano jprima 
dei loro scopi morali, adottando al principio forme semplici e ristrette di 
organizzazione. 

Ai sindacati, apparsi in Francia nel 1884, e cresciuti siffattamente colà 
che nel 1895 se ne contavano 1500 con oltre un milione di aderenti, deve 
attribuirsi la rivoluzione che si è operata nell'agricoltura di quella nazione, 
secondo l'opinione dell'economista inglese Wolff. Grazie al movimento dei 
sindacati, aggiunge Deuzy, l'agricoltura francese, rimasta indietro tanto tempo, 
si è messa presto allo stesso livello dell'industria e del commercio. 

I sindacati agrari della Francia comprendono tutte te persone che hanno 
interessi agrìcoli, cioè proprietari, fìttaiuoli ed operai, e mirano agli acquisti 
delle materie prime e delle macchine, e si occupano della vendita dei pro- 
dotti. Come intermediarii fra i fornitori e gli associati conseguono forti ri- 
bassi nei prezzi ed evitano ingorde speculazioni , massime se la domanda 
di acquisto è di grosse partite. Ma come intermediarii per la vendita dei 
prodotti non sono ancora bene organizzati, e producono in complesso scarsi 
risultati. 

I sindacati francesi, oltre i servizi materiali ora indicati, compiono ser- 
vizi professionali ed economici, perchè promuovono Vinsegnamento agrario, 
le conferenze, i concorsi, le pubblicazioni, gli accordi fra le classi agricole, 
la previdenza sotto tutte le sue forme, specialmente sotto quella dell'assi- 
curazione, e le società di credito, che mirano esclusivamente a facilitare, ed a 
garentire le operazioni concernenti l' industria agraria fatte da essi sindacati 
dai loro membri. Circoscritti al comune o al cantone, sarebbero stati isolati e 
deboli; donde la necessità dei sindacati dipartimentali, regionali e centrali, 
gerarchicamente disposti ed in grado di aiutarsi in modo sempre più largo 
ed efficace. Fra le unioni regionali la prima per data, per il numero dei sin- 
dacati affiliati , per i risultati ottenuti è 1' unione del Sud-Est , apparsa in 
Lione il 1888. 

II sindacato agrario è una forma semplice della cooperazione per cui 
gli associati possono con lievi contributi acquistare alle migliori condizioni 
i concimi, le sementi e gl'istrumenti utili all'esercizio dell'industria rurale, 
e provvedere alla vendita dei prodotti. Esso è un mero intermediario , e 
non ha bisogno di un capitale sociale diviso in. azioni, non distribuisce di- 
videndi , non opera per conto proprio, né assume obbligazioni commerciali 
verso i terzi. Ordinato in tal modo, non vi è pericolo che sia tentato di 
fare speculazioni a danno di azionisti e di privati estranei, non ha l' incubo 
di dare ad ogni costo un profitto agli associati, e non possiede che un pic- 
colo patrimonio per fornire la sede di quello che occorre e per costituire 
un fondo di riserva. Ora tali caratteri differenziano notabilmente il sinda- 
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cato dalla vera cooperativa, la quale possiede un capitale, e quindi può pre- 
venire le domande dei soci , può aprire spacci e lavorazioni , e compiere 
operazioni di credito , figurando sempre come entità distinta dalle persone 
dei suoi componenti. Senza dubbio la società cooperativa si svolge in una 
sfera industriale in cui il sindacato non si ritroverà mai, ed ha maggiori 
forze e più ampia libertà di azione. Il sindacato è più limitato e più mo- 
desto; non richiedendo alcun capitale, può apparire nelle più piccole borgate. 
L' esperienza ci apprende che esso procede meglio là dove i soci sì cono- 
scono fra loro, e sono in grado di vigilare chi fa le compre o le vendite. 
Gl'inizi più sicuri dell'istituzione sono i più umili, ma si richiedono sempre 
popolazioni agricole che non siano restie ai progressi dell' industria , e vo- 
gliano emanciparsi dai pregiudizi!. È necessario dunque che le persone colte 
nelle campagne, gl'insegnanti delle scuole agrarie ed i Comizii si adoperino 
con amore, perchè l'istituzione sia compresa ed apprezzata, e sorga con il 
loro aiuto e sotto la loro direzione. 

Lqdevoìe è perciò il divisamento del nostro Comizio , al quale spetta 
giudicare, se sia più opportuno cominciare col sindacato nella sua forma più 
semplice ed intima là dove s' incontrano le condizioni di esistenza, o pro- 
cedere sin dal principio, alla costituzione di una vera società cooperativa 
anonima con capitale illimitato. A me incombe l'obbligo, prima di lasciare 
quest'argomento, di ricordare l'ufficio di cònmiissione dell'Associazione dei 
proprietari ed agricoltori di Napoli, fondato sin dal 1891, che chiede ai ne- 
gozianti i prezzi correnti, e tratta nell'interesse dei soci per sconti, conse- 
gne e pagamenti. Esso mantiene i soci stessi ài corrente dei mutamenti e 
delle novità, e fornisce tutte le notizie desiderabili. Lo sconto ottenuto va 
a loro beneficio per cinque sèsti, mentre un sesto va alla cassa sociale per 
le spese. 

Nello scorso anno non vi sono state molte domande di industriali per 
ottenere il giudizio dell'Istituto, come nel 1894, perchè vi è stato il con- 
corso ai premi fissati dal Ministero di Agricoltura, Industria e Conmiercio. 
I risultati di questo concorso sono stati perfettamente uniformi all'apprez- 
zamento dell'Istituto per quelle officine e per quei prodotti da noi prima 
premiati. Tre soli premii ha conferito l' Istituto : ha rimeritato con la me- 
daglia di argento del piccolo conio accademico la chitarpa del signor Luigi 
D'Avenia e la modificazione al tipo delle carrozzelle da nolo presentata dal 
signor Francesco De Maria; ed ha concesso la medaglia di bronzo al signor 
Cristofaro Marino per l'arte di restaurazione e conservazione dei vecchi ma- 
noscritti. La chitarpa è uno strumento nuovo per concetto, per costituzione 
e per effetti melodici, che per la sua bella sonorità e per le maggiori dif- 
ficoltà di meccanismo si distacca dalla chitarra comune, dalle mandole e 
dai mandolini, accostandosi alla ricchezza degli effetti dell'arpa, e possedendo 
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alcuni effetti speciali dovuti al felice innesto realizzato dalla cassa armonica 
fornita di pedale con l'istrumento propriamente detto. La modificazione che 
il signor De Maria propone per le carrozzelle da nolo consiste nel renderle 
capaci di essere trasformate con la spesa di un centinaio di lire in vetture 
chiuse, quando piove o spira vento, a somiglianza di quelle dette dai Fran- 
cesi coupès. L'arte di restaurare e conservare i manoscritti del signor Marino 
è notabile e merita considerazione , sebbene non presupponga processi chi- 
mici azione meccanica e si riduca tutta ad una raffinata manualità per- 
sonale , che rende non lievi servizi agli archivi. Membri delle commissioni 
nominate per l'esame delle domande di giudizi dell'Istituto su prodotti ed 
invenzioni, comprese quelle non credute meritevoli di considerazione e delle 
quaU non si parla, sono stati i soci Costa, Semmola, Palmeri, Milone, San- 
tangelo, Palizzi, Perricci, Boubée, Grassi e Vetere. 

Per Tanno corrente si è dato un tema di concorso, che ha non poca 
importanza pratica. In Italia non mancano i cultori dell' elettrotecnica , né 
manca la pratica degl' impianti elettrici, e quindi vi è da sperare che il con- 
corso non sia deserto. Il tema è il seguente: " Esporre e discutere le ap- 
^ plicazioni delle correnti alternative semplici e polifasi alla trazione elettrica, 
" avendo riguardo particolarmente alla convenienza tecnica ed economica di 
^ tali applicazioni nel caso di linee importanti per estensione e traffico; ed 
^ esponendo inoltre le norme pratiche e le regole di calcolo per determinare 
"* tutti gh elementi del macchinario elettrico e della linea „, Nel rispondere 
air ultima parte del tema il concorrente dovrà dimostrare l'app'-icazione delle 
regole di calcolo ad uno o più casi pratici , svolgendo un progetto a sua 
scelta. La scadenza per la presentazione dei lavori è il 15 dicembre 1897. 
Il premio è di lire mille. 

L' Istituto ha eletto socio ordinario il professor Francesco Saverio Nitti, 
il quale in giovane età ha saputo con molti lavori di economia, di finanza 
e di scienza sociale, tradotti in varie lingue, procurarsi fama fra i cultori 
italiani e stranieri di simili discipline. Sono morti i soci corrispondenti Gu- 
glielmo Acton, uomo dì varia ed eletta dottrina ed ammiraglio valoroso, 
Filippo Gambardella, matematico d'ingegno ed insegnante ottimo, e Giulio 
Melisurgo , autore di parecchi scritti pregevoli intorno ad opere pubbliche, 
specialmente d' ingegneria sanitaria. Ma la più grave perdita è stata quella 
del nostro venerato Presidente , la cui morte è stata causa di vero lutto 
non solo per noi, ma per l'Università , per l'Accademia reale, per la Pon- 
taniana, per tutti i sodalizii scientifici ai quali 1' illustre uomo apparteneva 
e per il paese. 

Luigi Palmieri fu il maestro di non poche generazióni del Mezzogiorno 
in matematica, in filosofia ed in fisica. La sua scuola divenne presto cele- 
bre fra noi per il numero e la qualità degli scolari ^ che più tardi si eie- 
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varono per l'ingegno ed il sapere sulla folla, e per virtù del maestro che 
aveva grande versatilità di mente , mirabile equilibrio di attitudini, faciltà 
^ chiarezza di esposizione e parola arguta, attraente e sempre efficace. Con- 
servò queste doti nella più tarda età, destando la meraviglia di tutti. Fu 
per mezzo secolo maestro insuperato ed esemplare: il suo vanto era quello 
di non aver mai mancato ad una lezione durante il suo lungo insegnamento 
privato e pubblico. Aveva indole buona, e nell'animo suo non vi furono odii 
o rancori. Non offese mai alcuno, abborriva dalla lotta, e possedeva una 
mirabile intuizione della vita, effetto della grande perspicacia e della lunga 
esperienza delle cose umane. 

Il Palmieri come filosofo seguì in gran parte le tracce del Galluppi a- 
cui successe nella cattedra, e non sì allontanò dal metodo dell'osservazione 
psicologica, da lui associato al metodo sperimentale per la sua grande com- 
petenza nelle discipline fisiche. Più che la filosofia aa:ava la fisica terrestre 
e la meteorologia, e tutti i suoi lavori si aggirano intorno ad argomenti 
che rientrano nella sfera di tali discipline. Egli , mentre dettava filosofia 
nel l'Università, studiava piogge, temporali, terremoti e vulcani, ed otteneva 
per svolgere le sue indagini queir osservatorio vesuviano, che fu creato per 
Macedonio Melloni, il quale non vi potè andar mai. A lui ed al Linari sono 
dovute la scoperta della scossa, della decomposizione dell'acqua e della scin- 
tilla ricavata per induzione del magnetismo terrestre su rocchetti con anima 
di ferro , e l' invenzione della batteria magneto-elettro-tellurica. A lui solo 
spetta l'onore di aver trovata la legge sull'andamento e sul periodo dell'e- 
lettricità atmosferica a cielo sereno e sulle sue variazioni durante la pioggia, 
dopo di avere migliorato l'elottometro del Peltier. Il Palmieri modificò il te- 
legrafo di Morse ; studiò l'ozono atmosferico e la rugiada, ed inventò e mo- 
dificò alcuni apparati, come il sismografo e l'anemografo. Scrisse moltissime 
note e rapporti sui terremoti e sulle eruzioni vulcaniche, ed istituì ricerche fi- 
siche, chimiche e spettroscopiche sulle fumarole e sulle lave, che saranno 
sempre ricordate. Negli ultimi anni rivolse la mente al difficile argomento 
della corrente terrestre, ma la morte gì' impedì di stabilirne con esattezza 
la direzione e l'origine. 

Luigi Palmieri è sceso nel sepolcro carico di anni e di onori. Fu mem- 
bro delle più rinomate Accademie d' Italia , ebbe grandi onorificenze , era 
senatore del regno e Presidente dell' Accademia Pontaniana e del nostro 
Istituto, di cui è stato Segretario perpetuo. Fu più volte consigliere comu- 
nale ed assessore, e si occupò con grande alacrità insieme al compianto 
socio Trudi dei lavori per il censimento della popolazione. Il suo nome entra 
nella storia della scienza e della coltura nazionale, come quello del suo pre- 
decessore , Arcangelo Scacchi. Egli è stato , come Scacchi , benemerito del 
nostro Istituto, le cui sorti erano in cima dei suoi pensieri. Sacra è la me- 
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moria di questi due illustri uomini fra noi; perchè sono stati lustro del 
nostro sodalizio. 

Arcangelo Scacchi, Luigi Palmieri ed Achille Costa formavano una trìade 
di naturalisti eminenti neir Istituto , che si volevano gran bene. Morti i 
primi due, l'Istituto ha eletto a suo Presidente il terzo. Achille Costa, na- 
turalista di nascita come figlio di Oronzio, uno dei primi e più rinomati soci, 
ha offerto sin dalla giovinezza il contributo dei suoi studi ai nostri Atti. 
Metà della sua vita scientifica appartiene all'Istituto; e di ciò egli suole 
compiacersi. Senza offendere la modestia del novello Presidente, mi^ia con- 
sentito di dire che egli ha dei vecchi predecessori la sapienza e dei giovani 
l'attività. L' Istituto è sicuro di avere scelto una buona guida , che non la 
farà deviare dai suoi principii e ne renderà più rigogliosa la vita. 
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SULLA SISTEMAZIONE BOTANICA 

DEI TABACCHI 

Nuovo ooxitx*i];>iito di studi e di moez*olie 

del n.r Frof. O. COMSSS 

(Irttfk sdla i»OAtA del 6 iébfantlo 1886) 

CONSIDERAZIONI GENERALI 

Le ricerche da me fatte nel decorso anno ebbero per obbietto una più 
concreta sistemazione botanica delle razze dei tabacchi coltivati, e degl'ibridi 
relativi. A tale uopo, grazie anche ai favori dell'Amministrazione Italiana 
dei tabacchi, del Governo degli Stati Uniti di America, e della Ditta Danunann, 
ho potuto allevare ben 596 forme o razze di tabacchi, compresi, s'intende, 
gl'inevitabili duplicati. 

Confermo innanzi tutto quanto ho detto nella precedente memoria (a) 
intomo all'origine delle tante razze ora conosciute dei tabacchi, nonché alla 
patria della NicQUana Tabacum e della N. rustica^ delle quali specie, ripeto, 
non si conoscono che le sole forme coltivate e le inselvatichite, e non 
già le selvatiche. 

(xli Spagnuoli furono i primi ad allargare la zona della coltivazione del 
tabacco nella stessa America, ed i Portoghesi ad importarlo nelle ten:e 
del mondo antico. Quivi la preziosa solanacea si propagò con tale sorpren- 
dente rapidità , da costituire in breve volgere di tempo una potente risorsa 
agricola ed una nuova fonte di ricchezza, a causa del fanatismo che il suo 
uso seppe suscitare dovunque fosse stato introdotto. 

Se non che, le condizioni diverse di clima, di suolo e di pratiche col-' 
turali , la selezione e l' ibridazione dovettero inevitabilmente far variare i 
caratteri originarli della pianta, e fissarvene altri. Pullularono cosi nuove 
e svariatissime razze di tabacchi, affatto locali, aventi eziandio un valore 
industriale notevolmente diverso, a seconda delle regioni in cui si aftermarono. 

{a) Sulla sistemazione botanica delle specie e delle razze del genere NICOTIANA, 1895. 
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Le innumerevoli razze cosi sorte si possono ora tutte comprendere in 
un limitato numero di gruppi, di cui ciascuno merita di essere ritenuto come 
varietà particolare di una stessa ed originaria specie selvatica. Tali gruppi 
costituiti in base alla maggiore affinità o rassomiglianza dei caratteri desunti 
dalla conformazione delle foglie e dei fiori , si possono ridurre a 6 per la 
N. Tabacunij ed a 7 per la N. rustica. Però, prima di dar ragione dei sin- 
goli aggruppamenti che ho costituito , al fine di sistemare botuiicamente 
tutte le razze dei tabacchi coltivati, stimo opportuno di svc^ere in pro- 
posito alcune considerazioni. 

Riaffermo quanto esposi nella precedente mia nota preliminare, su ri- 
cordata, che cioè la N. Tabacum è rappresentata da 6 varietà ben distinte, 
e propriamente dalla fruticosa^ dalla virginica^ dalla lancifolia^ òsiXL'havanensis^ 
dalla brasilienais' e dalla macrophyUa. 

Di queste 6 varietà le 3 prime, cioè la fruticosay la virginioa e la to«- 
dfolia comprendono, in generale, razze di tabacchi relativamente forti; laddove 
le altre 3, e cioè V havanensis, la brasUiensis e la macrophylla comprendo- 
no, in generale, razze di tabacchi relativamente dolci. Oltre alle differenti 
caratteristiche industriali rispondono per esse abbastanza bene anche i carat- 
teri fioraU, stante che i lobi corollini sono piuttosto lunghi e stretti nei 
fiori delle 3 prime varietà, e più o meno corti e larghi nei fiori delle 3 altre. 
Donde si può inferire, che le razze appartenenti alla categoria dei tabacchi 
relativamente forti hanno corolla a lobi piuttosto allungati, mentre le al- 
tre appartenenti alla categoria dei tabacchi relativamente dolci hanno corolla 
a lobi raccorciati. 

• Ciò darebbe luogo all'ipotesi che molto verosimilmente le varietà pri- 
mitive della N. Tabacum fossero state appena due, e cioè la fruticosa del 
Brasile, e Yhavanensis dell'America centrale. È poi tanto notevole la differenza 
dei caratteri della fruticosa in rispetto zSMhavanensiSj che fino ad un certo 
punto si potrebbero amendue elevare al grado di specie, radiando però il 
nome della N. Tabacum^ che non avrebbe più ragione di esistere in sistematica, 
e raggruppando poi tutte le razze dei tabacchi intorno alle presunte specie 
fYuticosa ed havanensis. 

Ammettendo tale ipotesi, la fruticosa varierebbe anche sui suoi caratteri 
nei limiti segnati dalle forme della lancifolia e della virgùnca^ e Vhavanensis 
a sua volta varierebbe anche nei limiti tracciati dai caratteri delle forme 
della brasUiensis e della macrophylla. 

Durante il corso delle mie ricerche più volte sono stato tentato a fer. 
marmi in questo concetto, a radiare, cioè, il nome specifico di N. Tabacum, ed 
a sostituirvi rispettivamente gli altri di N. fruticosa e di jS^. havanensis. Ma 
gravi ragioni morfologiche mi hanno vietato di adottare siffatto divisamente. 

Ed in vero, sebbene le forme della fruticosa presentino foglie provvisto 
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di picciuolo , tuttavia il loro picciuolo è orlato di un' ala ^ costituita dalla 
decorrenza della lamina. Inoltre^ siffatta ^a picciuolare nella stessa forma 
sorta di tabacco può essere tanto poco sviluppata fino a scomparire affatto^ 
per conti-ario può allargarsi tanto da ripresentai-si all'evidenza. Ora, co- 
desta oscillazione nello sviluppo minore o maggiore dell'ala, più che dalle 
condizioni climatiche , è dipendente dalle forme colturali. Infatti , le cause 
tendenti a frenare lo sviluppo vegetativo della pianta, come la vivida luce, 
la secchezza dell'ambiente, la debole lavorazione e la scarsa letamazione 
del terreno, e via dicendo, fanno sviluppare punto o poco anche l'ala sul 
picciuolo; laddove, i mezzi culturali atti a promuòvere il più lussureggiante 
sviluppo vegetativo della pianta, quali sono le esuberanti letamazioni, irri- 
gazioni e lavorazioni del terreno , e la scarsa luce provocano il maggiore 
sviluppo dell'ala in parola. E quando siffatta ala trovasi così largamente 
sviluppata lungo il picciuolo , allora le foglie della fruticosa si presentano 
sessili, e le relative razze si approssimano a quelle della lancifolia^ se hanno 
foglie piuttosto ristrette, od alle altre della nr^tnica, se le hanno piuttosto larghe. 

Ciò posto, ha ben poco valore il carattere differenziale, che, cioè, le 
foglie sono picciolate nel tipo fruticosa^ ed affatto sessUi nel tipo havanensis. 

Si è già detto che i lobi coroUini sono allungati nella fruticosa^ nonché 
nella landfólia e nella virginica, e più o meno raccorciati neWhavanensis, nella 
brcLsUiensis e nella mdcrqphylla. Ebbene, neppure questo carattere differenziale 
delle due categorie segna un limite netto e preciso tra le forme a corolla 
a lobi allungati, e quelle delle altre che hanno i lobi corollini raccorciati. 

Innanzi tutto debbo far notare che sono tanto grandi le afOlnità tra le 
forme della virginica e quelle della brasUiensiSy da farle ritenere come derivante 
da uno stesso stipite. Esse, infatti, hanno quasi la stessa conformazione di 
d'infiorescenza, che è come una pannocchia di cime subcorimbose. Però 
diversificano nelle foglie, essendo queste più o meno acute nella virginica j 
e più meno ottuse nelìsi bnzmliensis; e poiché i lobi della corolla nei diversi 
tipi dei tabacchi sogliono uniformarsi abbastanza alla modalità degli apici 
delle foglie, così essi si presentano acuti nelle forme della virginica ed ottusi 
in quelle della hrasUiensis. Anzi per le forme di quest'ultima varietà è da 
osservarsi, che quando le foglie si presentano piuttosto corte, anche ì lobi 
corollini sono corti, ed analogamente coU'allungarsi delle foglie si presentano 
anche più luoghi i lobi corollini nelle relative piante. Occorre; perciò, un 
occhio alquanto asercitato per poter distinguere le razze della virginica della 
Sezione latifolia (costituite in prima linea dagU Orinoco), dalle corrispondenti 
della brasUiensis. 

Del pari, nelle razze appartenenti alla Sezione angmtifolia ^^VChavanenm 
i lobi corollini raccorciati varranno sempre a distinguerle da quelle della 
landfólia^ qualora nasca qualche incertezza nella identificazione delle foglie, 
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specialmente delle mediane. Invece nelle razze della sezione ffrtmdtfoUa dell'Ao- 
vcmensis i fiori s' ingrandiscono , ed i lobi coroUini si alluagano tanto , da 
eguagliare quelli della ùrginkaj sicché resterebbe incerta la identificatone 
di una data razza, se si volesse basare la diagnosi esclusivamente sui ca- 
ratteri coroUini. 

Neppur sono costanti i rapporti dei diametri trasvei-sale e longitudinaie 
nelle foglie delle razze appartenenti ai sottogruppi di una «tessa varietà di 
tabacco. Infatti il presentarsi nello stesso appezzamento, coltivato ad una 
determinata sorta di tabacco, piante e foglie più strette delle normali, dipenda 
bene spesso, oltre che dalla selezione delle piante madri, che hanno fornito 
le semenze, benanco dall' ordine degli assi donde queste sono state rica- 
vate. Cosi, dai semi ricavati dalle capsule fatte sviluppare sugli assi laterali 
secondari (i così detti germogli), si ottengono, a parità di condizioni, |»ante 
a foglie più strette rispetto alle altre ottenute dai semi ricavati dalle infiore- 
scenze terminali o primarie.Siffatto restringersi delle foglie si appalesa poi più 
fortemente, quando i semi sono ricavati dagli assi secon darli di pianta di ta- 
bacco lasciata a dimora oltre anno. E mentre con la raccolta delle semenze 
degli assi secondari si ottengono in avvenire piante a foglie più strette ma 
più aromatiche, invece con lo sfrondamento precoce della pianta si rendono 
meno nutriti i semi, ed in generale più gentile la relativa prole. 

Mi si permetta il seguente paragone allo scopo di chiarire anche meglio 
il mio concetto. Le 6 varietà tipiche, in cui ho raggruppati tutt'i tabacchi, 
sono diverse fra loro per le note caratteristiche che presentano, a quel modo 
che le razze umane sono ben distinte per particolari caratteri differenziali. 
E come vi ha anche nelle razze umane delle forme intermedie che collegano 
runa razza all'altra, e che perciò valgono a confermare il concetto che, 
malgrado le note differenziali , le razze umane debbono essere considerate 
come derivanti tutte da uno stesso stipite, così avviene nei tabacchi, che 
cioè le forme intermedie tra una varietà e l'altra prossimipre mi autorizzano 
a ritenere che le loro varietà finora conosciute rimontano tutte ad uno stesso 
stipite selvaggio , non ancora designato , e verosimilmente costituito dalla 
fruticosa. 

Inoltre , se circostanze estrinseche alla pianta possono far restrmgere 
od allargare le foglie, allungare o raccorciare i lobi corollini, bisogna inferire 
che né i rapporti dei diametri fogliari, né i caratteri florali sono così fissi 
e stabili per una stessa razza di tabacco, da indurci ad elevare al grado di 
specie tanto la categoria delle razze aventi normalmente i lobi corollini al- 
lungati , quanto T altra che comprende le razze a loro corollini per solito 
raccorciati. A causa , dunque , della stabilità relativa (e non assoluta) dei 
caratteri fitognostici delle tante razze dei tabacchi, si è costretti, , ripeto 
ancora una volta, a considerare i 6 gruppi su ricordati come altrettante 



varietà della K Tabacum. Ciascuna di esse, a sua volta, ha dato luogo a 
delle sottovarietà, le quali sono rappresentate dalle sezioni diverse nel pro- 
spetto di sistemazione che propongo. Ogni sottoyarietà, infine, sarebbe co- 
stituita da un certo numero di razze. 

Stabilite cosi le note caratteristiche di tutte le varietà e sottovarietà, 
a norma di quanto risulta dall'annesso profilo sistematico, non è poi difficile 
cosa la ricerca delle forme ibride, anche delle loro derivate e delle combinate. 
Ed in vero, quando su di una stessa pianta le foglie ed i lobi corollini non 
trovansi di conserva corrispondenti a quelli di una data varietà , potendo 
le foglie appartenere ad ima varietà ed*i fiori ad un' altra ^ quando sulla 
ostessa infiorescenza s' incontrano in pari tempo fiori appartenenti ad una 
data varietà consociati ad altri proprii di una varietà ben diversa, o quando, 
infine, sullo stesso fiore i lobi corollini non sono tutti uniformemente costi- 
tuiti, si è certi di trovarsi innanzi ad un ibrido, le cui note lasciano con 
relativa agevolezza rimontare alla ricerca delle varietà genitrici che si sono 
incrociate. Siffatta* indagine è poi sempre facilitata dalla disamina della prole 
di tale ibrido, giacché occorre bene spesso incontrarvi individui, che pre- 
sentano più meno dissociati i caratteri delle due varietà contraenti ed ori- 
ginarie deiribrido. Nei casi dubbi si ha la riprova ritentando gì' incrociamenti. 

Per la sistemazione delle varietà e delle razze della N. rustica nulla 
stimo necessario di riferire per lumeggiarne il relativo schema, valendo per 
la rustica le considerazioni già svolte per la Tabacum. 

Ecco, insomma, esposto in breve il lavoro da me compiuto nello scorso 
anno : e cioè la migliore sistemazione botanica delle razze dei tabacchi , e 
le indagini sui relativi ibridi. Spero intanto che il mio lavoro induca altri 
a completare il quadro di siffatta sisteihazione , vuoi situando al relativo 
posto tutte le altre razze, che non ho potuto finora avere in esame, vuoi 
correggendo la sistemazione da me proposta per quelle razze, che per av* 
ventura abbiano variato, in questa contrada, i loro caratteri originari. 

Infine , prima di rendere ragione dell' ordinamento delle razze di ogni 
singola varietà, sento l'obbligo di ripetere quanto espressi altra volta, che, 
cioè , non posso assolutamente garentire 1' esattezza della nomenclatura di 
esse, né la loro identità, poiché ho dovuto accettare, e non potevo fame 
a meno, le denominazioni locali come mi sono pervenute, non avendo avuto 
alcun mezzo a mia disposizione per il rdativo accertamento, tranne la com- 
parazione dei duplicati. Sarei grato a coloro che si compiacessero fornirmi 
le notizie sulle forme di tabacchi, che si coltivano nella rispettiva regione, 
restando intesi però che nella Monografia generale dei tabacchi saranno da 
me indicati i nomi di coloro che si sarebbero degnati di trasmettermi le 
desiderate notizie. 



I 



DISAMINA 

DELLE VARIETÀ DEI TABACCHI 



Le nzztò della N. TA6AGUH L. rar. FRUTICOSA, Bot mag. 

Questa varietà di tabacco, la meno ingentilita delle altre, originaria del 
Brasile, non è stata da me rinvenuta fra le tante che mi sono state spedite 
finora dall'America. Porse sarà coltivata nelle regioni più inteme del Bra- 
sile; ma nessun argomento posso apportare.a conforto di questo mio sospetto. 
Certa cosa è che sono stati raccolti da piante inselvatichite, e non da sel- 
vatiche, gli esemplari provenienti dal Brasile, ed ora conservati negli erbari 
dei Musei botanici europei. 

In seguito alla scoperta dell'America, i semi di questa varietà furono 
importati in Europa; ma la sua coltivazione fu limitata a poche piante nei 
giardini, dovendo servire ad usi medicinali e non industriali. La forma che 
tutt' ora si trova inselvatichita in Europa è la ovatifclia, la quale è a sua 
volta rappresentata dal cosiddetto Rosentabak in Ungheria. 

Se non che , questa varietà trovasi largamente coltivata in Asia , sia 
sotto le sue forme genuine, sia sotto le altre di ibride. La frequenza, con 
cui le razze della fruticosa vennero da secoli coltivate in Asia, ha dato luogo 
al sospetto, che essa fosse originaria davvero dell'estremo Oriente, anzi della 
China. Invece, gli argomenti che passai in rassegna nella mia precedente 
Memoria (Sulla sistemazione botanica delle Nicoziane), escludono qualun- 
que supposizione intorno alla sua origine. 

Le razze della fruticosa genuina si possono tutte comprendere in tre 
sezioni. 

La 1» sezione dalle foglie allungate (óblongifolia) è rappresentata dalla 
chinensis^ la quale è ancora largamente coltivata nelle Indie orientali, sotto 
nomi diversi {Doniaku, Karchiaku, Poosah etc.). Ignoro le forme coltivate 
nella China, non avendole avuto finora in coltura. Il lembo coroUino è roseo 
nei fiori della chinensis; non mancano però dei casi, in cui esso passa al 
sanguigno ed al purpureo , o viceversa si sbiadisce tanto da presentarsi 
bianchiccio. 
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! La 2^ sezione delle foglie ovate (ovatifolia) è rappresentata dalla ìiepa- 

I # fen^w, che ha foglie piccole, come i tabacchi turchi, e che dal Nepal è ve- 

\ nuta a mano a mano a coltivarsi fifao aUa^r^ione deirimalaja. È questa la 

\ forma (però a foglie più grandi), che si riscontra nei giardini europei, sotto 

\ il nome comune di fruticosa. U rimpicciolimento delle sue foglie nel Nepal 

l dev'essere dovuto alle stesse condizioni locali, che hanno cagionato la pic- 

colezza delle foglie dei tabacchi nelle terre di Turchia. Anche nelle forme di 
questa sezione il. lembo corollino varia dal color roseo al sanguigno ed al 
purpureo. 

La 3* sezione dalle foglie tondeggianti (subrotundifolia) è rappresentata 
dalle forme che vengono coltivate nel Giappone. Queste hanno foglie ampie» 
e a lamina cuoriforme, come in quella sorta di tabacco, che si coltiva in 
Italia col nome di Moro^ quasi per alludere alla sua provenienza orientale. 
Ho. potuto^ esaminare il lembo corollino di color di porpora anche in una 
fórma appartenente a questa sezione^ 

Cosicché, le fórme della /rwtìco^a, importate dai Portoghesi per la prima 

volta nel Giappone, hanno quivi -conservata una sufìBciente ampiezza nelle 

foglie. Qtìeste, invece, ^si sono in seguito ristrette nelle piante allevate nelle 

' contrade cinesi, e rimpicciolite nelle altre del Nepal, verosimilmente a causa 

delle diverse condizioni dell'ambiente. 

Le forme ibride della fruticosa si riscontrano principahnente nell'Asia 
occidentale. Il Samsun ed il Bafra, coltivati fieli' Anatolia , sono prodotti 
dall' incrociamento della fruiicosa del Nepal con la turcica della Macedonia. 
Dall'Anatolia ha dovuto benanco aver origine il Persician^ che costituisce 
la forma tipica dei Bashi-bagli coltivati nella Macedonia, nonché una parti- 
colare forma di tabacco coltivata nel Missolungi (Agrigno, in Grecia). Il nome 
stesso di Permian lascia intravedere la originaria provenienza di questa 
varietà; anzi è molto probabile che gli Armeni abbiano avute dai Persiani 
le ricordate forme di tabacco. 

Un prodotto dell'incrociamento della chinensis con Yhavanensis è quella 
forma (forse ottenuta dagl'Inglesi), che si coltiva col nóme di SattiiTilatti a 
Chedambasan, Soutte Ascot, nelle Indie. Alla medesima deve riportarsi 
eziandio un'altra, i cui semi ho ricevuto dalle Indie col nome di Singapore 
tabacco. 

Non hanno poi alcun valore industriale le fomie ottenute con gì'incro- 
ciameilti della fruticosa con la macrophylla purpurea, e che sono rappresen- 
tate da una forma antica, designata col nome di lingua (a causa della sua 
particolare configurazione), e da una moderna denominata calydfloraj eh* è 
affatto ornamentale avendo il calice ingrandito e colorato allo stesso modo 
delle corolle. ' 
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Le nue deUa N. TABAGUM L tv. YlRCaNICA, (kg^.) 

Sono numerosissime le razze genuine e le ibride appartenenti a questa 
varietà di tabacco. Largamente coltivata nella Virginia^ e quindi importata 
in Europa, essa è, al pari della fnUicosa, originaria del Sud-America, forse 
delle regioni dell'Orinoco, ed è probabilmente derivata dalla forma ovatìfolia 
della frtOicosa. 

Acclimata neUa Virginia dagl' Inglesi , essa ha dato luogo a tre tipi 
diversi di forme. 

Alla I sezione vanno ascrìtte le forme dalle foglie ovali, ma piuttosto 
strette che larghe (angmtifotia). Oasi a questo gruppo vanno riportate tutte le 
forme genuine di I^riar (o Pryor) , quali sono il beat, il yellow ed il blue^ 
ed altre non poche conosciute con nomi diversi. Importata dagli stessi In- 
glesi nelle Indie orientali ha dato luogo alle varietà locali, designate col 
nóme di Valaikappai, ArumackappcU, etc. 

Alla II sezione appartengono le forme di virginica dalle foglie allungate 
(longifolia). Il Little e lo Sweet Orinoco, il Flanagan, il Tuckahoe^ il Famous etc., 
spettano a questo gruppo. Come del pari vi deve essere ascritta quella par- 
ticolare forma designata in Germania col nome di Breiagauer. In generale, 
poi, le razze appartenenti a questa sezione servono a collegare morfologica- 
mente le razze della virginica con quelle della lancifolia. 

Alla m sezione di forme genuine appartengono i Virginia dalle foglie 
sempre ovali, ma slargate (laMfolia)^ quali sono gli Orinoco (Oroonoko) tipici, 
e le rispettive variazioni rappresentate dai Biy, dai Yéllow e dai White Stem; 
nonché i Brandley e gli Hester. 

Le forme dei tabacchi della Virginia sono state largamente incrociate con 
altre, appartenenti o alla stessa varietà virginica^ ibridando cioè Orinoco con 
Prior (= Golden leap, o reciprocamente Priorx Orinoco (•= Medley prior); od 
a viirietà diverse. Ad es. il Qold Fitider è stato ottenuto con l'incrociamento 
di un Orinoco con un Burley; VHyco incrociando V Orinoco col macrophylla^ 
ed il Safrano ibridando VHyco col White Burley. 

Ma le ibridazioni più numerose sono state tentate tra il virginica e 
Vhavanenm; e ne valeva la pena, giacché i tabacchi orìginarii dell'^amna 
avrebbero migliorate le caratteristiche dei prodotti della Virginia , special- 
mente per la soavità dell'aroma, per la dolcezza del gusto, e per la sotti- 
gliezza delle foglie. Frutto di tali ibridazioni sono le sorte di tabacchi co- 
nosciute negli Stati Uniti di America col nome di Premium^ TUley^ Bhodus^ 
Oooch, Northeimer, Conqueror^ Mammothj yeUow Kentucky, etc., nonché le 
altre conosciute nel Canada col nome di Evans (Oinnamon scentect^^ ed in 
Europa col nome di Friedrichsthaler , di BuhierthcUer. di Virginia Deime^ e 
così via dicendo. 
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U TU» édk N. TABACUl, L, v*. LiNOTOm, (W^ 

Sebbene i yia^atori abbiano raccolte nell'Ecuador le fonne inselvati- 
chite di questa varietà di tabacco dalle foglie allui^;ate ed a foggia di lancia, 
pure è da supporsi che anch'essa sia una derivazione della /hnficaM, e pro- 
priamente della sua forma óblongifclUa. Anzi dirò che la kmdfolia per la 
conformazione della infiorescenza (eh' è ampia e sparsa) , dei lobi coroUini 
stretti ed aguzzi, è più vicina alle forme dalle foglie ristrétte della fruticosa^ 
di quel che non sìa la mginica rispetto alle forme dalle foglie ovali della 
stessa fruticosa. Bebbo^ inoltre, avvertire che la forma delle foglie e della 
infiorescenza della lancifolia hanno molta analogia con te corrispondenti del- 
l' havanensis. Però , una nota caratteristica può , nei casi dubbii , derimere 
sempre la quistione, e si è la conformazione dei lobi coroUmi, essendo questi 
sempre raccorciati negli havana^ laddove sono sempre allungati nei lancifoHa; 
e ciò da solo basterebbe a distinguere le forme delle due varietà, qualora 
si volesse anche prescindere dalle altre caratteristiche peculiari alle foglie 
delle due distinte varietà, che sono incompatibiU fra loro sia botanicamente^ 
sia nel rapporto industriale. 

Le forme genuine della lancifolia si possono comprendere tutte in due 
sezioni: 

Alla I sezione dalle foglie ristrette (anguatifoliaj vanno annoverate le 
forme dell'Ecuador (la linear if olia e la caudata) che, a parer mio, sarebbero 
le originarie. Queste poi si sarebbero mano, mano propagate ad Honduras 
ed a S. Domingo, fino a costituire quella razza particolare, eh' è dommata 
One Sucker nel Nord- America. In Europa sarebbero rappresentate nella Fran- 
cia dal Tabac da Nord; nel Belgio àair Appelterre e dal Orammont;' nella 
Grecia da una forma di Missolungi; nell'Italia dal Cattare di Lecce; nell'A- 
frica dall' Inonda; e nelle Indie orientali dal Vaiam, ùalL'AdukuvUatH d'Iri- 
nomalle, dal KuchivVatti^ dal VaUkappal^ dal Katarumona, etc. 

Alla U sezione appartengono le forme dalle foglie slargate (latifolia). 
La Nicotiana lancifolia importata dal Sud nelle regioni umide del Nord- 
America ha dovuto allargarsi nelle foglie, dando luogo così principalmente 
alle forme, che con tanto vantarlo si coltivano nel Kentucky sotto denomi- 
nazioni diverse. I famosi Burley del Kentucky attestano come poi si sia mi- 
gliorata questa varietà di tabacco nel Nord-America , rivaleggiando con le 
forme della Virginia. 

Com* era da aspettarsi, le forme dalle foglie larghe della lancifolia sono 
state, al pari dei Virginia, introdotte altrove. Così le ritroviamo in Gtermania 
acclimate nell' Alsazia e nel Palatinato , nella Francia (Haute-Saóne) , nel- 
l'Olanda (Amersfort^ Veluwe)^ nell'Ungheria {LangblatterigeJ^ nelle Indie orien- 
tali (Cosikappaly Kamukappal e Monikappàl)^ ed in Africa nell' C^anda. 
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Le forme ibride di questa varìetii sono meno numerose riiipeito a quelle 
ottenute dalla virginica ; e tali sono gF ibridi dmominati Bemmza e BMion 
prodotta aoB gr incrociamenti della landfòUa con la vifyinica, ed il GHmcix 
ott^uito con l'altro ibrido Sterling della macrophyUH. 

Ma^;ior marnerò d'ibridazioni si à, al solito, ffttto otilii^ haiwmnsis ^ e 
00^ si sono ottenuti il aardy, il XocA», il LMe Dutoh, ed altri coltivati 
in America. 

Le nzw deH» N. TABÀGUM, L, yar. HAVANBNSIS, (Lag.) 

Eccoci dinanzi alla varietà di tabacco più pregiata, e perciò più ambita 
e più diffusamente coltivata nelle regioni intertropicali del globo. 

Sia c^pur no il fiunoso tabacco Ha/i?ana originario del Yucatan o delle 
vallate del Messico, certa cosa è che le qualità più fine si ottengono nelle 
regi<Hii occidentali della cosi detta perla dell' Antille, cioè dell'isola di Cuba. 

Un pò* meno apprezzati sono quelli ottenuti nella parte orientale della 
stessa isola di Cuba; non per tanto essi nulla hanno da invidiare ai simi- 
lari, che sono coltivati nella Florida, nel Messico, nell'Honduras e nel Chile. 

I tabacchi deUa varietà havanensiSj importati ed acclimati in regioni 
diverse e lontane dall'originarie; hanno più o meno variato, a seconda della 
diversità maggiore o minore del nuovo ambiente in rispetto all' originario. 

Le foglie, in generale, ellittiche e corrugate a causa del maggiore svi- 
luppo del relativo parenchima, si presentano ora strette, ora larghe. Esse, 
. conservando lo sviluppo originario , sono sempre di grandezza media ; ma 
nelle regioni 'extratropicali si slargano, ingrandendosi ampiamente. 

Alla I sezione dalle forme genuine a foglie strette (ongustifoliaj appar- 
tengono gli schietti tabacchi delle regioni occidentali dell' Havana e cono- 
sciuti col nome di Vuelta Abajo, ParUdos, Remedios, etc., che mano mano 
vennero introdotti nelle regioni della Florida, del Messico, dell'Honduras, etc. 
Introdotti nelle isole delle Filippine , hanno assunto nomi diversi , quali il 
ManiUa, VYsaòd^ US. Antonio, l'CTnio», etc. Grli Havana dalle Filippine furono 
in seguito introdotti nell' isola di Giava (Pekaiongan) e di Borneo, e suc- 
cessivamente anche nell'isola di Sumatra {Deli, Sockaranda, etc.), nella quale 
ultima ifSQìsL hanno ra^unta una inopinata perfezione. Era naturale che 
dalle ìsole della Malesia YHavana fosse stato introdotto anche nelle Indie; 
ed in fatto ivi viene coltivato, prendendo i nomi diversi di AdukuvUcUti, di 
SatHvUatH dell' Irinomalle, etc. H famoso Latakieh di Siria pare abbia avuto 
la stessa origine. I tabacchi coltivati in Australia sono per lo più degli Hch 
vana e Manillaj importativi dagl' Inglesi. 

Alla n sezione dalle foglie larghe (laMfolia) appartengono in primo luogo 
il Oubaj che è meno pregiato dello schietto Havana; nonché il Bano erigi- 
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nano di Sumatra, il Deli di Sumatra coltivato nelle Indie ed in Oermania; 
il Kedirieg il Kadac ed il Besoecki di Java. 

Non vi ha mai limite netto tra le forme a foglie strette e le larghe, 
giacché spesso le condizioni igrometriche diverse, e l'andamento asciutto o 
piovoso della stagione possono far passare facihnente una fc^lia dalla forma 
larga a quella stretta, e viceversa. Senonchè, giova ripeterlo, la foglia, ch'è 
originariamente stretta, con io slargarsi perde sempre in aroma; ed in tal caso, 
il suo tessuto guadagnerà forse in finezza, ma il suo profumo verrà di norma 
a degradarsi, o per lo meno ad attenuarsi. E ciò ha luogo non solo nelle razze 
di questa, ma di qualunque altra varietà di tabacco, e costituisce un fatto 
rilevantissimo per il commercio e per la tecnologia delle foglie. 

Nel Nord-America poi gli Havana hanno dato luogo agli Spanish, ed 
ai See&leafj sorte di tabacchi dalle foglie ampie, sottili, quasi seriche; donde 
la sezione degU Havana grandifolia^ in cui le ho comprese. 

Gli finish sono degli Havana importati e riprodotti da non molti anni. 
La grandezza delle loro foglie oscilla per lo più tra quella degU Havana 
originari eh' è media , .e V altra dei Seedrleaf eh' è massima. Agli Spamsh 
eziandio appartengono le razze di tabacchi conosciute nel Nord-America 
sotto i nomi di Big Havana^ di Ghoice Havana^ di Comstock^ di Zimmer , 
di Pungala, di Pumpelly, di Marygoldj di Oefifi^al Orunt, etc.; nonché i famosi 
Shiraz coltivati con tanto profitto nella Persia, ed il Tabac de Lede dell'Olanda. 

Nulla poi ho da aggiungere a quanto già ho accennato nella precedente 
Memoria per quanto concerne V origine dei Seed-leaf, che sono cioè degli 
JETarana da lunghi anni acclimati nel Connecticut, nella Pennsylvania, nel- 
l'Ohio, etc., ed ivi resi quasi indigeni. 

Stando la superiorità dei tabacchi delVHavana rispetto a tutti gli altri, 
si è cercato sempre e dovunque di migliorare le altre varietà incrociandole 
con le forme diverse deW Havana, e si sono cosi ottenuti quegU ibridi che 
ho indicato nel quadro sistematico per le singole varietà. 

Ma il più prezioso prodotto di siffatti incrociamenti è costituito al certo 
dai tabacchi turchi, che accoppiano mirabilmente la soavità del profumo degli 
Havana con la dolcezza del gusto dei macrqphyUa. La disamina delle forme 
dei tabacchi turchi svela, infatti, come essi siano prodotti dell' incrociamento 
délVhavanenais con la macrophylla. La conformazione, la corrugazione, l'on- 
dulazione e la picciolezza delle loro foglie rispondono alle caratteristiche dei 
tabacchi di Cuba , mentre la forma della nervatura riproduce esattamente 
quella particolare del macrophylla. La fusione dei caratteri delle due varietà 
si mostra all'evidenza nei fiori, giacché la conformazione, massime delle co- 
rolle, è intermedia tra quella dell' Jffamna e l'altra dei macrophylla^ avvici- 
nandosi ora più alla. prima, ora più alla seconda, nelle razze diverse dei 
tabacchi turchi, o nella progenie di una stessa razza. Le forme diverse del 
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Sunoso Jénidjé, del Brama e dell' Aya Soluk valgano a confermare^ U mìo 
asserto. 

Né posso tacere di una forma particolare di tali ibridi , cioè dei ta- 
bacchi dell' Ercegovina. Tn questi vi ha* ima caratteristica comune, ed è la 
fórma contratta della infiorescenza^ locchè mette vieppiù in evidenza la loro 
or^e ibrida. Si dice che questa forma sia particolare ai tabacchi dèi Gua- 
temala (donde il nome di N. guatemaleìms); ma non ho dati sicuri per prò- 
nmmarmi in merito della cosa. La forma originaria dei tabacchi turchi poi è 
derivata dal Gtuatemala, come ritengono alcuni, oppure dal Brasile ; come 
ritengono altri? A me pare invece che molto più verosimilmente essi siano 
originari del Venezuela, e siano forme ibride dei famosi Varinas di questa 
regione* La dolcezza melica dei Kanaster ha riscontro anche nei tabacchi 
turchi. Però non avendo potuto, per mancanza delle relative semenze, colti- 
vare i tabacchi del Venezuela, non sono ancora in grado di stabilire con cer- 
tezza i rapporti, che corrono tra i tabacchi turchi e quelli del Venezuela. 

Le rane deUa N. TABAGUM, L, var. BRASILIEN8IS, Bob. (nec Lk. et Otte) 

Le razze della N. brasUiensis hanno foglie intermedie tra gli havanmm 
ed i macrophylUij mentre per le infiorescenze si approssimano ai virginica. 

Alla I sezione, cioè a quella dalle foglie ristrette {angustifolia)^ vanno 
annoverate innanzi tutto i veri Brasili di Bahia, di Rio Grande, etc. , i quali 
erano coltivati dagrindìgeni, anche prima della scoperta dell'America. Sono 
tabacchi reputatissimi Y Ambalema, il Carmen della Columbia, e non pochi 
altri di quelle regioni. 

Codesti tabacchi si diffusero a mano a mano nelle altre teiTe del Sud- 
America, inoltrandosi sempre verso il Sud. Così ebbero origine i tabacchi 
che tutt'ora con tanta larghezza si coltivano nel Paraguay e neirUraguay. 
Sembra che questa sia stata la prima varietà di tabacco che fu introdotta 
e coltivata in Europa, dove ha dato molte forme ora rappresentate in Italia 
dal Brasile beneventano e dallo Spagnuolo di Comiso (Sicilia); in Francia da 
Tabac du Lot, dal Lot-et-Qaronne e ÙBWEle-et-Vilaine; in Algeria dai Bòna 
e dall' jlrW, il quale iiltimo poi è coltivato anche nel Nord-America col nome 
di ArU turkisJty mentre rattrovasi pure al Capo di Buona Speranza, e nelle 
Indie orientali, ove è designato col nome di Vattaikappal. 

La II sezione delle forme genuine a larghe fenile {laHfolia) comprende 
anche il Brasile originario, che risponde ai caratteri del Pemambuco^ e eh' è 
stato a sua volta introdotto nel Nord- America. Queste forme, poi, si trovano 
largamente rappresentate in Europa, e segnatamente in Ungheria dagli Cset- 
neker, dagli Szegediner, etc.; in Italia dal Secco e dal Bigadio di Saxdegna, e 
dallo Spadone di Chiaravalle; e benanco nelle Indie orientali dal MonnaikappaL 
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Non mancano poi nelle coltivazioni anche delle forme ibride. Cosi per 
esempio il brasUiensis x Jiavanensis avrebbe prodotto i Betuwe deir Olanda; 
mentre gì' incrociamenti con la macrophyUa avrebbero dato luogo ad alcune 
forme q)eciali di SeegedÀn, di Verpdet^ e di altri tabacchi di Ungheria, e ad 
una forma particolare del tabacco Secco in Sardegna. Anzi aggiungo che ajh 
punto a questa particolare forma ibrida corrisponde la Nkotìaiui auriadata 
di Bertero, giusta gli esemplari autentici^ che si conservano tutt'ora negli er* 
barii di Torino e di Qenova. C!ome sia sorta questa foima ibrida in Sardegna^, 
dove non si coltivava alcuna forma di macrophyUa^ io non so. Ha siccoma 
forme analoghe sono coltivate in Ungheria , ò da sospettarsi che i semJL di 
qualcuna di tali forme sieno stati introdotti in Sardegna , ed abbiano dato 
luogo a quella particolare forma di tabacco descritta da Bertero sotto il nome 
di N. auriculata^ e che ho ritrovato anche oggi nelle colture sarde. 

Le razm della N. TABAGUM, L, var. MACBOPHYLLA, SduMk 

Questa particolare varietà di tabacco dalle foglie ampie, ed aventi i- 
nervi secondarii quasi ad angolo retto sulla costola fogliare, è rappresentata 
da razze che si possono comprendere in tre sezioni principali di forme. 

Alla I sezione di forme genuine dalle foglie allungate (oUongifoliaJ ap- 
partengono alcune razze particolari del Venezuela, tanto famose andie nei 
secoli passati , e conosciute in commercio segnatamente sotto il nome di 
Kanaster. Si riferisce che dal Venezuela questo tabacco sia stato riprodotto 
dapprima a Portorico, e poscia anche nella Florida; mentre oggi costituisce 
la forma più frequente del vero Maryland e dell'Ohio. Dal Venezuela deesa 
è stata dai Portoghesi importata nel Giappone, donde ha dovuta col tempo 
essere introdotta nella Persia, per formarvi una delle forme dello Shiraz; e 
dalla Persia è stata infine introdotta nell'Abissinia, probabihnente dagli stessi 
Portoghesi quando occuparono questa regione dal secolo XVi al XVII. Il 
colore roseo dei lobi coroUini delle forme del presente gruppo passa in alcune 
razze al sanguigno ed al purpureo. Quest' ultima razza costituisce il così 
detto Tabacco d'oro di Persia, proveniente forse anche dal Giappone. 

Appartengono alla II sezione poche forme genuine a foglie che si re- 
stringono a cuneo verso la loro base {cuneifolia). A questo gruppo va ri- 
ferita una forma di macrophylla, che ho ricevuto dal giardino botanico del 
Missouri, nonché quella che viene coltivata in Ungheria col nome dì Deòròer. 
Quivi troverebbero anche posto la N. sanguinea, Lk. et Otto, e là N.pUosay, 
Dun., sebbene i relativi esemplari non siano stati da me coltivati, ma so- 
lamente osservati in erbario. 

Vanno annoverate alla ni sezione quelle altre forme genuine di ma- 
crophyUa , le cui foglie sono tanto ristrette alla loro base , da presentarsi 
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come fomite di un picciuolo alato {subpetiolatifoUa) , sebbene le ali siano 
sempre molto più larghe che nella fruticosa. E qui giova rilevare, che se le 
ft^Ke (massime le superiori) della macrophylla si possono talvolta confondere 
<5on quelle della fruticosa^ tuttavia l'inserzione dei nervi secondari ad angolo 
quasi retto nelle foglie di quella, e ad angolo acuto nelle foglie di questa, 
varrà sempre e fEWJÌlmente a distinguerle, qualora non si voglia ricorrere al 
caratteri florali delle due varietà. 

Le forme della III sezione vengono coltivate presso a poco nelle stesse 
regioni di quelle della I. Difatti si rattrovano a Portorico; costituiscono il 
Fetnster QartenhldUer d' Ungheria , ed il Brentano Avanone d' Italia. Né vi 
mancano le forme a lobi corollini sanguigni o purpurei; anzi queste ultime 
sono coltivate anche nella Persia Ga tatarica)^ e forse hanno dato luogo alla 
così detta Loemadjang dì Giava ; mentre nei giardini europei esse si pre- 
sentano anche sotto la forma latimma nelle foglie. 

Non sono scarsi i prodotti degl'incrociamenti della macrophylla^ e perciò 
del Maryland tipico con altre varietà , massime con razze dell' havanensis. 
Tali sono, per es.: il GfranvUle County yellow del Nord- America, che rasso- 
miglia abbastanza al Brentano Avanetta ed al Brentano Gucchetto d'Italia; lo 
Sterling del Nord- America; il Oundi di Grermania, che si coltiva anche nel 
Nord-America; il Maas-en-Waal d'Olanda; un tabacco del Sennaar, e così 
via discorrendo. 

Dissi di sopra che i tabacchi turchi sono prodotti dell' incrociamento 
della macrophylla con Vhavanensis. Aggiungo solamente che l'inserzione dei 
nervi secondarii ad angolo retto sulla rachide fogliare è un fatto tanto co- 
stante , da mettere in evidenza nelle varie sorte di tali tabacchi forse più 
i caratteri della macrophylla con foglie ridotte in grandezza , che gli altri 
speciali ^deir^amwew^is, sì da farli avvicinare più alla macrophylla^ che al- 
Yhavanensis. 

Le yarietà e le razze della N. RUSTICA, L 

Ho potuto distinguere 7 varietà della N. rustica^ mentre ciascuna di 
esse dà luogo a razze diverse, distinguibili specialmente per la conformazione 
delle foglie mediane dello stelo. 

La var. texana dovrebbe costituire il capo-stipite di tutte le razze di 
questa Nicoziana , essendo dessa originaria del Texas e regioni Umitrofe nel 
Messico. 

La var. jamaicemis si distinguerebbe dalla precedente per la obliquità 
delle foglie superiori , giacché le altre sue foglie rassomigliano alle corri- 
spondenti delle altre varietà, n Bostsa di Turchia apparterrebbe a questa 
varietà. 
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U tabacco del Texas importato poi nel Brasile si è molto ingranditoi 
nei, suoi organi; sì che la N. rustica var. brasUia, Schrank, si potrebbe a 
ragione bene ritenere come la forma gigarUea della texana. È questa la 
varietà, che, a causa dell'ampiezza delle sue foglie, osservasi qua e là col- 
tivata. Affermatasi nel Brasile, e di là a mano a mano propagata, ha co- 
stituita la razza a foglie tondeggianti {rotundifolia)^ rappresentata in Italia 
dairJS!r&a santa; la razza a foglie ovali {ovaHfolia) rapjpresentata nella Siria 
da una speciale forma di Latakieh, nelle Indie orientali dal CalaUta tabacco f 
e la razza a foglie allungate {oblongifólia\ rappresentata in Italia dal Bra-^ 
site selvaggio e dal Bramile leccese; in Ungheria dal Veilchen .e dal Dssouchin 
RhaUj ed in Russia daU'l/cArama. 

La var. asiatica, Schrank, proviene forse dallo stesso capostipite tescana 
introdotto in Oriente. L'ho ritrovata coltivata nel Yemen. 

Infine, le var. scabra , humUis e pumUa, sebbene sieno tutte derivate 
dallo stesso capostipite, pure non Tho rinvenute finora in alcun luogo col- 
tivate; però non métte neppure conto l'allevarle, a causa della picciolezza 
normale delle foglie nelle rispettive razze. 



RISERVA DI ULTERIORI STUDI! 



La grande quantità di sorte xli tabacco che sono stato costretto di col- 
tivare ogfìi anno^ fino a 600 sorte, non mi ha permesso di allevare che 
uno scarso numero d' individui per ciascuna di esse. Avendo dovuto, perciò, 
essere limitate le mie ricerche e comparazioni a pochi esemplari, è stato 
giuocoforza ripetere le prove per più anni consecutivi , al fine d' indagare 
la costanza o meno delle forme di una data sorta tenuta in coltura. Sebbene 
abbia io cercato dì avvalermi, per quanto ho potuto, di semenze originarie, 
tuttavia nei duplicati di esse ho trovato, non di rado, delle grandi differenze; 
dipendenti talvolta dalle diverse condizioni dei luoghi di origine, e più spesso 
dalla erronea denominazione della sorta di tabacco inviatami. Ciò dà ragione 
della ineluttabile necessità in cui mi sono trovato, di correggere, cioè, anno 
per anno la sistemazione, ritoccandola in base agli ultimi accertamenti com- 
piuti, e rettificandone gl'involontari errori in cui si era incorso. Chi abbia 
lavorato in simili ricerche può ben comprendere quanto penoso riesca sif- 
fatto lavoro, e quanto svariate possano essere le cause di errore. 

Ciò posto, ripeterò le coltivazioni comparative anche nella campagna 
del 1896 , con la riserva di presentare nel novello anno , come spero , lo 
schema della definitiva sistemazione, dopo di averne riveduta e scrutinata ogni 
singola forma. Volgo, intanto, calda e premurosa preghiera ai botanici, ai 
coltivatori industriali di tabacco di qualsiasi regione o nazione, di volersi 
compiacere di comunicarmi le loro osservazioni e notizie sui tabacchi che 
conoscono, accompagnate possibilmente da qualche campione di semenza- 
Prendo impegno di tenere nel dovuto conto siffatte desiderate notizie, e di 
averle presenti nella compilazione dell'opera generale descrittiva; cui attendo, 
sulla sistemazione botanica dei tabacchi. 



Novw sfstemationis varietatum 

NICOTIAN^ TABACI et RUSTICA 

tentamen 



NICOTIANA TABACUM, L. 
L Nicotiana Tabacmn, L., var. fruticosa^ 6ot. mag. 

(M. petiolatis, petiolis nndis r. angoste aliti^ pamcnla diSon; lolw m. SQUriugalari-aciiiiiìiia& 
A) oblongifolia, h. Port. 



chinensis (Fisch.) 






77 




Doniakii (Ind.) 




n 




77 


Chodiaku (Ind.) 


n 




Karchiaku (Ind.) 




n 




Poosah (Ind.) 




n 




angustifolia, h. Port. 




n 




sanguinea, h. Port. 




n 




purpurea, h. Port. 




n 




77 


calyciflora 


n 




albida, h. Port. 




n 




7) 

etc. 
B) ovatifolia, h. Port. 


angustifolia 


nepalensis (Lk. 


et Otto; 


) 




;? 




Rosentabak (Ung.) 




77 




verdon (Schrank) 




77 




Pas de Calais (Fr.) ? 




n 




confertiflora, h. Port. 




n 




sanguinea, h. Port. 




77 




purpurea, h. Port. 
etc. 
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C) Bubrotundifolia, h. Port 


iolarìs (Schl.) 




n 


Japan (Giap.) 


ri 


Moro (Ital.) 


n 


purpurea, h. Port. 




etc. 



Aimp. Kóbe (G-iap.) 



n. HEybrìda 

A) fruticosa X havaneiiBis 

Sattimlatti (Chedambasani; Soutte Ascot, Ind.) 



Siìigapore Tobacco (Ind.) 




etc. 


B) fruticosa X macrophylla — bashi-bagli (Ture.) 




a) ovATiFOLiA, h. Port. 


Persicean (Ture.) 




n 


f. fruticosa 


n 


f. macrophylla 


n 


Kirlikova 


Mirodatos (Gr.) 






etc. 




6) OBLONGIFOLIA, h. Port. 


Samsun (Anat.) 




n 


f. fruticosa 


n 


f. macrophylla 


Bafra (Anat.) 




n 


f. fruticosa 


7) 


f. macrophylla 


Missolungi (Agrigno, Gr.) 




etc. 


C) fruticosa X macrophylla purpurea 


lingua (Schrank) 




calyciflora (Caille) 






etc. 
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2. Nicotìana Tabaenm, L., var. Tirginica, (Agdh.) 

(M. miis; paniciib s&iiconfiDlios»; lobis cor. ovatis, acamioatis) 
A) angustifolia 



Virginia (U. S. A.) 






Frior (U. S. A.) 






n 


best-iU. S. A.) 


(Mac Cracken County) 


77 


n 


(Graves County) 


yy 


yeUow-(U. S. A.) 




Ti 


n 


(Virginia) 


» 


*> 


(North Carolina) 


r> 


?> 


(Missouri) 


n 


n 


(Louisiana) 


ry 


n 


(e. in Serbia) 


n 


n 


Ragland's improvedi^.^.A) 


n 


n 


. „ ' (Louisiana) 


n 


bleu-{U. S. A.) 




;? 


n 


(James Ri ver) 


n 


» 


(Logan County) 


7? 


;3 


(Kentucky) 


}) 


n 


(North Carolina) 


Oak Hill, yeìlow (U. S. A.) 




n 


(Virginia) 





Primus (U. S. A.) , 
VcUaikappal (India) 
Ammackappal (Coimbatone, Ind.) 

„ (Paini, Ind.) 

etc. 
B) longifolia, h. Port. 
Virginia, Marca B (U. S. A.) 



Orinoco, 



Flanagan (U. S. A.) 
Tuckahoe (U. S. A.) 

n 
n 



little -(U. S. A.) 

siveet— (Louisiana) 

(North Carolina) 

'(Virginia) 
(North Carolina) 
(e. in Serbia) 



(Virginia) 
(North Carolina) 
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Famous (U. S. A.) 
Breisgauer (Grerm.) 



(Virginia) 



n 




(Ichenheim) 

etc. 

C) latifolia, h. Port. 




Virginia^ Marca A (U. 


S. A.) 




n 




subrotunda, h. Port. 


' 


Orinoco (U. S. 


A.) 






n 




(Missouri) 




n 




hig-m. S. A) 




71 




7) 


(North Carolina) 


71 




yellow -{JJ. S. A.) 




» 




71 


(Vii-ginia) 


71 




71 


(North Carolina) 


71 




71 


EaglancVs improved{V.S.A.) 


71 




71 


„ (Louisiana) 


71 




71 


oblonga, h. Port. 


71 




White steni-(U. S. A.) 




Ti 




71 


(Louisiana) 


Hester (U. S. . 


k.) 






71 




(North Carolina) 




71 




(Louisiana) 




71 




oblonga, h. Port. 





Brandley broad leaf (U. S. A.) 

„ (North Carolina) 

etc. 

A) vìrginica subvar. x vìrginica subvar. 

Qoldm leaf (Yellow Orinoco x Yellow priorj U. S. A. 

„ f. latifolia 

„ f. angustifcJia 

Medley prior (Blue prior x Orinoco) U. S. A. 

etc. 

B) vìrginica X fruticosa 

Grammont x Ezeloor (Belg.) 

etc. 

C) virginica X lancif olia 

Gold finder (Yellow Orinoco x White Burley) U. S. A. 
„ f. virginica 

„ f. lancif olia. 

etc. 
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D) vìrginìcsXliavanensiB 



Premium (U. S. A.) 




Tilley (U. S. A.) 




Modus (U. S. A.) 




Evans = Ginnamon scented (Canada) 


Qooch (U. S. A.) 




» 


f. virginìca 


n 


f. havanensis 


n 


long leaf 


Conqueror (U. S. A.) 




n 


f. virginìca 


n 


f. havanensis 


Nortfieimer (Ohio) 




Mammothj yelloiv — (Tennessee) 


n 


f. virginica 


n 


f. havanensis 



„ improz;(?cZ— (Mongomery County) 

Kentucky^ yellow — lPriorxMammoth) U. S. A. 

„ f. virginica* 

„ f. havanensis 

Friedrichsthàler (Greim.) 

„ (Seckenbenn) 

„ Marylander big Frederick (U. S. A.) 

Buhlerthaler (Germ.) 
Virginia Deinzc (Belg.) 

etc. 

E) virginica X macrophylla 

Hyco (Orinoco x Qourd leaf) U. S. A. 
^ f. virginica 

„ f. macrophylla 

„ ;, (Virginia) 

„ (Louisiana) 

etc. 
F) virginica X macrophylla X lancifolia 

Safrano (Eyco X White Burley) U. S. A. 
^ f. virginica 



„ f. lancifolia 



etc. 
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3. Nicotiana Tabacum, L., var. laneifolia, (W.) 

(M. laMMbti^ pieaU diffusa libÌ8 cor. triufrubrìlinttrìlKK) 

I. Oezxuizxa 

À) angustifolia, h. Port. 

caudata (Nutt. in sch. mss.) 
albida (alba, MUl.) 
viridiflora (loxensis, H. B. et K.) 
linearifolia (angustifolia, Elir.) Ecuador 

„ Esmeraldas {Ecuador) 

Honduras (orig.) 
S. Boìningo (orig.) 
One Sucker (U. S. A.) 

„ (Virginia) 

Tabac du Nord (Fr.) 
Appelterre (Belg.) 
Qrammont (Belg.) 
Missohingi (Gr.) 
Catturo (Ital.) 
Uganda (Afr.) 
Valam (Ind.) 
Valikappal (Ind.) 
Kuchimlatti (Ind.) 
Adukuvilatti (Irinomalle, Ind.) 
Katarumona (Ind.) 



Kentucky (orig.) 



etc. 

B) latifolia, h. Port. 

Marca A. 

„ Marca B. 

^ Marca 0. 

„ extra sdect (orig.) 

Burley (Kentucky, orig.) Marea A. 

. „ Marca B. 

„ mZ-(U. S. A.) ' 

irhite — iU. S. A.) 






(North Carolina) 

(Missouri) 

(\iira select (Kentucky) 

ùnproved (Louisiana) 
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.# 



Obourg (Sud-Am., e. in Belg.) . 
Eaute-Saóne (Fr.) 
Amersfort (01.) 



„ Neder Veluwe (01.) 

„ Over Velutve (01.) 



(e. in Pfals) 



Elsasser (Germ.) 

Spitzbldttrige (Germ.) 
Schaufeltàbak (Germ.) 
Langébldttrige (Ung.) 
XJganda (Afr.) 
Monikappal (Ind.) 
Karnukappal (Ind.) 
Cosikappal (Ind.) 

etc. 
H. MylDr»icia 
A) lancifolìaXvìrgiiiica 
Bonanza (White ^Burley x Yellow Orinoco) U. S. A. 
„ f. lancifolia 

;, f virginica 

Bullmi (White Burley x Hesteì^J U. S. A. 
„ f. lancifolia 

;, f. virginica 

etc. 

B) lancifolia xhavanensis 

Clardy (Kentucky) 

„ f. lancifolia 

„ f. havanensis * 

Lacks (Williams^ Beat-ali, Jesup) Kentucky 

n f. lancifolia 

„ f. havanensis 

LitUe Dutch (U. S. A.) • 

;, ■ f. lancifolia 

„^ f. havanensis 

C) lancifolia Xmacrophylla 
Kentucky-Burley x Maryland 

D) lancifolia X macrophylla X havanensis 
Climax (White BurleyxSterling) U. S. A. 

„ f. lancifolia 

„ f. havanensis 

etc. 
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4. Nicotiana Tabaenm, L., var. haTanensis, (Lag.) 

(M. eUiplicis V. ellipticoUneeolatì^ picola difhsa; lobis cor. «okotunjis, apiadatis v. cispUitis) 

I. Oezxuixia 
A) angustifolia, h. Port. 



Havana (orig.) 








7Ì 

♦3 ■ 


7^a'/to de Abajo (Hav.) 




J7 


w 




(California) 


n 


Eemedios (Hav.) 






n 


Partidos (Hav.) 






n 


acuminata, h. Port 


. (Belg.) 




Florida (orig.) 








Mexican tabacco (Mess.) 








/•? 


TboZcZe (Vera-Cruz) 






Honduras (orig.) 






• 


/•j 


(North Carolina) 






Conception (Chile) 






• 


Philippine 


Manilla (orig.) 






n 


» 




(Ceylan) 


n 


w 




Groene (01.) 


n 


» 




Gele (01.) 


n 


Ysabel (orig.) 






n 


& Antonio (orig.) 






n 


[7n/on (orig.) 






Sumatra 


DeZì (orig.) 


, 




7) 


• 

n 




<?c/tfer (orig.) 


n 


n 




(Ind.) 


;? 


fi 




Sockaranda (orig.) 


?) 


n 




„ (e. in Als.) 


Java 


Pekalongan (e. in 


Als.) 


, 


Borneo (orig.) 








India (orig.) 








?7 


Adukavilatti (Ind.) 






;> 


Sattivilatti (Ind, 


Irinomalle) 


Siria (orig.) 








?7 


Latakieh (Sir.) 






?J 


etc. 




(Ung.) 
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B) latifoUa, h. Port. 



Ow6a (orig.) 








Savana (orig.) 








n 


(Portorico) 






n 


Vuelta de Ahajo (Hav.) 




Sumatra 


Rana (orig.) 






n 


n 




(U. S. A.) 


r) 


Deli 




(Java) 


n 


n 




(Saharampour, Ind.) 


n 


ri 




(e. in Alsazia) 


n 


n 




(e. in Germania) " 


Java 


Kadac (orig.) 






• T) 


Kedirie (e. in 


Als.) 




n 


Besoechi (e. in 


Als.) 





etc. 
C) grandifolia, h. Port. 
aj Spanish (Imported Havana) 



Spanish (U. S. A.) 



n 






angustifolia, h. Port. 




n 






(Louisiana) 






n 






(Massachusset) 






n 






(Maryland) 






Ti 






n 




angustifolia, h. Port. 


n 






(Ohio) 






n 






?j 




angustifolia, h. Port. 


» 






(Virginia) 






n 






(Missouri) 






n 






;? 




angustifolia, h. Port. 


n 






Comstock—iV. S 


. A.) 




n 






;? 




(North Carolina) 


n 

ivan 


a (U. 


S. A.) 


Zimmer-iV. S. 
(North Carolina) 


A.) 





Choice Havana (U. S. A.) 

„ (Virginia) 



Fumphala (U. S. A.) 
Pumpelly (U. S. A.) 



angustifolia, h. Port. 



General Grani (U. S. A.) 

„ (Virginia) 
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Marygold (U. S. 


A.) 






Persimi (orig.) 








n 




(U. S. A.) 




f) 




Shiraz (orig.) 




n 




» 


angustifolia, h. Port. 


Tabac de Lede (01.) 










etc. 








b) Seed-leaf 




Seed'leaf 




Oi(6an— (U. S. A.) 




n 




fi 


(North Carolina) 


yj 




IIavana — {\J. S. A.) 


. 


Jì 




fi 


(Virgìnia) 


n 




Florida— {OYìg.) 


• 


yj 




Connectiatt— {orig.) 




M 




fi 


broad-leaf (U. S. A.) 


71 
fi 




n 


oblongifolia, h. Port. 






n 


„ (Missouri) 


Ti 




fi 


„ (North C.) 


Ti 
fi 




fi 


^ (Louisiana) 






n 


„ (e. in Als.) 


fi 




fi 


East-Eartford (U. S. A.) 


^ 




fi 


„ (Louisiana) 


n 




Pennsylvania — (orig.) 




fj 




fi 


(Virginia) 


fi 




fi 


(North Carolina) 


fi 




n 


Hochmam (U. S. A.) 


n 

yj 




fi 


Landreth (U. S. A.) 


fj 




fi 


broad-leaf (U. S. A.) 


fi 




fi 


extra select (U. S. A.) 


fi 




o/no— (orig.) 
etc. 

A) havanensifl X virginioa 





Sumatra X Virginia (Als.) 



etc. 



B) havanensis X lancifolia 

Sumatra-Ranox Kentucky, h. Port. 

f, havanensis. 

Ti 

Sumatra-Delix Kentucky, h. Port. 
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C) havanensis subvar. x havanensis subvar. 

Sumalra'DelixPmnsylvania Seed leaf^ h. Port. 

etc. 

D) havanensis X brasiliensis 

Suììiatra-Delix Szegedin, h. Port. 

etx5. 

. £) havanensis X macrophylla 

1. aRA^DiFOLiA, h. Port. 

Pennsylvania Seed-leafx Brentano- Avanetta^ h. Port. 
Sumatra-Delix Brentano- Avanetta, h. Port. 

2) PARviFOLiA (turcica^ hort., Jubech, Bassma) h. Port. 
a) ANGUSTiFOLiA, h. Port. 



Jénidjé (Mac.) 






n 


Juka (orig.) 




n 


Kir (orig.) 




n 


. X(mthié'Kawala (orig.) 




n 


Saloniki (orig.) 




n 


Ti 


oblonga, h. Port. 


ri 


Sultanflor (Mac.) 




rj 


Argos (Grec.) 




n 


Alnvyros Volos (Grec.) 




n 


turcica aromatica (Vilmorin) 


Aya Soluk (Anat.) 


etc. 

h) LATIFOLIA, h. Port. 




Brama (Mac.) 






n 


Boxato (orig.) 




Ti 


Ti 


f. havanensis 


n 


n 


f. macrophylla 


n 


Kir. (orig.) 




ri 


Kawala (orig.) 




n 


Pramchta (orig.) 




n 


Nevrekop (orig.) 




n 


Uskub (orig.) 


• 


n 


Haradog (orig.) 




n 


Tchemal (orig.) 




3. 


coNFERTiFLORA, (j?f. guateììialensis^ hort.) 


Eercegovina (orig.) 


Sto/oc^i (orig.) 
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Hercegovina (orig.) 



Trebinje (orig.) 
LjuìmsU (orig.) 

„ angustifolia, h. Port. 

;, hybrida ( x TreUnje), h. Port. 

F) havanensisXmaorophyllaxlancifolia 

AdrianopoU (oiig.) 

grandifolia, h. Port. 
angustifolia, h. Port. 
albida, h. Port. 
etc. 

G) liavan6ii8i8Xmacn>phyllaXIancifoliaXbra8ili6ii8i8 

AdrianopoUxGsetneker^ h. Port. 

H) havanensis X maorophylla X brasUiensis 

turcica aromatica x Gsetneker, h. Port. 

etc. 



7) 

n 



rt 

77 



5. Nieotiana Tabaenm, L., var. brasiliensis, h. Port. 

(nec Lk. et Otto) 

(M. mfoHMwgis, oUoB^r^ picnla sukorjubosa; Mhb c«r. late mtu, apkaUis. \. ciispMatìs) 

I. Oexxuixia 

A) angustifolia, h. Port. 



Brasile (orig.) 




w 


Rio Grande (orig.) 


n 


(Alsazia) 


n 


beneventano (Ital.) 


Venezitela (orig.) 




n 


Esmeralda (orig.) 


Golumhian tabacco 


(orig.) 


n 


Ambalema (Col.) 


n 


Caìinen (Col.) 


Paraguay (orig.) 




r 


Chilena grande d'Ita (orig.) 


77 


;, piccola d'Ita (orig.) 


77 


Cannella d'Ita (orig.) 


77 


„ di yato ricca (orig.) 


fi 


Pichai di VUla ricca (orig.) 


n 


i^'ogr/ìa grande di Villa ricca (orig.) 


Uraguay (orig.) 




Spagnmlo (Ital.) 
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Tabao du Lot (Fr.) 




Lot-et'Oaronne (Fr.) 




Ble-et-Vllame (Fr.) 




Algeri (orig.) 




n 


B(Jwa, Coòo^ ^ (Alg.) 


n 


B(5na, Cte6o< B (Alg.) 


n 


Bòna, Arbi (Alg.) 


n 


-4r&i turkish (U. S. A.) 


n 


confertiflora, h. Port. 


Capo Buona Speranza 


(e. in Ung.) 


Vattaikappal (Ind.) 






etc. . 


B) latifolia (N. auriculata, Berbero), h. Port, 


BrasUian (U. S. A.) 




» 


(Louisiana) 


Fernambuco (Ung.) 




Csetneker (Ung.) 




ti 


MmchateU (Ung.) 


» 


longifolia, h. Port. 


ti 


confertiflora, h. Port. 


Szegedin (Ung.) 




t> 


longifolia, h. Port. 


Verpeht (Ung.) 




Szamuschater (Ung.) 




Eongrie (e. in Belg.) 




<Sarde5'Ma 


secco (Ital.) 


» 


rigadio (Ital.) 


spadone (Ital.) 




MonnaikappcU (Ind.) 






etc. 




H. KybrìdA 




A) brasmensiBXfiruticosa 



SpadonexMoro, h. Port. 



etc. 



B) brasiliensis X havanensiB 



Neder Betuwe (01.) 
Over Betuwe (01.) 
obtusa; h. Port. 



etc. 



Maryland (orig.) 
Szegedin (orig.) 
Verpelet (orig.) 



Sardegna secco (Ital.) 
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C) brasìliensis x macrophylla 



nana, h. Port. 
confertìflora, h. Port. 



etc. 



6. Nicotiana Tabacum, L. var. macrophylla, Schrank 

(foL obliHigis ?. ovat^^oblon^s; picaia diSo»; lijnbo cor. sabpen^ono, lobis oWdis, apieulatis r. nurtiòs.) 

I- Oexiuixia 

A) oblongifolia, h. Port. 
obtusa, h. Port. 
acuta, h. Port. 
Portorico (orig.) 
Florida (orig.) 
Maryland (orig.) 



Ohio (orig.) 
Japan (orig.) 
Persia (orig.) 



Ahissinia (orig.) 

;; 

sanguinea, h. Port. 
purpurea, hort.- 

n 

n 



obtusa, h. Port. 
acuta, h. Port. 
Missouri (orig.) 



(Missouri) 



Skiraz (orig.) 
graeca, h. Paris. 

Keren (orig.) 
Monkidlo (orig.) 
Arkiko (orig.) 

acuta, h. Port. 

Tabacco d'oro (Pers.) 
acuta, h. Port. 
etc. 

B) ciineifolia, h. Port. 
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BébrOer (Ung.) 




n 


emarginata, h. Port. 


w 


acuta, h. Port. 


sanguinea (Lk. et 


Otto) 


n 


acuta, h. Port. 


purpurea, hort. 




fi 


pilosa (Dun.) 


n 


exauriculata, li. Port. 




etc. 




C) Bubpetiolatifolia h. Port. 


oblonga, h. Port. 




Portorico, (orig.) 




n . 


(Pennsylvania). 


Feinster Qartenbldtter (Ung.) 


n 


(Szegedin) 


Songrie (Belg.) 




Brentano Avanone (Ital.) 


persica (òrig.) 




sanguinea, h. Port, 




purpurea, hort. 




T) 


latissima, hort. 


n 


tat^rica (Persia) 


n 


ovata, h. Port. 


fi 


acuta, h. Port. 


fi 


Loemadjang (Jav.) 




etc. 




H. HylDx-ida 


PortoricoxMoro, h. 


Port. 




etc. 




B) macrophyllaxhavanenRiR 


acuta, h. Port. 


. 


Marylandx Pennsylvania Seed-leaf (U. S. A.) 


fj 


f. macrophylla 


fi 


f. havanensis 


OranviUe Ckrnnty Yellow (U. S. A.) 


W 


f. macrophylla 


n 


f. havanensis 


fi 


„ (Louisiana) 


Sterling (U. S. A.) 




fi 


f. macrophylla 


fi 


f. havanensis 
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GimcU {U. S. A.) 

„ f. havanensis 

Tennessee red (U. S. A.) 

„ f. macrophylla 

„ f. havanensis 

Ereditano Avanetta (Ital.) 

„ Cucchetto (Ital.) 
Mdos efi Waal (01.) 

„ f. macrophylla 

„ f. havanensis. 

Sennaar (Afr.) 

etc. 

C) macrophylla xbrasilienBis 

Debróerx Verpelet (Ung.) 
confertiflora (h. Port.) 

„ nana (h. Port.) 

etc. 

NICOTIANA RUSTICA, L. 
1. Nieotiana rustica, L. var. texana (Naud. h. Paris.) 

(foL wper. mU-buieeiiitis, ^inedifl) 

subcordata, h. Port. 
rotundifolia, h. Port. 
ovatifolìa, h. Port. 
ellipticifolia, h. Port. 
oblongifolìa, h. Port. 

etc. 

2. Nicotiana rustica, L. var. jamaicensis (hort.) 

(foL wper. iratis, ^hUcatis, Kotis) 

subcordata, h. Port. 
rotundifolia, h. Port. 
ovatifolia, h. Port. 
oblongifolìa, h. Port. 

„ Bostsa (Ture.) 

etc. 
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3. Nieotiana rustica, L. var. brasilia, Sòhrank 

(ffl. erassis, nitifis, super, svlieoràtis^ (riilons^ns, tbtiisis) 

rotiindifolia, h. Port. 

„ Brasile (orig.) 

^ Erba santa (Ital.) 

ovatifolia, h. Port. 



JJ 


Latakieh (Sif.) 


n 


Calcutta tabacco (Ind.) 


r> 


bullata, hort. 


Tf 


chlorantha, h. Port. 


folla, h. Port. 




n 


Brasile selvaggio (Ital.) 


n 


Brasile leccese (Ital.) 


n 


Weilchen (Ung.) 


V 


DzsoHchin Rhau (Ung.) 


n 


Uckrania (Russ.) 


jj 


bullata, hort. ' 




etc. 



4. Nieotiana rnstica, L. var. asiatiea, Schrank 

(M. saper. e^rdat^-eviCis, •Uasiusrulìs) 



rotundifolia, h. Port. 
ovatìfolia, h. Port. 

oblongifolia, h. Port. 



bullata 



/•? 


villosa 


77 


., Yemen (orig. 




etc. 


5. Kieotiana rnstiea, L., var. seabra, (Cav.) 


• 


(rtl. soper. luceibtìs, acnlis) 


rotundifolia, li. Port. 




ovatifolia, h. Port. 




oblongifolia, li. Port. 




lancifolia, h. Port. 






etc. 



6. Hìeptiana, rastica, L. var. hnmilis^ Sehrank 

rotundifolia, h. Port. 
ovatifolia, h. Porti- 
oblongifolia, h. Port. 
lancifolia; h. Port. 

^ variegata 

etc. 

7. Nieotìana rustica^ L., var. pnmìla, Sehrank 

(M. ìnle^rriinis. infff. kisi iiiMt|oalilMb. sujmm aei|Uftliba«) 
ovatifolia, h. Port.. 
oblongifolia, h. Port. 

etc. 



Collegaa humaniasimos rogamus, ut apeciea aut varie- 
tates Nicotianae , quaa incertas aut nondum dejlnitas in 
Jierbario habeant. nobia examinandaa mittant. Atque cantra 
pollicemur quam citiaaime noa reddituroa eaae eia omnia 
exaiccata , quaecumque aumma animi benignitate nobia 
obtulerint. In monographia de Nicotianae genere, cui jam.- 
dudum operam navamua. notitiam omnium exemplarium 
prcebebimua', quae nobia praeato fuerint. 

Omnium autem obaervationum, quarum partecipea facti 
erimua. de nova ayatematione apecierum et varietatum ge- 
neria Nicotianae grato animo rationem habebimua. 

Portici (ajMS Neapolivì) XII 1890 

Dj^ HOR- COMES 

Botaaices pro&sBor et horti cUrecter 



Voi. IX. N. 2. 

ATTI DEL R. ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO 

DI Napoli 



LA PRODUZIONE DEL LAGO FUSARO 

del socio ordinario JLCHILLSJ COSTJL 

letta néll'adtuia&za dal 9 Aprila 1886 



Per lite insorta tra gli attuali concessionarii del Lago Fusaro e taluni 
loro creditori, lite della quale è inutile esporre qui i particolari , la Corte 
d'Appello (1* Sezione), a fine di poter pronunziare-coscienzioso giudizio, stimò 
necessario essere innanzi tutto pienamente informata dello stato della po- 
tenzialità produttiva di detto lago. All'uopo, nel decorso ottobre, ordinava 
ima perizia perchè si fosse constatato quale sia il valore attuale in ostriche 
e pesci esistenti nel Lago e giudicare quale sia rutile che da esso Lago può 
ricavarsi annualmente sino a tutto aprile del 1902 (epoca in cui va a spirare 
la concessione), con la vendita delle ostriche e del pesce e con V esercizio 
del Ristoratore, detratte le spese necessarie ed il fitto al demanio (e poteva 
aggiungersi, alla Beai Casa, la quale à serbato a sé la Casina che sorge isolata 
in mezzo alle acque). Siffatta perizia venne dalla lodata Corte d'Appello af- 
fidata a noi; e nell'eseguirla, a che sono stati necessarii ben diciotto accessi 
sopra luogo, abbiamo avuta la opportunità di fare un esame minuzioso dello 
stato attuale della ostricoltura nel Fusaro. E poiché nessuna esatta notizia 
si possiede su tale argomento, né del presente, né del passato, abbiamo sti- 
mato utile rendere noto, col lavoro che oggi presentiamo a questo Corpo 
Accademico, il risultato delle nostre osservazioni; il quale mentre farà co- 
noscere in tutti i suoi particolari lo stato attuale della produzione del Lago, 
potrà in seguito servire di punto di paragone per giudicare del progresso 
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o regresso dell'industria ostrearia. Nella esposizione, come ben si compren- 
de, non verranno punto registrate' quelle parti del rapporto officiale le 
quali interessano unicamente il Magistrato per la vertenza pendente. 

A datare da poco più di mezzo secolo il Lago Pusaro è stato oggetto 
di perizie parecchie, in talune delle quali presimo parte noi medesimi. Ma 
tutte quelle perizie ebbero carattere ben diverso dalla attuale. In quelle 
andavasi a visitare un corpo infermo, nel quale doveano studiarsi i sintomi 
morbosi, diagnosticare il male, rintracciarne le cause e proporre i rimedii 
atti a ricondurlo allo stato normale. In questa si è avuto ad esaminare un 
corpo che à pletora di vita, e che, per conseguenza, può soltanto abbiso- 
gnare di dettati igienici perchè conservi la sua rigogliosa salute. 

E per vero, durante il lungo periodo nel quale il Lago Pusaro, allora 
di proprietà della Real Casa, fu tenuto in fitto dal sig. Luigi Trentanella, 
conduttore esperto ed accurato, le condizioni di esso si inantennero normali 
e floride. E solo nel 1834 furono elevati reclami per imprevista mortalità 
di ostriche e pesci, attribuitasi (a torto od a ragione, ciò non ci riguarda) 
allo sprigionamento, dal fondo di alcune parti del Lago, di una quantità di 
idrogeno solforato di molto superiore alla ordinaria. Ad eccezione di tale 
temporaneo infortunio, la produzione del Lago durante la conduzione tenuta 
dal nominato signor Trentanella si mantenne sempre florida e rimunerativa. 

Cessato il Trentanella, le sorti del Pusaro cominciarono a volgere a male. 
E ciò non per fenomeni tellurici,» bensì per cattiva manutenzione da parte 
degh affittatori. Sicché, nel volgere di pochi anni le sostanze organiche che 
si lasciavano putrefare inquinavano l'acqua, e le piante acquatiche che sor- 
gevano dal fondo si lasciavano crescere senza mai estirparsi, e in molti siti 
sì elevavano folte al disopra del livello dell'acqua. Da siffatte condizioni era 
naturale che ostriche e pesci risentissero detrimento. Per la qual cosa un 
pò* per volta, sopratutto le ostriche, andiedero scemando, fino a che scom- 
parvero completamente. 

Tale era lo stato del Fusaro nel 1882 quando i signori Salvatore Troise e 
Milosa lo tolsero in fitto dal Demanio (cui era stato ceduto in proprietà) 
mediante un capitolato, per lo quale fl Ministero di Agricoltura, chiamato 
ad intervenire per la competenza tecnica, volle anche sentire il nostro pa- 
rere. I nuovi concessionarii soprannominati anno indubbiamente il merito 
di aver fatto rivivere un cadavere. Essi con la loro opera assidua ed intel- 
ligente anno saputo ridare al Fusaro la primitiva floridezza tanto che, avendo 
il Ministero promesso un premio di lire tremila qualora al termine di tre 
anni avessero ripopolato di ostriche il Lago, tale premio, in seguito a pa- 
rere coscienzioso favorevole pronunziato dal prof. Issel dell'Università di 
Genova e da noi , incaricati della verifica , venne loro conferito insieme a 
medaglia di oro^ Con ragione quindi abbiamo da principio detto che nell'at- 
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tuàlé perizia non sì aveva a trattare con un corpo infermo , ma con mi 
corpo rigurgitante di vita. 



Criteri che et àn guidati nelle lostre ricerche 

Verificare quale è il valore attuale in ostriche e pesci esistente nel Lago 
del Fusaro e giudicare quale sia V utilo netto che si può ricavare annual- 
mente con la vendita delle ostriche e del pesce e con V esercizio del Ri- 
storante, sono due quesiti che comprendono insieme la parte tecnica e la 
economica. 

Perchè possa chiaramente intendersi con quali norme abbiam creduto 
procedere nella soluzione de' detti quesiti, reputiamo utile premettere al- 
cune considerazioni generali. 

Nella stima di un Lago comunicante col mare, come quello del Fusaro, 
non possono adottarsi le norme che tengonsi nello apprezzamento di un 
fondo rustico, poniamo vitato ed arbustato. In questo è agevole determinare 
il valore del capitale stabile consistente nelle piante fruttifere, e quello del 
reddito annuale rappresentato dai frutti. Dappoiché i frutti possono in cadaun 
anno raccogliersi, dal primo all' ultimo, senza che la vita delle piante (capitale 
stabile) ne soffra; siccome, d'altra parte, lasciando sulla pianta parte de' frutti, 
questi (salvo talune eccezioni) andranno perduti, senza che l'economia della 
pianta se ne avvantaggi, né varranno ad accrescere il reddito dell' anno 
seguente. Nel Lago Fusaro, per non uscire dal nostro soggetto, le cose 
procedono ben diversamente, sopra tutto per rapporto al pesce. In esso il 
capitale stabile non esiste, come ente a sé, ma s' identifica con la rendita; 
quello stesso che oggi costituisce dote, dimani sparisce, perché pescato rappre- 
senta il reddito. In siffatti laghi, il capitale fruttifero in pesce deve riconoscersi 
nel mare. Da questo il pesce entra nel lago, vi cresce, ma non si riproduce. 
Sicché la produttività di taU laghi dipende da due fattori : dalla ubertosità 
della spiaggia nella quale sbocca la foce e dal buono regime delle acque 
che debbono ospitare il pesce che vi entra. Perché poi il reddito derivante 
dal pesce entrato e cresciuto nel Lago si mantenga possibilmente uniforme 
in ciascun anno, é necessario che la pesca annuale, oltreché sottostare 
severamente alle norme stabilite dal regolamento per la pesca lacuale, si 
mantenga entro quella misura che 1' esperienza à dimostrata compatibile 
con la potenzialità del Lago. Le pesche esaurienti, anche se eseguite seconda 
il regolamento, non solo vengono a causare la scarsezza negli anni seguenti,, 
ma vanno contro gli stessi interessi economici del conduttore; dappoiché, 
se quel pesce pescato in eccesso in un anno é fruttato cento, rimasto nel 
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lago, neir anno seguente avrebbe fruttato duecento. Le quali cose, sebbene 
non nuove, abbiamo stimato necessario qui ricordare, perchè debbono servire 
di base nella distinzione che deve farsi tra dòte e reddito annuale , in 
quanto a pesce. 

Per quel che poi riguarda le ostriche, le cose sono alquanto diverse. 
Riproducendosi esse nello stesso lago, le ostriche madri possono considerarsi 
come il capitale stabile, ed il loro prodotto come il reddito annuale. Che, 
sebbene siano esse stesse periture, vengono successivamente sostituite da 
altre destinate allo scopo medesimo. In quanto però a regime di pesca 
debbono tenersi presenti le medesime avvertenze esposte pel pesce. Se in 
un anno, per soverchia cupidigia di guadagno, si estraessero tutte quelle 
che àn raggiunto la grandezza per essere commerciabili, pur rispettando 
le madri riproduttrici, ne seguirebbe che nell'anno seguente e pur nell'altro 
si troverebbero ostriche commerciabili sì , ma molto giovani e di qualità 
scadente, dovendo le ostriche, per esser veramente pregevoli, stare tra il 
quarto ed il sesto anno. Ed il basso loro prezzo farebbe svanire il lauto 
guadagno preceduto. Sicché , si turberebbe la economia della industria, 
senza alcuno reale vantaggio. Oltre a che, procedendo con tal sistema, la 
produzione totale potrebbe vedersi ancora di anno in anno scemare. È 
quindi debito di un saggio conduttore, nel suo stesso interesse, lasciare in 
ogni anno nel lago una parte della produzione matura, perchè si trovino sem- 
pre ostriche di grandezze diverse, e sopratutto rispettare il più che possibile 
quelle che appena appena àn raggiunto il grado di conunerciabilità. 

n. 

Notine preesistenti snlla produzione dei Lago Fosaro 

Da quel che brevemente abbiam detto nella introduzione di questo la- 
voro rilevasi chiaramente che nessuno degli scienziati che anno eseguito 
perizie nel Lago Fusaro à potuto studiarlo nelle condizioni normali, né si 
è occupato della potenzialità di produzione di esso. Le sole notizie che si 
posseggono su tale argomento son quelle registrate in un lavoro sul Lago 
Fusaro pubblicato dal prof. 0. Gt. Costa nostro padre (1); notizie che l'au- 
tore dichiara essergli state fomite dal signor Luigi Trentanella, che, cpme 
si è altrove notato , è stato quegli che per più lungo periodo à condotto 
il Lago con accuratezza e perizia. Però siffatte notizie, sebbene attendibili 
per quanto riguarda enunciazione di prodotto, contengono (è rincrescevole ^ 
il dh-lo) errori aritmetici abbastanza notevoli. 

(1) Del Fusaro, delle sue industrie, alterazioni avvenute, de' mezzi per allontanarle e 
de' miglioramenti da introdurvi. (Notiamo che quest'ultimo argomento non trovasi svilup- 
pato nel lavoro). 
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Dovendo tali notizie essere utili per stabilire un confronto con lo stato 
attuale, reputiamo necessario riportarle testualmente, anche per far rilevare 
gli errori di calcolo cui abbiamo accennato. 

Per le ostriche la produzione annuale è riferita come segue (pag. 48 e 49): 
^ Da ciascuna rocchia 800 a 1000 ostriche di diversa grandezza, ma 
^ tutte vendibili: e però dalle 120 rocchie si anno per termine medio 108 
^ mila ostriche, cifra che può elevarsi a 120,000, 

^ Simihnente da ciascuna rocchia di canne si possono ottenere intorno 
** a 100 ostriche di mezzana grandezza: e però dalle 500 rocchie si avrà 
^ un prodotto di 15,000 ostriche. 

" Da ciascuna fascina si possono ritirare meglio che 100 ostriche : e 
^ quando il numero delle fascine non fosse più che di 1500 si avranno da 
^ queste 15,000 ostriche. 

" Dalle palizzate si potranno ottenere 420,000 ostriche. 
*^ Dal fondo, ne' diversi siti, al massimo, 60,000. 
" La somma totale dell' annuo prodotto delle ostriche è quindi come 
^ segue : 

" Dalle rocchie 120,000 

" Dalle canne 15,000 

^ Dalle 1500 fascine 15,000 

" Dalle palizzate 80,000 

" Dal fondo 420,000 

Totale 600,000 
Ora, considerando le sopra esposte cifre, è facile rilevare quali gravi 
errori di calcolo vi si riscontrano : 

1^ Per le rocchie, stabilendo che ciascuna può contenere da 800 a 
1000 ostriche, la media è di 900, e quindi dalle 120 rocchie il termine medio 
ò soltanto di 108,000. 

2^ Si dice che da 600 rocchie di canne, aventi ciascuna 100 ostri- 
-che, si ottengono 15,000 ostriche, mentre 500 per 100 dà 50,000. 

8° Si anunettono 1500 fascine con 100 ostriche ognuna, e si stabi- 
iisce il numero totale delle ostriche a 15,000, mentre sono 150,000. 

Né può dirsi essere errori tipografici , poiché le identiche cifre sono 
ripetute nel riepilogo finale sopra riportato. 

4^ In quanto alle ostriche delle palizzate e del fondo osservasi una 
inversione nello assegnamento della cifra di ciascuna categoria; ed inoltre 
quelle che nel primo enunciato diconsi 60,000 , nel riepilogo scendono a 
50,000. 

Ritenendo quindi i dati di fatto ed apportate le indicate correzioru aritme- 
tiche, ne risulta che il numero totale si eleverebbe a 788,000. 

In quanto al pesce, dopo aver accennato alla difficoltà di determinarne 
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il valore; si limita a riferire che nel solo Natale si ottengono per lo meno 
Ducati 300, ossia L. 1275. 

È da notare poi che nelle citate notizie nessun motto si fa delle passività^ 
la quale pel solo estaglio che pagavasi alla Casa Reale ascendeva a ducati 
seimila^ ossia a lire 25,500. 

ni. 

« 
Risultato delle HMtre asseryazioDi 

a) Coiudidflnusioxii prolixoixuuril 

Perchè possano agevolmente comprendersi le cose che andremo espo- 
nendo nel riferire specificatamente i risultati ottenuti dalle nostre osserva- 
zioni, stimiamo utile premettere alcune considerazioni generali intorno alla 
ubicazione e la tenuta delle ostriche ed alle loro qualità. 

Chi dalla sponda guarda il Lago del Pusaro null'altro scorge che cime 
di pali e di canne .emergenti per alcuni decimetri dalla superficie dell'acqua. 
E de' pali, altri disposti con certo ordine in serie parallele geminate (tesej, 
altri variamente disseminati. Sì pure le canne sono riunite a gruppi (una 
ventina per gruppo) formanti le rocchie di canne. E pure quel Lago racchiude 
un vero tesoro. In quelle limpide acque , nelle quali direbbesi regnare la 
morte, oltreché svariate specie di pesci, menano vita tranquilla e rigogliosa 
milioni di ostriche, di quelle ostriche che per la squisitezza del loro mollusco 
si acquistarono meritamente da tempo assai remoto grande nomanza, e che. 
anche oggigiorno vengono assai ricercate, onde costituiscono una sorgente 
di considerevole lucro. Esse vi si trovano in modi svariati, aventi rapporto 
con la loro speciale maniera di vivere e di riprodursi. 

Le ostriche, come è ben noto, sono ermafrodite sufficienti; sicché ognuna 
basta a sé stessa per la riproduzione. Quando le uova, di cui ciascuna pu6 
produrre parecchie centinaia di migliaia, sono mature ed uscite dell'ovaio, non 
tengono mandate fuori come è il fatto ordinario , ma dalla madre tratte- 
nute tra le lamine del mantello fino a che non ne schiudano gli embrioni. 
Questi poi, abbandonando l'asilo materno, forniti già di tenera conchiglietta, 
si sparpagliano Kberi nelle acque, nuotando mercè speciale apparecchio loco- 
motore caduco; e, dotati come sono di un vischio animale, mediante que- 
sto si attaccano al primo corpo solido che loro si para dinanzi , rimanendo 
a quello aderenti durante tutta la loro vita. L' è per questo che i conduttori 
del Lago, edotti di tale abitudine, imitando quel che sì pratica in Taranto, 
affinchè avvenga la minore possibile dispersione di germi , nell'epoca della 
riproduzione (che comincia sul finir di aprile o principio di maggio) piazzano 
in vicinanza delle ostriche madri un numero considerevole di fascine cui i 
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:genni potessero attaccarsi. Quei germi poi che sfuggono alle fascine, prose- 
guendo il loro pellegrinaggio, incontrano pali, canne, sassi od altri corpi 
4uri che ad arte si disseminano sul fondo; ovvero, in mancanza di questi, 
rimangono liberi sul fondo stesso. Senza con ciò escludere phe parecchi di 
essi rimangano distrutti, divenendo pasto de' pesci. 

Passata l'epoca della riproduzione le fascine portanti le ostrichette neo- 
nate si distribuiscono per punti diversi del Lago, sospese a libani orizzontali 
affidati pe' due estremi a pali infissi nel fondo, ordinati nel modo indicato. 
Giunte ad una certa crescenza quelle ostriche si distaccano e, o si depon- 
gono in casse di legno a base quadrata, o s' intrecciano a libani formando 
i pergólari; le une e gli altri tenuti entr' acqua sospesi a libani orizzontali 
alla maniera delle fascine. Ivi le ostriche rimangono fino a che non debbano 
mettersi in commercio. Altre ancora conservansi in recipienti di vimini, o 
piccoli (nasse\ od assai grandi {marruffi), sempre pescanti nell'acqua. E quando 
i recipienti fan difetto, si gettano al fondo per poi ripescarle al bisogno. 
Sicché nel fondo trovansi ostriche sviluppatesi da germi, ed ostriche getta- 
tevi in età piti meno adulta. 

Dalle cose esposte rilevasi quante maniere di ubicazione e quanti si- 
stemi di conservazione abbiam dovuto passare in rassegna perchè il censL 
mento delle ostriche contenute nel Lago fosse risultato il più che possibile 
€isatto. E riassumendo, le diverse categorìe possono coordinarsi nel modo 
seguente : 

!*• Ostriche naturalmente aderenti : 

a) a scogli raggruppati quasi a piramide {rocchie) od altri corpi immersi; 

bj a pali canne; 

e) a fascine; 

dj alla parte immersa del muro di cinta, e alle pareti delle foci. 
2^ Ostriche libere, conservate: 

ej in casse; 

p in nasse o marruffl; 

gj in pergólari; 
8^ Ostriche disseminate sul fondo. 

Per la qualità poi, le ostriche buone al consumo vanno in commercio 
distinte in ostriche grandi e stragrandi; ostriche di prima qualità ed ostriche 
di seconda qualità (1). 

Le ostriche grandi e stragrandi son quelle che , lasciandosi crescere 
oltre il bisogno, sino a' dieci a dodici anni, acquistano dimensioni relativa- 
mente colossali, sino alla lunghezza di tredici centimetri con una spessezza 
(le due valve unite) di cinque centimetri ed una ampiezza assai varia, va- 

(1) Le ostriche di grandezza Inferiore delle quali si fa cenno ne* manifesti non dovreb- 
bero esser messe In commercio. 
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riandò molto (in tutte le età) la forma dì tali conchiglie, dalla oblunga alla 
ovoidale, sino alla quasi circolare (!)• Queste metto nsi in commercio coma 
molto pregiate e quindi a prezzo elevato, sebbene siavi in ciò molta illu- 
sione negli acquirenti; dappoiché ostriche così grandi e vecchie, se possono* 
appagare V occhio, non soddisfano eguahnente il delicato palato de' buongu- 
stai, per lo meno mangiate crude. 

Le ostriche di prima guoMtà son quelle che presentano -sette ad otto 
centimetri di lunghezza con una spessezza media di centimetri tre. Esse- 
anno da' cinque a' sei anni di età e sono le preferibili a tutte per man- 
giarsi crude. 

In fine, le ostriche di seconda qualità son quelle che anno sei centi- 
metri poco meno in lunghezza, con una spessezza di centimetri due a 
due e mezzo. Trovansi tra il terzo e quarto anno (2). Sono pur molto buone, 
quantunque un poco meno pregevoli delle precedenti. 

Se pertanto per scopo commerciale si possono con certa approssima^ 
zione, e talvolta in modo puramente arbitrario, distinguere le surriferite 
categorie, tecnicamente non è possibile seguire la medesima via. Ed invero^ 
tra le ostriche di prima qualità e quelle di seconda è talmente graduale il 
passaggio, da riuscire impossibile stabilire un confine preciso, e detemiinare 
dove finiscon le prime, dove cominciano le seconde. La quale difficoltà viene^ 
ancora accresciuta dalla fallacia delle esteme fattezze, dovuta a fatto orga- 
nico. L'animale, nel segregare dal suo mantello la materia calcarea che forma 
la conchiglia, talvolta la espande maggiormente in superficie, altre volte la^ 
condensa di più in spessezza (3). Da che risulta il fatto non raro che ostriche 
più grandi e delicate contengono un mollusco proporzionalmente piccolo e 
magro , mentre altre meno grandi e più spesse danno un mollusco grosso 
e ben pasciuto. Per siffatta ragione non terremo dietro alla connata distin- 
zione, ma le une e le altre riuniremo col titolo di ostriche commerciaMi. Ed 
in quanto alle ostriche grandi e stragrandi^ per debito di cronaca ne farema 
menzione , ma non le considereremo come formanti speciale categoria , sia 
perchè il loro numero è stato relativamente esìlissimo (1616) , sia perchè 
esse compensano le molte che, pur essendo registrate come commerciabili^ 
ne occupano il limite estremo. 

(1) Ne abbiamo lunghe cent. 12,5, larghe cent 7,6 -lunghe cent. 11,6, larghe cent. 9,6» 

(2) mteniamo assolutamente esagerato ed inammissibile quel che è detto in un opuscolo 
dell'Abate Mouls * Les HuUres „ (tradotto in Napoli dal sig. S. Troise) che cioè le ostriche- 
in taluni luoghi possano in venticinque, o trenta giorni raggiungere sei o sette centimetri 
di diametro e quindi essere commerciabili. 

(8) Citeremo come eccezionale un' ostrica avente centimetri nove di lunghezza, dieci di 
ampiezza massima e sette di spessezza. Essa segata per un piano verticale lascia distin-^ 
tamente vedere in ciascuna delle valve, che nel centro è spessa millimetri ventìcinque, venti 
lamine separate nettamente le une dalle altre per più di un millimetro. 
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Dopo le commerciabili succedono le ostriche che trovansi tra il secondo 
e terzo 4inno , e poi le altre che stanno tra il primo anno ed il secondo. 
Di esse sarà tenuta nota distinta onde valutarle nell'anno in cui diverranno 
commerciabili. 

, Vi anno infine le ostrichine dell' ultima generazione (novellarne)] ma di 
queste non è stato possibile segnare il numero. 

Sicché, riassumendo le cose dette, le ostriche saranno da noi distinte 
nelle tre seguenti categorie: 

!• Ostriche commerciabili --eiventì dai tre anni compiuti in sopra; 

2° Ostriche mezzane— che trovansi tra il secondo ed il terzo anno; 

3® Ostriche piccole— che trovansi tra il primo ed il secondo anno. 

b) Esposizione de' fatti aooertati 

Ostriche 

Nel riferire i risultamenti delle nostre indagini le quali, come da prin- 
cipio abbiam detto , àn richiesto ben diciotto accessi , li coordineremo con 
r ordine suggerito dalla diversa ubicazione e maniere di conservazione, me- 
todo il quale ci à condotti facihnente al totale censimento delle ostriche 
esistenti nel decembre 1895. 
1*» Ostriche aderenti: 
a) Rocchie di pietre. Col nome di rocchie , e più particolarmente di 
rocchie di pietre^ per distinguerle dalle rocchie di canne^ vanno intesi gruppi 
di sassi . di varia grandezza gettati qua e là in fondo al lago e soprapposti 
in modo da costituire basse piramidi, la cui base in media occupa una 
superficie di metri quadrati sedici. Que' sassi sono per ogni lato ricoperti 
di ostriche. Per distaccg^re le quali, allorché son giunte allo stato di com- 
merciabiUtà, si fa uso di valido crocco di ferro affidato alla estremità di 
lunga pertica. Risulta da tale sistema che una parte soltanto delle ostriche 
possono essere svelte, quelle cioè che trovansi su' sassi superiori e nelle loro 
superficie libere. Quelle altre che stanno attaccate a' sassi più profondi, 
ovvero che sono fortemente aderenti per tutta intera la superficie di una delle 
valve non possono prendersi. Queste vi rimangono stabili e divengono ordi- 
nariamente le principali madri riproduttrici; e quando le une muojono, già 
altre le rimpiazzano. A noi pertanto interessava conoscere con precisione o 
presso a poco, qual numero di ostriche si potesse annidare in ciascuna rocchia. 
Per raggiungere tale scopo dovettimo ricorrere ad una operazione non mai 
innanzi praticatasi (che le rocchio, una volta impiantate, non più si rimuovono), 
quella di far decomporre talime rocchie portando sulla barca i diversi sassi 
da' quali poter distaccare le ostriche. Ciò ottenemmo assai bene mediante 

Cm produgioM del lago Fuwv 2 
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r opera di esperto palombaro, fornito di tutti i necessarii apparecchi per 
poter lavorale sott' acqua , alla profondità di uno e mezzo a due metri. 
I grossi sassi venivano da lui imbracati con catena di ferro gittatagli dal- 
l' alto e quindi tirati su barca ; i piccoli venivano presi a mano e porti 
direttamente ai marinari. In una giornata si potettero per tal modo esplorare 
due rocchie ed altre due in una seconda giornata, lavorando in ciascuna 
quattro ore; durante le quali il palombaro veniva solo tre o quattro volte per 
pochi minuti fuori acqua per più ampia respirazione. Dopo le quattro ore non 
più reggeva al lavoro, che il freddo (si era alla metà di febbraio) dalle mani, 
le sole rimaste nude per manovrare, estendevasi a tutto il corpo. 

Dallo esame e numerazione delle ostriche ricavatesi da' sassi delle 
quattro rocchie disfatte si potette stabilire che in media ogni rocchia dava 
ostriche commerciabili mille e cento; mezzane cinquecentocinquanta; piccole 
duecento trentacinque. 

Facendo poi il giro del Lago potettimo contare altre duecentosettantuno 
rocchie. La loro poca profondità e la immobilità e limpidezza delle acque per- 
mettendo di tutto chiaramente vedere, ci fu agevole assicurarci che, se talune 
poche erano alquanto sprovviste, perchè di recente impianto, tutte le altre era- 
no coperte di ostriche meglio ancora delle quattro disfatte. Per modo che la 
media stabilita risultava piuttosto modesta che esagerata. 

Essendo adunque tutte le rocchie state duecento settantacinque, ne 
risulta che con la media stabilita contenevano complessivamente : ostriche 
commerciabili 302,500; mezzane 151,250; piccole 64,625. 

Analoghi alle rocchie sono gli scogli che circondano in buona parte 
la Casina Reale, che sorge isolata in mezzo air acqua. Anche questi nella 
parte immersa (essendo in parte emersi e quindi nudi) sono rivestiti di 
ostriche. E poiché non conveniva per essi ripetere l'operazione del palom- 
baro, perchè assai dispendiosa, a fine dì poterci formare un criterio per 
giudicare almeno approssimativamente della quantità di ostriche contenutevi, 
abbiamo calcolato a quante rocchie potevano ragguagliarsi. La base della 
intera scogliera occupando una superficie di metri quadrati seicentoquaranta, 
equivaleva a quella di quaranta rocchie. Con la proporzione quindi stabilita 
per queste fu agevole calcolare che in tutta la scogliera potevano starci: 
ostriche commerciabili 44,000; mezzane 22,000; piccole 9,400. 

Pah — Come in altro luogo abbiamo notato, guardando il Lago veggonsi 
dalla superficie dell'acqua emergere numerosi pali che stanno saldamente infissi 
nel fondo. Molti di essi sono disposti regolarmente in serie parallele gemi- 
nate (tese) e servono a dare attacco ai libani cui sono sospese casse, fascine 
e pergolari, di cui sarà detto in prosieguo. A que' pali attaccansi pure 
ostriche. Numerarli sarebbe stata opera malagevole, essendo in parecchie 
centinaia. Potettimo però constatare che non tutti portavano ostriche ; e con 
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calcolo approssimativo determinammo poter ascendere soltanto ad un paio 
di centinaia quelli che ne erano ben provveduti. Di questi ne facemmo 
estrarre dieci: e fattene staccare le ostriche, se ne ottennero : commerciabili 
75 ; mezzane 25 ; piccole 125. Sopra i duecento pali quindi potevano cal- 
colarsi : ostriche commerciabili 1500; mezzane 500; piccole 2500. E ciò senza 
valutare che altre pur sparsamente trovavansi sopra i rimanenti pali. 

Come a' pali, ostriche erano attaccate ai novanta pilastrini di legno 
che sostengono Y impalcatura detta ostrichina attigua alla Real Casina. E 
da saggi fatti venimmo alla determinazione che sopra i novanta pilastrini 
potevano trovarsi: ostriche commerciabili 900; mezzane 450; piccole 1800, 

A taluni de' pali sono ancora sospese per servire da collettori, piccole 
anfore di creta (volgarmente màmmare). Ve ne erano duecento, ciascuna 
portante in media dieci ostriche, tutte commerciabili. Su quelle anfore quindi 
se ne avevano duemila. 

Fascine — In Taranto le ostriche madri trovansi nel Mar Grande e gli 
allevatori, onde procacciarsi i germi, nell' epoca della riproduzione piazzano 
intorno ad esse numerose fascine, che, poi trasportano nel Mar Piccolo, ove 
le ostrichine neonate che vi si trovano attaccate proseguono la loro cre- 
scenza. Nel Fusaro si esegue una simile operazione, ma entro l'ambiente 
stesso del Lago. E poiché abbiamo già detto esser alle rocchio di pietre 
che trovansi principsJmente attaccate le ostriche riproduttrici, V è intorno 
ad esse che piazzansi le fascme. Passata V epoca della riproduzione queste 
si trasferiscono in altro sito, sospendendosi a' libani affidati ai pali delle tese. 

Di fascine ve n' erano talune di epoca meno recente contenenti ostri- 
che, piccole, mezzane, ed anche commerciabili; altre di data più recente 
contenenti soltanto ostriche piccole e mezzane. 

Di fascine più antiche ne contammo ottantotto. Quindici di queste, 
scelte a caso e saltuariamente, furono fatte portar sulla barca per distaccarne 
tutte le ostriche. Si potette per tal modo stabilire che in media ogni fascina 
conteneva : ostriche commerciabili, quai antaquattro e mezza; mezzane, cin- 
quantatre; piccole, cinquantaquattro. Quindi le ottantotto fascine potevano 
portare ostriche commerciabili 3916; mezzane 4664; piccole 4752. 

Di fascine più recenti ve n' erano 1994, le quali, procedendo col me- 
desimo sistema, avendo dato una media di mezzane 92 e piccole 231, calco- 
lammo che portavano ostriche mezzane 183,448; piccole 460,614. 

Perchè i risultati dell' esame di tutte le indicate fascine fossero stati 
meno che possibile fallaci, non ci accontentammo di far staccare le ostriche, 
contandole, da un certo numero di esse, per ricavarne la media; ma ancor 
delle rimanenti ne facemmo di tratto in tratto tirare qualcuna fuori acqua 
per accertarci che la loro provvigione non era inferiore a quella delle disfatte. 

Banchina— ^mo a pochi -anni in dietro le sponde del Lago Fusaro erano 
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in gran parte maremmose, si clie neila calda stagione dìvenivan sorgente di 
emanazioni mefitiche e quindi di febbri malariche. Da alcuni anni in qua 
un tale inconveniente è cessato, da che l'Amministrazione* delle Bonifiche 
lo à fatto banchinare in tutto intero il suo perimetra, per modo che, in- 
giungendosi a questa opera utilissima la purezza nella quale le acque sono 
tenute per le cure incessanti che vi anno gli attuali concessionarii Troise 
e Milosa si è reso quel sito abbastanza salubre. Il muro di cinta pertanto, oltre 
allo aver servito alla igiene, è riuscito pure di grande giovamento alla indu- 
stria ostrearia; dappoiché, sulle pareti della parte immersa trovano appoggio 
centinaia di migliaia di germi, i quali senza di quello, per lo meno in gran par- 
te, sarebbero andati sperduti. 

II muro di cinta del Lago misura metri 4050; però di questi soltanto 
tremila e duecento furono trovati ricoperti di ostriche dal livello cui giunge 
l'acqua nell'alta marea fino a basso, vuol dire per un metro circa di altezza. 
Mediante l'opera di due esperti ostricari facemmo distaccare le ostriche da 
tali mura per una lunghezza di metri diciannove, ripartiti tra siti diversi. 
Dalle ostriche ottenutesi potette stabilirsi che In media ogni metro di lun- 
ghezza portava ostriche commerciabili quaranta e due terzi ; mezzane cin- 
quanta ; piccole cinque. Da che derivava che sui tremila duecento metri 
riconosciuti coperti di ostriche in un modo uniforme esistevano ostriche 
commerciabili 130,133; mezzane 160,000; piccole 16,000. 

Anche i muri che fiancheggiano i canali delle due foci sono ricoperti 
di ostriche, però soltanto dalla imboccatura dal lago sino al primo portel- 
lone. Al di là dì questo, appena di tratto in tratto se ne vede qualcuna. 
Nella foce primitiva (foce vecchia) la lunghezza sino al detto portellone è di 
metri centocinquantasette e mezzo; quindi i due lati danno metri trecento- 
quindici. Patti sopra sei metri saggi analoghi a quelli eseguiti nel muro di 
cìnta, ed essendosi ottenute in media per ogni metro di lunghezza ostriche 
commerciabili 5 %; mezzane 10; piccole 12 V„ ne risultava che sopra i 
trecento quindici metri esistevano : ostriche commerciabili 1627 ; mezzane 
3150; piccole 3977. Nella foce costruitasi in epoca posteriore [foce nuova) 
la distanza del primo portellone dalla imboccatura è di soli metri ottanta, 
quindi i due muri laterali misurano insieme metri centosessanta. Sopra essi 
le ostriche erano meno abbondanti e meno grandi, e da' saggi fatti risultò 
che potevano starci ostriche mezzane 800, piccole 1600. 

Rocchia di canne— Con tal nome vanno indicati gruppi di canne infisse 
al suolo per servire ancora allo attacco dei germi. Di esse ve n'erano trenta, 
ciascuna costituita da una ventina di canne. Estrattene parecchie, le trovammo 
rivestite soltanto di ostrichine dell'ultima generazione, che per la loro picco- 
lezza non potevano essere numerate. 
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2. Ostriche libere: 

Abbiamo già detto che nello stato naturale le ostriche, salvo le poche 
i cui embrioni possono eventualmente rhnanere sul fondo, vivono attaccate 
a,' corpi diversi che abbiamo fin qui esaminati. Sarebbe assai malagevole 
lo andarle da quelli staccando ogni qual volta se ne à bisogno per metterle 
in vendita. Ad evitare siffatto inconveniente gli allevatori ne fanno di tempo 
in tempo la raccolta e le conservano ne' recipienti diversi già enumerati pe- 
scanti neir acqua, distribuite possibilmente secondo Tetà, ossia la grandezza. 

Casse --lì mezzo più diffusamente impiegato perla conservazione delle 
ostriche viventi consiste in casse di legno a fondo quadrato e parete alta 
un paio di decimetri o poco meno. Nel tempo in cui eseguivamo la perizia 
un' utile modifica si apportava nella costruzione delle nuove casse , sosti- 
tuendo al fondò di legno una graticola di lamine di ferro. La quale sosti- 
tuzione arreca il doppio vantaggio, di renderne più lunga la durata, e di 
permettere la più libera circolazione dell'acqua tra le molte ostriche che vi si 
trovano accatastate. Le casse per mezzo di libani sono affidate ad altri li- 
bani orizzontali legati per gli estremi a' pali costituenti le tese. 

Contate tutte le casse, se ne trovarono 1111; delle quali , dieci con- 
tevano ostriche grandi e stragrandi , quattrocentosettantacinque , ostriche 
ordinarie, ma tutte commerciabili ; duecentoventotto, ostriche per un terzo 
commerciabili e per due terzi mezzane; trecent'otto, ostriche mezzane e pic- 
cole. Di ciascuna categoria se ne trasse sulla barca un buon numero, facendo 
di ciascuna numerare le ostriche contenutevi. E per tal modo, ricavando le 
medie per ognuna, sì potette calcolare che nelle millecentoundici casse si 
contenevano : ostriche commerciabili (compresevi le grandi e stragrandi al 
numero di 1616), 142,759; mezzane 179,542; piccole 311,696. 

Pergolari— Altro modo di tenere le ostriche nell'ambiente aqueo è quello 
de' pergolari, imitando gU allevatori di Taranto. Di essi ne esistevano mil- 
lecentottantotto , de' quali novecentocinquantacinque di data anteriore con- 
tenevano ostriche commerciabili e mezzane, duecentotrenta più recenti por- 
tavano soltanto ostriche mezzane e piccole. Di ciascuna categoria ne facemmo 
tirar su moltissimi, presi a caso saltuariamente, e cavarne fuori le ostriche; 
e ricavate le medie, potettimo calcolare che ne' millecentottantotto pergolari 
si contenevano: ostriche commerciabili 45,521; mezzane 79,262; piccole 
71,065. 

Quando le casse ed i libani sono esauriti si adoperano ancora reci- 
pienti di vimini pescanti in acqua, soprattutto per tenerle più pronte per 
lo smercio e quindi tutte di grandezza commerciabile. Di taU recipienti al- 
cuni sono più piccoli, nasse] altri assai voluminosi, marruffi. Di nasse ve 
ne erano diciannove, contenenti ciascuna trecentottanta ostriche; quindi in 
totale ostriche 7220 : di marruffi due soli, le cui ostriche per approssima- 
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zione si valutarono per duemila per cadauno. Quindi totale delle ostriche 
conservate ^e' detti recipienti, 11,220, 

L'abbondanza della merce avea obbligato i conduttori del lago a farne 
copioso deposito direttamente sott' acqua in vicinanza della paneta. Quelle 
ostriche furono fatte tutte pescare e, contatele, si trovarono commerciabili 
22,200; mezzane 23,500. 

Da ultimo, sulla banchina stava grande massa di ostriche preparate 
per la esportazione; e queste, per calcolo approssimativo, furono valutate per 
cinque mila. 

3^ Ostriche disseminate sul fondo. 

Ci era stato riferito da' concessionari che sul fondo del lago , precisa- 
mente verso le sponde, trovavansi abbondantemente ostriche le quali per 
là massima parte erano state da essi gittate per economia di recipienti, per 
poi ripescarle al bisogno. Lo accertamento del numero e qualità di tali 
ostriche era certamente opera malagevole. Nondimeno, mediante ben ordi- 
nati dragaggi eseguiti pazientemente per più giorni niediante piccola draga 
detta àngama con ferro radente ampio m. 1,25, riuscimmo ad ottenere ri- 
sultati che possiamo ritenere assai prossimi al vero. 

Dapprima fu esplorata una zona periferica ampia trenta metri, la quale, 
tenuto conto di talune interruzioni e della curva che in una parte fa il lago, fu 
calcolata per una superficie di metri quadrati centoquattordicimila. In essa 
si fecero ventinove dragaggi, in ciascuno de'quali per una lunghezza di m. 30 
si radeva una superficie di metri quadrati trentasette e mezzo : sicché in 
totale erano rasi m. q. 1087,50. 

Indi si passò ad esplorare altra zona attigua alla prima ed ampia metri 
cento. L'intera superfìcie sulla quale si aggirarono le esplorazioni fu calco- 
lata a m. q. duecentonovantamila. Sopra essa si fecero trentuno dragaggi, in 
ciascuno dei quali si radeva una superficie di m. q. 125. Quindi con i tren- 
tuno dragaggi si pescarono le ostriche sopra una superficie di m. q. 3875. 

In fine, poiché in quella parte del lago che è attigua alla paneta il fondo 
dalla sponda in dentro inclina assai dolcemente ed à una superficie più 
eguale, le ostriche si estendono ad una distanza maggiore. In quel sitx) 
quindi le esplorazioni si estesero sopra una zona ampia non cento, ma cento 
ottanta metri per una lunghezza di m. cinquecento. E poiché trovasi in 
linea retta, la superficie totale di detta zona risultava di m. q. novantamila. 
In essa si fecero sei dragaggi, in ciascuno de' quali si radeva una superficie 
di m. q. 225; quindi in totale m. q. 1350. 

Sommando le esposte cifre si à che la superficie esplorata fu di m. q. 
494,000, e quella dragata di m. q. 6312. 

Dalle medie risultanti dalle ostriche pescate risultò che sopra la intera 
superficie di fondo esplorata doveano stare : ostriche commerciabili 489,600; 
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mezzane 546,600; piccole 125,000. La scarsa proporzione di queste ultime 
spiegasi facilmente considerando che esse, sia per la piccolezza, sia per la 
ineguaglianza del fondo, potevano facilmente sfuggire alla lamina radente 
dell'àngama. 

Esaurita così la narrazione di tutte le operazioni eseguite per lo ac- 
certamento delle ostriche esistenti, diamo un quadro riassuntivo. 

delle Ostrìolie esistexiti xiel Fixsaj:*o izi deoezxibx*e 1885 





MiimrcialiiG 
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1. Ostriche naturalmente aderenti: 








a) alle rocchie di pietre 


302,500 


151,250 


64,625 


b) alla scogliera intomo alla Casina Reale 


44,000 


22,000 


9,400 


e) a pali e pilastrini di legno 


2,400 


950 


4,300 


d) a vasi di creta 


2,000 






e) a fascine 


3,916 


188,112 


465,366 


/■) al muro di cinta del Lago 


130,133 


160,000 


16,000 


g) alle pareti dei due canali delle foci 


1,627 


3,950 


5,577 


2. Ostriche staccate e conservate: 








h) in casse e sporte 


142,759 


179,542 


^ 311,696 


t) tra lìbani (pergolari) 


45,521 


79,262 


71,065 


j) in nasse e marruffi 


11,220 






k) in speciale deposito 


22,200 


23,500 




Ó sulla banchina 


5,000 






3. Ostriche disseminate sul fondo 


489,600 


546,600 


125,000 


1,202,876 


1,355,166 


1,073,029 


Totale delle tre qualità 3,631,071. 









Pescb 

Durante la perizia cominciata il giorno 3 decembre ed espletata il 24 
febbraio, furono eseguite varie pesche con chiusarane, profittando de' giorni 
in cui le acque erano tranquille. Altre ancora avrebbero potuto farsene; ma 
noi le vietanuno perchè non conveniva giungere sino all' esaurimento del 
Iago. Si ricavarono complessivamente circa settanta quintali di pesce. Erano 
predominanti Sparaglioni {Sparus annidaris)^ Sarachi (Sargus vulgaris)^ Cefali 
{Mtigii cephalus), e Spinole {Labrax lupus) di mezzana grandezza. Non manca- 
rono però grosse Spinole del peso di tre a quattro chili, ed Aurate {Ghry- 
sophris aurata) di due a tre chili. 
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rv. 

Apprezzamenti 

1. Valore della dote del Lago In dioemtare 1896. 

Se avessimo dovuto occuparci unicamente di determinare quale fosse 
il valore della dote esistente nel Fusaro nel momento in cui eseguivamo le 
nostre indagini tanto in ostriche, quanto in pesce, quasi si fosse trattato di 
totale liquidazione, il compito sarebbe stato assai agevole. Per le ostriche, ac- 
certatone il numero, non rimaneva .che determinare il prezzo, al quale pote- 
vano valutarsi quelle di ciascuna delle gradazioni da noi stabilite. E per 
il pesce, si sarebbero proseguite le chiusarane sino a cavarne tutto quello 
consentito dal Regolamento della Pesca Lacuale. 

Ma, come da principio abbiamo riferito, a questo primo quesito ne se- 
guiva un altro, quello cioè, di stabilire quale sia l'utile che può annualmente 
ricavarsi dal lago con la vendita delle ostriche e del pesce. Onde armonizzare 
i due fatti, era necessario seguire altri criterii, che ora andiamo ad esporre. 

a) Per le Ostriche. 

Dal riportato censimento si rileva chiaramente come il Lago Fusaro 
sul cadere del 1895 si trovasse provveduto di un numero di ostriche quale 
non mai vi à esistito. Siffatta ricchezza però, se da una parte fa riconoscere 
l'opera assidua ed intelligente degU attuali concessionarii Troise e Milosa, 
dall'altra rivela un fatto di assai grave importanza, quello cioè che la pro- 
duzione supera il consumo. Dal che è provenuto che da qualche tempo in 
qua, essendovi stato in ogni anno un supero, il numero è andato sempre 
più crescendo, e continuerà a crescere. Per stabilire l'equilibrio tra produ- 
zione e consumo, è necessario trovare nuove piazze per la esportazione, 
facilitandola con moderarne il prezzo. La qual cosa se non è impossibile , 
neppur è molto agevole, quando da una parte vi à Taranto, che già da tempo 
fa esportazione di ostriche sopra larga scala; e dall'altra la Spezia, ove due 
stabilimenti di recente impianto prosperano notevolmente, come fece conoscere 
il Prof. Issel in un rapporto letto alla Commissione consultiva per la Pesca 
nella Sessione del 1895, adunanza del 24 giugno- 
Venendo al nostro argomento, noi per la ragione esposta poco innanzi, 
stimiamo doversi valutare come dote per l'anno in corso (che va come lo 
estaglio dal 1^ maggio a 30 aprile) quella parte soltanto che può convertirsi in 
valore effettivo senza detrimento del reddito degli anni successivi. Posta 
tale massima fondamentale, ne conseguita che di ostriche è da tener conto 
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soltanto di quelle che trovansi di grandezza commerciabile. Le ostriche le 
quali attualmente trovansi tra il secondo e il terzo anno, ovvero tra il primo 
ed il secondo, sono quelle stesse che dovranno essere commerciabili, e quindi 
costituire il reddito, ne' due anni seguenti, cioè le prime per l'anno maggio 
1896 ad aprile 1897, le seconde per l'anno 1897-98, mentre l'attuale no- 
veliamo cresce per l'anno 1898-99. Se non si procedesse con tale criterio 
ne risulterebbe che o si valuterebbero due volte, ovvero per due anni non 
potrebbe determinarsi il reddito normale, dappoiché il ricavato dalla vendita 
delle ostriche non rappresenterebbe unicamente il prodotto dell' industria, ma 
in buona parte costituirebbe gl'interessi del capitale sborsato in precedenza. 
Oltre a ciò, vi à un'altra considerazione da fare. Per le ostriche bisogna 
tenere la norma stessa che per il pesce. Se nell'anno, pur rispettando le 
ostriche madri, si togliessero dal Lago tutte le ostriche le quali trovansi 
allo stato di commerciabilità, ne s^uirebbe che nell' anno seguente si avreb- 
bero soltanto ostriche che da poco àn raggiunto il terzo anno , e quindi 
scadenti, sebbene commerciabili. É quindi necessario^ pel buono andamento 
della industria e quindi nell'interesse stesso de' conduttori, lasciare ogni anno 
una quota di riserva per l'anno s^uente; quota che non dovrebbe essere 
minore di un sesto. Essendovi quindi nell'anno di cui discorriamo, un mi- 
lione e duecentomila ostriche commerciabili, soltanto un milione deve es- 
sere messo a profitto e quindi deve considerarsi come dote dell'anno. 

Dovendo ora tradurre in valore il milione di ostriche , dobbiamo in- 
nanzi tutto ricordare che , oltre allo aver giudicato trascurabile il piccol 
numero di ostriche grandi e strs^^randi, non abbiamo stimato tecnicamente 
accettabile la distinzione tra ostriche di prima e di seconda qualità. Poiché 
però commercialmente tale distinzione si mantiene per la designazione del 
prezzo, è pur necessario tenerne conto. Oli attuali concessionarii del lago 
anno stabilito in tariffa il prezzo di lire 1.20 per ogni dozzina di quelle di 
prima qualità e. centesimi 60 per quelle di seconda; sicché fuse insieme le 
due qualità ne risulta che il prezzo per dozzina deve essere rappresentato 
dalla media de' due, che è di cent, novanta. Da questa cifra debbono de- 
dursi lo sconto del dieci, per cento che per consuetudine si fa agli acqui- 
renti grossisti, le spese di trasporto dal lago in città, lo sfrido per ostriche 
che posson morire ne' ti*ansiti; sicché il prezzo medio netto per le vendite 
può calcolarsi a centesimi sessanta la dozzina, ossia lire cinque il centinaio. 
U milione quindi di ostriche rappresenta un valore di lire cinquantamila : 
valore che sarebbe anche aumentato per le ostriche che vendonsi sopra luogo 
a prezzi di tariffa. 

Neil' anno però dì cui ci occupiamo le sorti del Lago anno avuto un 
corso non normale. Surta la lite sul principio di maggio, ossia sul comin- 
ciamento dell'anno quale noi lo consideriamo, il Tribunale vi assegnò un 

Lm produMiomé del Ìmg9 Futaro 8 
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Curatore Giudiziario, vietando la vendita di qualunque prodotto; e solo allo 
approssimarsi del Natale, onde non andasse perduta la occasione delle grandi 
richieste della piazza, permise la vendita di ostriche e di pesce. Sifl&tta cir- 
costanza fece sì che varii mesi andettero perduti. E da calcoli fatti risultava 
che sino a trenta aprile corrente, termine dell'anno, si saranno potuto smaltir- 
sene non più che trecentomila. Del milione quindi che costituiva la dote 
disponibile ne rimaneva la bella cifra di settecentomila. In qual conto do- 
vevano queste esser tenute ? Doveva un concessionario accollarsi lin valore 
non realizzabile? Era questo un quesito cui non sapevamo dar soluzione e 
che nel primitivo rapporto dicevamo dover essere risoluto dal magistrato. 
Ma avevamo appena consegnato quel rapporto quando ci pervenne notizia 
ben accertata, che il mezzo da noi indicato come il solo che avrebbe potuto 
stabilir l'equilibrio tra produzione e consumo, ossia la esportazione, era un 
fatto già beh avviato. I signori Troise e Milosa con la loro insuperabile at- 
tività anno iniziato trattative col primario stabUimento di ostricoltura di 
Spezia , quello di E. Albano e C' , il quale non ostante la sua floridezza, 
pure non produce tanto quanto può smerciare, per modo che è al caso di 
importare anche ostriche del Fusaro. E tali trattative si sarebbei-o già finaliz- 
zate se non si fosse nel momento incontrata difficoltà nella agevolezza del tra- 
sporto per via di mare, quello della ferrovia non trovandosi convenevole. 
Ciò posto ci veniva il compito di calcolare il valore che con la espor- 
tazione possono avere le settecentomila ostriche lasciate non valutate. Il 
prezzo tra i contraenti non è ancora concordato, dipendendo in molta parte 
^ dalle spese di trasporto. E noi abbiamo giudicato che mantenendosi al più 
'basso termine esse potranno esser cedute a lire tre il centinaio, ossia lire 
trenta il migliaio. Alle settecentomila ostriche quindi rimaste invendute, sti- 
miamo potersi assegnare un valore di lire ventunomila. Sicché, addizionando 
queste alle lire quindicimila, valore delle tremila smaltite in Napoli, ne risulta 
che la dote del milione di ostriche à un valore di lire trentaseimila. 

Pesce. 

Siccome abbiamo detto nelle considerazioni esposte nel capitolo I, per 
il pesce quello che un giorno costituisce la dote, il giorno seguente, pesca- 
tosi, rappresenta la rendita; E poiché durante la perizia tutto il pesce, com- 
patibilmente col regolamento della pesca e delle buone norme della econo- 
mia del lago, è stato pescato e venduto, la determinazione del vsJore della 
dote in pesce non à presentata alcuna difficoltà. I settanta quintali ricavati 
dalle diverse pesche essendo stati venduti nella ricorrenza del Natale e del 
capo d' anno, in cui i prezzi sono assai vantaggiosi , àn dato in media lire 
duecento a quintale, quindi nel totale lire quattordicimila. 
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Sicché, riunendo il valore delle ostriche e del pesce, la dote del Lago 
(quale noi l'abbiamo definita) nel dicembre 1895 era di lire cinquantamila. Le 
quali, dedotte le passività ammontanti a lire circa ventimila, come ci risulta 
da notizie gentilmente forniteci dall'egregio avvocato sig. Arturo Ranieri 
Tendi, Curatore Giudiziario, riduconsi a lire trentamila nette. 

Readita annaale del Lago 

a) Ostriche 

Dai fatti constatati risulta evidente che, proseguendo l'industria ostrearia 
ad esser diretta con le medesime cure con le quali lo è stata sinora, in 
ogni anno, pur rispettando le ostriche madri e lasciando abbondante riserva 
per r anno seguente , può farsi assegnamento sopra un milione di buone 
ostriche commerciabili. Sarebbe però vano lusingarsi che tutte possano es. 
sere assorbite dal mercato della città. I mesi in cui le ostriche vengono 
preferibihnente richieste sono otto, cioè dal settembre all'aprile, o, come 
il volgo dice, i mesi in cui entra la lettera r. Ammettendo che in media 
se ne smaltiscano mille al giorno pel consumo in città (ricordando che molte 
ne vengono pure da Taranto), saranno trenta mila al mese, e per gli otto 
mesi duecentoquaranta mila. Aggiungendo ancora altre cento mila per il 
consumo maggiore che se ne fa nel Natale ed in altre feste ricordevoli, e 
per le poche che possono ancora smalth^i negli altri quattro mesi, saranno 
trecentoquaranta mila. Il valore di queste, al prezzo superiormente indicato 
sarebbe di lire diciassette mila. È da tener presente però che riaprendosi 
nel prossimo settembre il Ristorante (di che abbiamo piena fiducia , quali 
che saranno per essere i concessionarii del Lago), il numero delle ostriche 
che verranno consumate sopra luogo e pagate a prezzi di tariffa sarà cer- 
tamente considerevole. Siffatta circostanza induce uno spostamento alla media 
stabilita, la quale può benissimo elevarsi, senza tema di esagerare, a lire 
cinque e centesimi cinquanta il centinajo, ossia lire cinquantacinque il mi. 
gliaiò. Quindi dalle trecentoquaranta mila ostriche potranno ricavarsi lire 
diciotto mila settecento. 

Del milione pertanto disponibile rimangono seicentosessanta mila. Queste 
dovranno essere esportate ; ed al prezzo sopra indicato di lire trenta il mi- 
gliajo daranno lire diciannove mila ottocento. 

La rendita adunque in ostriche sarà di lire trentotto mila cinquecento. 
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6) Pesce 

È stata riferita la quantità di pesce pescatasi in quest'anno 1895-96. 
Per giudicare "però se essa può prendersi a norma per gli anni avvenire è 
necessario premettere alcune notizie retrospettive. 

Gli attuali concessionarii anno con lodevole ingenuità fatto conoscere 
che nel Natale (epoca della maggiore e più lucrosa pesca) del 1893, a causa 
de'continui marosi, non fu possibile pescare; e solo dal gennajo a marzo 1894 
si potettero fare piccole chiusarane, e dal pesce ottenuto incassarono lire 
cinque mila, le quali equivarrebbero a quintali venticinque o poco più di 
pesce. Anno aggiunto ancora che durante il 1894, a causa de' lavori estuiti 
dalla Società della Ferrovia Cumana, il canale della foce vecchia rimase quasi 
interamente ostruito, onde l'entrata del pesce venne ostacolata; e che nep- 
pure nel Natale di quell'anno si pescò. Sicché, durante gli anni 1893*94 e 
94-95 non si sono estratti dal Lago che venticinque quintali di pesce. Tale 
dato di fatto ta naturalmente nascere il dubbio che la quantità di pesce ^ 
pescatasi in quest'anno sia in parte dovuta al lungo riposo preceduto e che 
quindi non si ripeterà in eguale misura negli anni seguenti. Un giudizio 
assoluto, sia pure approssimativo, su di ciò non può pronunciarsi. La scienza 
non può offrire alcun lume. Sarebbe necessaria una statistica esatta e non 
sospetta della pesca di un decennio , accompagnata da tutte le notizie re- 
lative alle circostanze capaci di apportare perturbazioni e viceversa favorire 
l'entrata del pesce nel Lago. 

Da Trentanella si à la notizia che soltanto dalla pesca del Natale po- 
tevano ricavarsi ducati trecento, ossia lire milleduecentosettantacinque, le 
quali, tenendo presente che i prezzi del pesce in quell'epoca (avanti il 1848), 
sebbene proporzionalmente elevati nel Natale, erano molto più bassi che ora, 
posson far supporre si trattasse di una decina di quintali. Nulla dicesi delle 
altre pesche che facevansi fuori il Natale. Il signor Troise che è accurato 
osservatore avrebbe potuto raccogliere tutti gli elementi necessarii per for- 
mare la statistica quale noi 1' abbiamo indicata ; od almeno nel bilancio 
dell'azienda presentato indicare la quantità di pesce pescatasi in ciascun 
anno della loro gestione. Ma nulla di ciò abbiam trovato; essendosi limitato 
ad enunciare che l'incasso fatto per produzione dal 26 settembre 1885 fino 
a 15 maggio 1895 era stato diL. 253,682,21 senza neppur specificare quanta 
quota spettasse alle ostriche, quanta al pesce. 

Dovendo pertanto esprimere il nostro parere sul proposito, diremo net- 
tamente non essere dubbioso che la nessuna pesca fatta nel Natale del 1893 
à lasciato il Lago più riccamente popolato di quel che sarebbesi trovato se 
neir anno 1893-94 in luogo di venticinque quintali se ne fossero pescati 
quaranta. E per stabilire una media annuale ci serviremo degli stessi dati 
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forniti da questi ultimi anni e che conosciamo con esattezza. Ammettiamo 
che nell'anno 1894 per l'interramento delia foce vecchia, che è la princi- 
pale, non sia entrato nel Lago pesce novello; vi rimane quello entratovi nor- 
malmente, n^li anni 1898 e 1895. Di questo, come abbiam detto, ne sono 
stati pescati quintali venticinque nell'inverno del 1894 e settanta nel 1895-96. 
Si sono quindi ricavati insieme quintali novantacinque. Aggiungendovi qual- 
che altra piccola pesca phe sarà stata fatta innanzi la Pasqua ultima, quella 
cifra può elevarsi a quintali cento. Ripartendosi questi in parti uguali fra i 
due anni, ne ricadono quintali cinquanta per anno. E questa noi riteniamo 
sia la quantità di pesce che con una saggia conduzione può annualmente 
ritrarsi dal Lago. La quale al prezzo medio indic^ato dà un reddito di lire 
diecimila. 

e) Ristorante 

L'esercizio del Ristorante à una grande importanza economica per i con- 
duttori del Lago; poiché non solo dà un utile per la concessione di esso, ma 
favorisce lo smaltimento sia delle ostriche a prezzo di tariflfa, sia del pesce a 
condizioni più rimunerative; ed aumenta ancora l'incasso per la tassa imposta 
per r entrata nel recinto del Lago. Però i concessionarii dovrebbero, nella 
scelta della persona a tale esercizio destinata, farsi ammaestrare dalla storia 
relativa. Quando nel 1885 o 86 si aprì al pubblico il locale per Ristorante 
messo tutto con eleganza e gusto ed accresciuto di ampio corpo avanzato a 
lastre e circondato di ridente giardino, i Napoletani furono solleciti a dimo- 
strare che apprezzavano convenientemente i sacrifizii fatti dai signori Troise 
e Milosa per quello stabilimento, che nulla lasciava a desiderare e molto offriva 
ad ammirare. Gli avventori vi accorsero in gran numero. Mentre però si rima- 
neva soddisfatti del locale, unanime era il giudizio che al Pusaro si spendeva 
molto e si mangiava male. E tale voce diffusasi rapidamente per la città, ne 
produsse il discredito: gli avventori andarono successivamente scemando, fino 
a che il Ristorante fu costretto a smettersi. Si ripetette cioè il fenomeno stesso 
verificatosi parecchi anni innanzi, crediamo verso il 1853, sotto altri Attuarli. 
Queste cose abbiam dovuto ricordare per dimostrare quanta importanza abbia 
la scelta della persona cui il servizio del Ristorante deve essere affidato. I con- 
cessionarii del Lago possono fare asèegnamento sul concorso de' Napoletani a 
condizione che assicurino loro buon trattamento e modicità ne' prezzi. Ma 
perchè ciò possa aver luogo è necessario che siano essi stessi moderati nel 
fissare l'estaglio da pagarsi loro dal gerente il Ristorante. Noi slam sicuri che se 
si aprisse una gara non mancherebbero offerte assai vantaggiose; ma poi si 
cadrebbe negli errori precedenti. E però stimiamo che per Tanno prossimo 
1896-97 dovrebbero accontentarsi di lire milleduecento, cioè centocinquanta 
per ciascuno degli otto mesi ne' quali il Ristorante deve funzionare. 
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d) Tassa d'ingresso 

H provento che può derivare dalla tassa di cinquanta centesimi imposta 
ad ognuno che vuol entrare nel recinto del Pusaro è intimamente collegato 
con le sorti del Ristorante. Ed ammettendo che questo funzioni nel modo 
indicato e nel pubblico rinasca la fiducia, si può augurare che in ogni setti- 
mana degli otto mesi vi accedano in media cinquanta persone. Si avranno lire 
cento al mese e quindi per la intera stagione lire ottocento. 

Sommando quindi le diverse partite l'incasso annuale può essere di lire 
cinquantamila cinquecentx). 

Passivo 

Le passività sono altre fisse, inerenti alla concessione, altre riguardanti 
la gestione del Lago. Le prime consistono ne' due estagli che si pagano, l'uno 
al Demanio, in lire novemilacentosessanta, l'altro alla Real Casa, in lire cento- 
venti. Le seconde van ripartite in spese pel personale addetto ai lavori ed 
alla custodia ed in spese di manutenzione. Sommando insieme le une e le 
altre abbiam calcolato che esse ascendono a lire venthnila. 

Sicché il reddito annuale netto sarebbe, secondo noi, di lire 30,500 (1). 

OSSERVAZIONE E CONSIGMO 

La rendita annuale che abbiamo qui sopra prevista è quella che potrà ri- 
cavarsi ne' primi anni. Noi però slam convinti che il Lago Fusaro à un bello 
avvenire; convincimento non ideale ed astratto, ma dettato dalla esperienza. 

In altre regioni meno favorite dalla natura un luogo come il Fusaro 
sarebbe in ogni bella giornata frequentato da centinaia di persone. Ma Napoli 

(1) La cifra data da' Bignori Troise e Milosa nel bilancio presentato esprimente il ricavato 
in poco più di dieci anni potrebbe a prima giunta far credere che i concessionarii avessero 
per ciascuno de' citati dieci anni introitato soltanto venticinquemila e dispai lire. Dalle 
quali dedotte le passività, la rendita netta ricavata da ostriche e pesce sarebbe stata di po- 
che migliaia di lire. Da che seguirebbe che i nostri apprezzamenti siano molto esagerati. Ma 
una brevissima considerazione varrà a dimostrare che sarebbe un gravissimo errore il cal- 
colare quella cifra ripartibile in parti uguali fra i dieci anni. 

Bisogna ricordarsi che l'Ostricoltura nel Lago Fusaro è rinata nel 1882. Nel 1885 co- 
minciavano appena a vedersi ostriche le quali avevan raggiunto il grado di commerciabilità: 
della 9ual cosa sono stato testimone oculaie unitamente al prof. Issel già altrove menzio- 
nato. È naturale quindi che in quell'anno quasi nessuno profitto si ricavasse dalle ostriche, 
riducendosi l'introito a quello solo proveniente dal pesce; ed il bilancio quindi in luogo di 
supero, doveva chiudersi con rilevante deficit. La coltura delle ostriche essendo stata ben 
diretta, prosperò; e così di anno in anno si andiede rendendo gradatamente rimunerativa, 
fino a giungere allo stato in cui attualmente si trova, nel quale, come altrove abbiamo no- 
tato, non solo è abbastanza rimunerativa, ma sorpassa il bisogno. Da tali dati di fatto troppo 
evidenti risulta chiaro che sarebbe grande eiTore il volere nel caso presente ripartire a rate 
uguali fra i dieci anni la riferita cifra totale dell' incasso. Confermiamo quindi che i dati 
su cui è fondato il nostro calcolo di reddito annuale sono semplici e positivi, e risentono 
piuttosto di ristrettezza, che di esagerazione. 
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à troppi luoghi ameni più prossimi a sé che attirano il popolo. È però in- 
dubitato che volendo un poco allontanarsi, non trovasi altrove luogo più 
ridente nel quale si possa passare una buona giornata di svago. Ed i Na- 
poletani , come sopra abbiamo notato, àn dimostrato di saperlo apprezzare. 
Debbono però alle attrattive naturali associarsi il modo onesto di trattare i vi- 
sitatori, perchè questi vi accorrano, in gran numero. Ed i mezzi per giungere 
a tale risultato sono, secondo noi, i seguenti: 

1» Ottenere dalla Società della Ferrovia Cumana che durante i mesi in 
cui il Ristorante è in attività, stabilisca, almeno per i giorni festivi, biglietti 
di andata e ritomo a prezzi ridotti. La Società potrebbe trovarvi ancora il suo 
tornaconto. 

2^ Ne'giomi festivi ridurre il dritto d'ingresso da cinquanta centesimi 
a venticinque. 

3» Curare che il Ristorante soddisfi gli avventori per bontà di vivande 
e di cucina, per inappuntabìlità di servizio e modicità di prezzi, stabilendo an- 
cora pasti a prezzi fissi di gradazione diversa. 

4« Fornire a coloro che pranzano o fan colazione nel Ristorante le 
ostriche dette di prima qualità a prezzo inferiore a quello di tariflfa, curando 
però ch'esse siano realmente scelte, affinchè la diminuzione del prezzo non 
divenga una mistificazione. 
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Nel suo ottimo trattato di zootecnia generale (1) il prof. Comevin, della 
Scuola Veterinaria di Lione, parla qua e là, e sotto diversi aspetti, della 
generazione degli animali domestici; e fondandosi sopra dati raccolti da lui 
e da altri osservatori, formula molteplici aforismi, che colla generazione- 
stessa hanno rapporto. 

Una parte di cotesti aforismi, da nessun altro zootecnico enunciati, io 
volli controllare colle osservazioni da me compiute , e coi dati che colla 
massima diligenza sono registrati in questo Istituto fin dalla sua fondazione. 
E da tale mio controllo risultò, che una parte di essi non ricevevano una 
esplicita e costante conferma dai fatti scrupolosamente osservati. 

Era mia prima intenzione limitarmi a pubblicare le mie osservazioni, 
e metterle in confronto coi postulati del prof. Comevin. Ma, si sa bene, da 
cosa nasce cosa. Senza quasi avvedermene , da un giorno all' altro , sono 
venuto nella determinazione di occuparmi con maggiore larghezza dei fatti 
che riguardano la generazione degli animali rurali, aggiungendo alle osser- 
vazioni da me compiute, quelle raccolte da altre persone degne di fede. 

All'uopo non mi sono limitato prendere cognizione di quel che è stato 
detto in alcune opere che di tale ai^omento parlano; ma sono pure ricorso 

(1) Ch. Cornevik. Traité de zootechnie generale. Paris, 1891. 
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alla cortesia di amici carissimi, e di distinti allevatori, per avere il mag^or 
nomerò possibile di dati raccolti colla più grande esattezza desiderabile. 

Ora io mi propongo : 1® di riassumere colla maggiore brevità e chia- 
rezza una parte delle nozioni che ha esposte, e d^li aforismi che ha for- 
mulati il prof. Comevin intomo alla generazione degli animali domestici 
agrarii; 2® di far conoscere; per ciascuna specie, quel che è stato scritto sullo 
stesso argomento da alcuni fra i più noti ed autorevoli zootecnici ed alle- 
vatori, ed i fatti da me osservati, e quelli che mi sono stati da altri co- 
municati; e hello stesso tempo di mettere in evidenza quali degli aforismi 
formulati dal prof. Comevin, o da altri zootecnici, ricevono, dal complesso 
delle osservazioni, piena conferma, e quali di essi risultano di dubbio valore 
od a dirittura fallaci. 

I. 

Le nozióni e gli aforismi intomo alla generazione, che trovansi nel 
trattato di zootecnia del prof. Comevin, e che io mi sono proposto riassu- 
mere, riguardano principalmente: 1** la durata della gestazione; 2® la pro- 
porzione dei sessi; 3« la fecondità. 

I. Durata bella gestazione. — Secondo Comevin le cause che hanno 
rapporto colla durata della gestazione sono le seguenti: a) la specie degli 
animali; h) la domesticazione; e) la razza e la taglia; d) l'età dei riprodut- 
tori; e) il sesso del prodotto. Esaminiamole ad una ad una. 

a) La durata della gestazione, dice Comevin, è in primo luogo de- 
terminata dalla specie cui l'animale appartiene. Essa fa parte dei caratteri 
specifici e generici , ed è terosimilmente legata allo sviluppo generale del corpo; 
di guisa che, data Y età in cui questo sviluppo si arresta , si potrebbe de- 
durre la durata della gestazione. Aggiunge che in ciascuna specie si trovano 
dei massimi e minimi di durata al di là od al di qua dei quali, o si ha l'aborto, 
oppure, per la dimensione cui può raggiungere il feto, delle difficoltà nel parto; 
e dice che cotesto variazioni " si esplicano in parte col fatto , che la fecon- 
dazione non coincide necessariamente col momento dell' accoppiamento , perchè 
il liquido seminale può conservarsi sino a 1012 giorni nelle vie genitali prima 
d'incontrare l'ovulo „. 

b) La domesticazione, secondo Comevin, ha per effetto di accorciare 
la durata della gestazione. Infatti se si compara , egli dico , questa durata 
nelle specie domestiche , e nelle loro similari selvagge , si vede subito una 
■differenza. Confrontando due specie dello stesso genere d'ineguale maMéabi- 
Uté^ si nota che la gestazione piti breve è della piti malleabile^ di quella che 
ha dato origine ad un maggior numero di razze. 

Comevin aggiunge , che basandosi sulle conoscenze che si hanno sul 
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modo adoperato dagli antichi nel calcolare il tempo, e sul testo spesso 
oscuro dei loro autori , si può concludere che la durata della gestazione 
détta vacca j detta pecora, e detta troja sia diminuita dall' epoca romcma; sia 
rimasta invariata quella della capra e dell'asina, ed aumentata quella della 
giumenta. Oltre a ciò, dal confronto dei risultati delle osservazioni compiute 
da Teissier, e comunicate all'Accademia delle Scienze di Parigi nel 1817, 
con quelli ricavati dalle proprie osservazioni, Comevin trae la conclusione, 
che dal tempo in cui scrisse Teissier sino al 1890, cioè in 73 anni, la dur 
rata media detta gestazione detta vacca, detta pecora e della troja ha contmuaio 
a diminuire: di un giorno e mezzo per la vacca, e di un giorno per la pe- 
cora. La gestazione dèlia giumenta sarebbe aumentata di un giorno. 

e) La razza , secondo Cornevin , ha, nel gruppo dei ruminanti, una 
no);evole influenza sulla durata della gestazione ; influenza dovuta per la 
maggior parte, ma non totalmente, alla taglia, al peso, che egli considera 
come un elemento etnico importante. 

Tenendo presente la durata delle gestazioni verificatesi nel periodo di 
otto anni, dal 1880 al 1888, nelle vacche dell'azienda annessa alla Scuola 
veterinaria di Lione, Comevin stabilisce così la durata media delle seguenti 
11 razze e sotto razze: Schwyz giorni 288.75; friburghese e comtoise 287.50; 
alvemiese 286 ; tarantese 282 ; fiamminga 280 ; durham 280 ; vallese 
279.65; di Jersey 279.40; Ayrshire 279; olandese 279; brettona 277. 

Facendo la media di cotesto medie, e non del totale dei giorni da cui 
esse furono ricavate , Cornevin ha ottenuto per V insieme delle anzidette 
razze considérées en bloc la media di giorni 281.70. 

Commentando le cifre esposte, Comevin rileva, che se vi sono razze 
di buona taglia, come la fiamminga, la durham, la olandese, che hanno una 
gestazione corta, comparate ad alti^ razze della stessa taglia e dello stesso 
peso, ciò che implica necessariamente una influenza etnica, per contro ^ tutte 
le razze di piccola taglia hanno una gestazione débole, e nessuna raggiunge la 
cifra di 281 giorno come media „. 

Comevin ritiene, che nei casi d'incrociamento ^ la razza che ha la ge- 
stazione più lunga trasmette generalmente qt4estq carattere^ senza che la du- 
rata raggiunga quella deUa razza stessa. Cita a tal proposito l'incrociamento 
Ayr-SchwyE, in cui la durata media della gestazione fu di giorni 285.5. 

Rispetto alle pecore, il citato autore riporta i risultati delle osservazioni 
fatte da Nathusius , e confermati da altri osservatori sulle razze merina e 
southdown, e sui prodotti d'incrociamento di prima, seconda e terza gene- 
razione. Nella razza merina la durata media della gestazione ò stata di giorni 
150.3; nella southdown di 144.2; nelle pecore V; sangue merino»-southdo¥m 
di gicHmi 146.3; nei V^ s. southdown di giorni 145.5; nei V, s. southdown 
di giorni 144.2. 
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Infine^ per quel che concerne le cavalle , Comevìn esita ad afifermare 
che la razza e la massa abbiano veramente influenza sulla durata della 
gestazione , avendo visto in ciascun gruppo etnico delle differenze^ consi- 
derevoli. 

dj Riguardo alle altre condizioni: influenza dell'età dei riproduttori, 
sesso e peso dei prodotti, Comevin ritiene giustamente , che non possano 
essere investigate che sulla stessa razza onde eliminare l'azione etnica. Ed 
egli prescelse a tal fine la razza bovina di Schwyz, perchè più riccamente 
rappresentata nel!' azienda della Scuola Veterinaria , e perchè si riproduce 
in quelle stalle in quasi consanguineità. 

Per sei anni di seguito (1882-88) fu rilevata la durata della gestazione 
delle vacche di cotesta razza. Le vacche furono divise in due gruppi, nel 
primo dei quali si misero quelle che erano al loro primo o secondo vitello, 
cioè che non avevano raggiunto cinque anni; nel secondo tutte le vacche 
di anni cinque od oltre. 

Comevin non dice il numero dei casi osservati, ma riporta semplice- 
mente le seguenti medie: 

Vaoolie della razza di Soh^ivyz 

Pabti a 8 e 4 ANNI Parti da 5 anni m su 

Media durata della gestazione Media durata della gestazione 

= giorni 287.75 = giorni 289 

In base a cotesto cifre Cornevin formula l'aforisma, cJie a misura die 
la madre invecchia aumenta la durata delle sue gestazioni. 

e) Secondo Comevin il sesso del prodotto influisce egualmente sulla 
durata della gestazione, la quale, a pariftì di condizioni, e qualunque sia l'età 
delle femmine al momento del parto, è più lunga quando il prodotto del con- 
cepimento è un maschio. Ed ecco la dimostrazione che egli dà: 

Vaoolie della x*azza di Soluvjrz 

Parti a 3 e 4 anìii Parti da 5 anni in su 

Media durata della gestazione Media durata della gestazione 

Pei maschi = giorni 289 Pei maschi = giorni 291 

Per le femine = „ 286 Per le femine = „ 287 

Dunque, dice Comevin, vi è una differenza di tre e quattro giorni in 
favore della gestazione di un prodotto maschio; e soggiunge: " che cotesto 
fatto è stato osservato in modo costante sopra altre undici razze mantenute 
nell'azienda: il s'agit donc bien là d'un rapport naturel „. 
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Per spiegare cotesto fatto, ComeviD, dopo avere espressa l'ipotesi che 
possa dipendere dalla differenza di temperatura di una giovane e di una 
vecchia riproduttrice, passa ad esaminare se il peso del prodotto sia il fat< 
toro che lo determini. Ecco i risultati da lui ottenuti: 

Vaoolxe della rassea di Solx^ivy2s ^ 

Parti a 8 e 4 anni Parti da 5 anni in su 

Maschi Ftmiiit MMCbi Ftmint 

Peso medio dei vitali kg 46.600 kg 89.888 Peso medio dei vitelli kg 49.166 kg 42.269 
DuratamediadMageBtaz.289gìOTm 286gìomi Duratamediadellage8taz.2Ql giorni 287 giorni 

Cotesto quadro , dice Comevin , mostra perentoriamente " che il peso 
del prodotto è funzione détta durata della gestazione „. Ed a conferma di ciò 
cita il fatto di una vacca olandese, che portò 288 giorni, termine il più alto 
da lui constatato in questa razza, e che dette un maschio del peso eccezio- 
nale di 52 chilogrammi. 

n. Proporzione dei sessi.— H prof. Comevin, dopo aver ricordato che 
le statistiche compilate nei diversi paesi di Europa danno per la specie 
umana, come media di nascite, 105 maschi per 100 femine, dice che i dati 
raccolti da lui per quel che riguarda gli animali domestici provano la stessa 
cosa. Infatti, su 181 vitelli nati nell'azienda zootecnica della Scuola Vete- 
rinaria di Lione, dal 1882 al 1888, 67 erano maschi e 64 femine; su 153 
agnelli nati nello stesso stabilimento, nel corso di 8 anni, 82 erano maschi 
e 71 femine; su 711 porcellini nati nella stessa azienda, 864 erano maschi 
e 847 femine. 

Basandosi poi sulle sue osservazioni, stabilisce le seguenti percentuali 
per le diverse specie : 



specie cavallina 101 maschi per 100 femine 
bovina 104.6 
ovina 115.4 



77 


Ti 


ti 


n 


n 


n 


71 


n 


n 



„ bovma 104.6 

„ suina 104.9 

A proposito del determinismo del sesso, Cornevin riporta i seguenti 
dati riferentisi alla proporzione del sesso nei prodotti delle femine primipare: 
nella specie bovina da 16 primipare si ebbero 10 femine e 6 maschi, cioè 
166.6 femine per 100 maschi; nella specie ovina da 33 primipare nacquero 
16 femine e 22 maschi, cioè 72.7 femine per 100 maschi; nella specie suina 
da 28 primipare nacquero 114 femine e 101 maschi^ cioè 112.8 femine per 
100 maschi. Deduce da ciò che V età sembra un fattore più potente che 
la primoconcezione. 

Nella produzione dei gemelli si* è notato nella specie umana, che il nu- 
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mero dei maschi supera quello delle femine. Rispetto agli animali Ck)mevin 
si limita a riferire^ che nelle stalle dell'azienda della Scuola, in 15 anni, si 
verificarono: 3 parti doppli di vacche, da cui si ebbero 4 maschi e 2 femìne; 
32 parti doppii di pecore, da cui nacquero 35 maschi e 29 femine; e du» 
parti quadrupli da ciascuno dei quali si ebbero 1 maschio e 3 femine. 

Parlando dei parti doppii lo stesso autore mette in rilievo il fatto, che 
nella specie bovina, quando avvengono gestazioni gemeUari di un maschio 
e di una femina, questa possiede caratteri mascolini ed è sterile. 

Però, in altra parte del suo trattato, a proposito della scelta dei ripro- 
duttori, dice che cotesto fatto può avere delle eccezioni, e che, quando si 
verifica, è dovuto ad un ermafroditismo incompleto. Ed una eccezione la 
descrive lo stesso autore quando parla delle variazioni che si possono ve- 
rificare negli animali senza V intervento dell' uomo (1). In una mandra di 
vacche di pura razza Schwyz, appartenente ad un allevatore del dipartimento 
della Mosa nacque nel 1861 da una di esse una coppia di gemelli, maschia 
e femina^ ai quali non spuntarono le corna. Il detto allevatore " les éleva^ 
les fit se reproduire entre eux „ ed ebbe giovenche e tori senza coma. Ne 
allevò parecchi; ed ottenne dopo sette od otto anni una stalla composta 
in gran parte di animali senza coma. 

Rispetto all'mfluenza dell'età dei riproduttori sulla sessualità, non sono 
state fatte in zootecnia indagini numerose ed accurate; come quelle com* 
piutesi nella specie umana. 

Infine, intomo all'influenza che esercita il cambiamento di clima suUa 
ripartizione dei sessi, Comevin dimostra, colla scorta dei fatti osservati neUe 
cavalle orientali mantenute nella mandra govemativa francese di Pompadour^ 
che essa è notevole, e si estrinseca con un aumento nella proporzione delle 
femne. Né più nò meno di quello che si è constatato nella specie umana. 

ni. Fbcondità.— A proposito della fecondità Comevin dice, che è dif- 
ficile rendersi conto della fecondità reale, perchè parecchie sono le cause 
che possono falsare i risultati. Perciò in zootecnia si ha l' abitudine di giù- 
dicare del grado di fecondità di una razza o di una specie, stabilendo la 
proporzione delle gestazioni col numero delle femine, che hanno avuto con- 
tatto col maschio. 

Nella specie cavallina egli ha studiato più largamente solo la percen- 
tuale delle nascite. Utilizzando i documenti ufficiali riguardanti i Depositi 
stalloni della Francia, e di altri Stati dell'Europa centrale, ha ottenuto che 
la media delle nascite è di 51 a 52 per ogni cento cavaUe condotte allo 
stallone. 

Nelle vacche dell'azienda della Scuola si è avuto, nel periodo di otto anni^ 
una media di 75 fecondazioni per ogni 100 vacche coperte. 
(1) Op. cit pag. 260. 
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Ma specie ovina assegna la fecondità di 82 a 88 per cento , e T ha 
desunta dai dati raccolti su 4005 pecore dell'ovile nazionale di Rambouillet. 

Dopo ciò, Comevin fa notare, che le percentuali possono essere più alte, 
e porta degli esempii. 

Le principali cause che influiscono sulla fecondità, secondo Comevin, 
sono: la domesticazione, Talimentazione, l'età, il clima, la razza, il modo di 
riproduzione e le condizioni igieniche. 

Colla domesticazione si è avuto negli animali un aumento di fecondità; 
« pare che V elemento che ha prodotto siffatto risultato consista neir ab- 
bondanza dell'alimentazione, e nella regolarità della sua distribuzione. Però 
non bisogna cadere neir esagerazione, perchè, se coir alimentazione abbon- 
dante gli animali sono spinti air ingrassamento prematuro , si può andare 
incontro alla sterilità. 

L'età influisce sulla fecondità. Le femine giovani difficilmente sono fe- 
condate ai loro primi calori con un sol coito ; ce ne vogliono parecchi , e 
talvolta la fecondazione avviene nei calori successivi. Le giovani asine sono 
più difficili a fecondare di quelle adulte; le giovenche di razza durham sono 
difficilmente fecondabili prima di due anni, e, se rimangono fecondate, non 
lo sono frequentemente l'anno dopo. A Rambouillet dal 1872 al 1883 si eb- 
bero 80.6 agnello su cento fecondate, mentre la proporzione di tutto il gregge 
fu di 83.1. 

Comevin ha studiato la differenza di fecondità fra le primipare e le 
femine più adulte nel porcile dell'azienda della Scuola di Lione. Sopra un 
totale di 526 tempaiuoli, la media delle portate nelle primipare risulta di 
7.4, mentre nelle altre fu di 8. 

È raro che le primipare nella specie cavallina, ovina e bovina abbiano 
parti doppii o multipli. 

Bernardin ha verificato nelle pecore che una f emina 7iata da una gesta- 
zione gemellare y eredita la predisposùsiofie detta madre ad una grande fecon- 
dità. Egli ha comparato la fecondità delle femine sorelle gemelle di maschi, 
<;on quella generale del gregge di Rambouillet, ed ecco i risultati ottenuti: 

Peoore gemelle 

Pecore fecondate 87 per 100 
Parti doppii 12 „ 

Numero d'agnelli 98 „ 

Ixisiexxie del gT*&gg& 

Pecore fecondate 83.1 per 100 
Parti doppii 10.7 „ 

Numero d'agnelli 92 „ 
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Il prof. Comevin ha cercato di stabilire la curva della feconditi nelle 
femine di alcune specie durante la loro vita di riproduttrici, in base ad os- 
servazioni numerose fatte sopra un gran numero di animali messi nelle 
stesse condizioni, onde annullare T influenza dell'individualità. 

Dall'annuario della mandra di Fredericksborg, dove dal 1771 si registra 
accuratamente tutto quel che ha rapporto colla riproduzione , ha ricavato 
i seguenti dati concementi i prodotti avuti da 10357 cavalle nel periodo 
di 67 anni: 

le cavalle di 5 anni hanno avuto 48.2 puledri per 100 
6 a 8 anni , 48.9 „ 
„ 9 a 12 anni „ 51.2 „ „ 



ti 



18 anni o più 45.9 „ 



Si può dedurre, che la facoltà riproduttrice delle cavalle aumenta sino 
ai 12 anni , per diminuire poi notevolmente e rapidamente. Nella specie 
ovina la curva della fecondità, a giudicare dai dati raccolti da Bernardin nel- 
l'ovile nazionale di Hambouillet, aumenterebbe sino ai quattro anni. Infatti: 

le agnello sono state fecondate nel n. di 80.6 Oio 
le pecore di 8 anni nella proporzione di 84.5 Oio 

4 „ „ 87.6 Oio 

5 „ „ 83.6 Oio 

6 ^ „ 82.7 Oio 

7 n . n 76.9 OlO 

Parecchi fatti, secondo Comevin, testimoniano che il clima esercita una 
influenza sulla fecondità. Questa, egli dice, diminuirebbe nella specie cavallina 
discendendo dal Nord al Sud; e sarebbe influenzata sfavorevolmente dalla 
rarefazione dell' aria e dalla diminuzione della pressione. Anche la razza e 
r individualità hanno ima evidente influenza sulla fecondità. 

E qui parla deUe gestazioni gemellarì, le quali formano la regola nelle 
femine multipare. La specie ovina stabilirebbe la transizione fra il gmppo 
dei mammiferi unipari e quello dei multipari, perchè vi sono razze di pe- 
core in cui la nascita di iin solo agnello costituisce l'eccezione. 

Da una inchiesta fatta dal prof. Comevin risulta che si calcola in media: 

nelle cavalle circa 1 parto doppio su 1000 parti 
„ asine „ 1 „ „ 100 „ 

„ vacche „ 1 „ „ 80 „ 

Le gestazioni triple, quadruple, quintuple, sono più rare, e non è pos- 
sibile stabilirne la proporzione. 



- 9 - 

La specie ovina, aggiunge Comevin, presenta una grande diversità nella 
proporzione delle nascite semplici sulle mult^e. In tutte le razze , ^uicbfi 
le meno disposte ai parti gemellari , possono dare da due a sei agnelli in 
un sol parto. 

TTn" altra constatazione è relativa alle variazioni alternative nella cifra 
delle nàscite doppie. L'agronomo Martegoute calcolò, pel periodo di sei anni, 
in un gregge dei dintorni di Tolosa, il rapporto delle nascite semplici alle 
multiple, e notò un'alternativa regolare in questo senso: che in un anno 
il numero dei parti gemellari è minore, e nel successivo è maniere, e così 
di seguito. 

Ecco il risultato delle sue osservazioni: 

NASCITE 



upUoi doppie 

lo anno- 91.112 per 100 8.888 per 100 

2<> anno 86.863 „ 18.637 „ 

S^ anno 93.334 „ 6.666 ^ 

4<» anno 74.684 „ 25.316 ^ 

5» anno 95.834 „ 4.166 ^ 

6« anno 80.520 „ 19.480 „ 

n. 

Al riassunto delle nozioni, contenute nel trattato del prof. Cornevin 
intomo alla durata della gestazione , alla proporzione dei sessi ed alla fe- 
condità, faccio ora seguire, per le singole specie cavallina, bovina, ovina e 
suina : 

1« la esposizione dei fatti resi noti e dei giudizi! manifestati da altri 
autori intomo agli stessi argomenti; 

2*» i dati che io ho raccolti, e le osservazioni che ho avuto occasione 
di compiere sugli animali di questo Istituto di zootecnia. 

Nello stesso tempo metterò in rilievo i fatti più salienti, che risultano 
dall'esame delle cose esposte, ed a mano a mano crederò giunto il momento 
opportuno, discuterò le opinioni degli altri, e manifesterò la mia, intomo 
alle molteplici deduzioni, che sono state fatte nelle questioni relative alla 
riproduzione. 

Coniribui0 allo -giudio di alcuni fatti 2 
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Osservazioni e gitidim di cUcuni scrittori di zootecnia 
sttUa durata deUa gestazione, su^ proporzione dei sessi e sttUa ftcondità 

Secondo Brugnone (1) è stato forse il celebre Giorgio Simone Wintero (2) 
" il primo a pubblicare mio sbozzo di lista ìd cui è esattamente notato 
l'anno, il mese ed il giorno che 15 cavalle ricevettero lo stallone, e l'anno, 
mese e giorno che figliarono „. 

Ai 15 casi di de Wìnter, Brugnone aggiunge i dati da lui ricavati " dagli 
esatti registri della monta data alla Regia Mandria di Chivasso n^^ anni 
1775 e 1776 „ intomo alla durata della gestazione di 55 cavalle (8). 

(1) Trattato delle razze dei cavalli di Giovanni Brugnone— Torino 1781. 

(2) Dal Bibliographical record of hippoUogy di F. H. Huth— London 1887, rilevo che si 
tratta dell'opera di George Simon de Winter: De Be Equaria Tractatio nova— Nurimbergae 
1672 e 1678, che fli tradotta in tedesco, firancese ed italiano. La tiaduzione italiana è inti- 
tolata: " Trattato nuovo del far Razza di cavalli ,. 

(8) Ecco i risultati dei calcoli fatti da de Winter e Brugnone sulla durata della gesta- 
zione di 70 cavalle: 



(TÌomi di gestazione 811 eguale a mesi 
883 
884 
337 
388 
339 
840 
841 
842 
848 
844 
845 
846 
.847 
848 

850 
851 
852 
855 
856 
867 
860 
861 



899 



e giorni 7 . , 
meno 1 giorno 



e giorni 



8 

4. 

6, 

6, 

7, 

8 

9. 
10, 
11, 
12 
18 
14 
15 
16, 
17, 
18, 
21. 
22, 
28, 
26. 
27. 

4, 
17. 

4. 



NUMERO DEI'QMI 


ctlMlaUda 


Bragnone 


de Winter 


1 




1 




2 




2 




2 




2 




4 




2 




2 




1 




3 


8 


1 




3 


3 


5 


8 


2 




8 




4 


1 


4 




1 




2 




2 




1 




1 




1 




1 




1 




1 




55 


15 



Il totale dei giorni delle 70 gestazioni è di 24289. Perciò la media durata risulta di 
giorni 846.9. Le gestazioni della durata di 811; 888 e 899 giorni sono esattamente calcolatt, 
perchè, per esse, Brugnone indica la. data dell'ultimo salto e quella del parto. Per le altre, 
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In base alle sue osservazioni Brugnone assevera, che ^ la cavalla porta 
il feto nell'utero undici mesi, e qualche giorno, fino ad un anno intero; ra- 
ramente oltrepassa questo ultimo termine, e, se partorisce prima degli un- 
dici metì compiti, il parto è immaturo, o, come dicesi, aborto, che o non 
vive, fa poco buona riuscita „. 

^ Molti autori, egli so^iunge, hanno scritto che il numero dei giorni 
eccedenti l'undicesimo mese è sempre eguale al numero degli anni della 
madre; cosi se la cavalla ha quattro anni, partorirà secondo essi undici mesi, 
e quattro giorni dopo la concezione , se ne ha dieci , undici mesi e dieci 
giorni dopo, e così si vada discorrendo; ma la sperienza ha quasi sempre 
dimostrata falsa questa opinione „. 

La durata della gestazione, dice J. B. Huzard (1) " non ha maggiore 
certezza nella cavalla che nelle femine di altre specie. Essa intanto porta 
abbastanza generalmente il suo puledro un anno; partorisce ordinariamente 
nel dodicesimo mese, o al principio del tredicesimo „. 

Gayot (2) dice che la durata della gestazione è in media di 11 mesi 
e parecchi giorni, i quali si estendono d'ordinario dal lO^» al 20*». Secondo le 
idee ammesse, soggiunge, il termine più breve sarebbe di 287 giorni; il ter- 
mine ordinario di 380 giorni; ed il termine più lungo di 419 giorni; 

Riporta poi i rilievi fatti su 25 nascite, che ebbero luogo nel 1842 
neWJiaras du Fin, in Normandia. Cotesti rilievi riguardano cavalle di p. s. 
inglese destinate esclusivamente alla riproduzione , e che non compivano 
altro esercizio oltre quello preso ad liìnhim nei pascoli, durante la stagione 
del verde, o nei paddocks, durante l'inverno; circostanza codesta che, secondo 
Gayot, influisce sul prolungamento della durata della gestazione. 

Le 25 cavalle portarono il loro prodotto, in complesso, per 8.590 giorni; 
il che dà una inedia di 848 giorni e mezzo. La durata più breve fu di 324 
giorni; la più lunga di 367 giorni. 

Dieterichs (3) ammette che nelle giumente la durata più breve è di 
307 giorni;- la più lunga di 419, la media di 336-342. 

Per Baumeister-Rueff (4) la durata più breve è di 330 , la più lunga 
di 420 e la media di 340 giorni.. 

Fleming (5) ha verificata la durata della gestazione di 33 cavalle di 

la cui durata è indicata solo in mesi e giorni, ho calcolato che 11 mesi corrispondono a 834 
giorni, perchè per la gestazione di 883 giorni, Brugnone dice che corrisponde ad 11 mesi 
meno un giorno. 

(1) J. B. HuzABD. Instruction sur Tamólioratìon des chevaux en Franco, destinóe prin- 
cipalment aux cultivateurs. Paris. Anno X della Repubblica (1801-1802). 

(2) E. Gayot. Nell'JEiwcyrf^pedìe pralique de Vagriculteur, di Moli e Gayot. Volum. VII. 
1862— art. geskUion. 

(8) DiBTEBioHs. Handbuch der praktischen GeburtshOlfe bei den grOsseren EUiusthieren. — 
Berlin 1845, 

(4) Baumkistbr-Rubpf. Die thier&rztlichen Geburtshtìlfe- Stuttgart 1869. 

(6) Gboboe Pi-EMiNa. A Text-Book of veterinary obstetrics — London 1878 , tradotto in 
italiano dal D.' Boschetti con note ed aggiunte del prof. Roberto Bassi— Torino 1890. 
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p. s. inglese della mandra di Middle Park, che partorirono nel 1876; ed ha 
trovato che la durata più breve fu di giorni 316, la più lunga di 354, e 
la media w. 385 V,. 

La durata media della gestazione di 16 puledri fu di giorni 336 Vi o 
fu di 834 giorni la durata media della gestazione di 17 puledre. Le gesta- 
zioni più brevi (816-318 giorni), e le due più lunghe (348-354) furono tutte 
di puledre. 

Dividendo le cavalle a seconda della età, egli ebbe le seguenti medie: 

lEadiA dwata 

3 cavalle di 5 anni giorni 840 

2 „ 6 „ „ 350.5 

3 . 7 n n 328.66 

2 „ 9 „ „ 340.5 

2 „ 10 „ „ 336 

6 „ 12 „ „ 337.08 

4 . 14 „ „ 386.5 

*. » 15 w „ 383 

2 n 16 „ , „ 340.5 

1 n 17 „ .324 

1 . 18 « « 330 

3 . 19 „ „ 325 

Dall' esame di codeste cifre Fleming deduce ^ che la durata della ge- 
stazione diminuisce coli' aumentare dell'età „. Infatti, egli dice, noi troviamo che 
le più brevi gravidanze si avverano nelle cavalle di 19 anni, e le più lunghe 
nelle cavalle di 6 e di 9 anni. 

Nel seguente prospetto sono riunite le indicazioni date dai citati autori 
sulla durata minima, massima e media della gestazione nelle cavalle: 





Ntunoro 


SUSATA DELLA aSSTAZIOllE 


KTTPCYRT 


dfll 






oasi 




«-— 


Kadi» 


De Winter 


15 


844 


349 


847 


Brugnone 


55 


311 


399 


345 


Gayot 


25 


324 


867 


343.5 


Dieterichs 


— 


307-317 


409-419 


336-342 


Baumeister-Rueflf . . . 


— 


330 


420 


340 


Fleming 


33 


316 


354 


335.5 


Comevin. 


__^ 


320 


419 


345 
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Una importantissima raccolta dì dati sulla fecondazione e gestazione 
delle cavalle fu pubblicata nel 1882 da J, Schlechter nella Berne fUr Thier- 
heUkunde und Thierzucht (1). Essi furono ricavati dai registri della più antica 
e ricca mandria governativa dell' Ungheria^ cioè della mandra di MezOhegyes^ 
ed abbracciano un periodo di tempo che va dal 1791 al 1879, vale a dire 
di 88 anni, ed il notevole numero di 69,002 accoppiamenti. 

Schlechter nota per ogni anno il numero delle cavalle che furono co- 
perte col sistema della monta liberay della monta a gruppi^ e della monta 
a mano; e per ogni anno indica il numero dei prodotti vivi, maschi e fe- 
mine, gli aborti, maschi e femine, e gli accoppiamenti infruttuosi. 

n primo sistema consiste nell'unire assieme ed in piena libertà un certo 
numero di stalloni e di cavalle; e con esso, per conseguenza, la monta si 
compie in forza della inclinazione speciale , dell' istinto e della forza degli 
animali. 

Col secondo sistema detto a gruppi (2) , per un determinato numero 
di cavalle si sceglie uno stallone, che si lascia completamente libero nel 
gruppo stesso. 

Infine col terzo sistema , per ogni cavalla , si sceglie lo stallone , 
si sorveglia e si aiuta la copula, e si regola il governo e V esercizio degli 
animali. 

Riassumendo i dati relativi ai singoli anni, Schlechter metta dapprima 
in rilievo il numero delle cavalle, che rimasero fecondate coi diversi sistemi 
di monta. Ecco i risultati: 



FERTODO 


XTUICZBO 


PERClEiNTUALE 


deUe 
osservaBioni 


déllA 
oftv&Uo oopoito 






déll0 féoondftte 


Odo» storili 


Dal 1791 al 1825 








Monta libera 


5741 


76.8 


.28.2 


„ a gruppi 


7075 


76.7 


23.8 


„ a mano 


14050 


64.5 


85.5 


Dal 1826 al 1854 








Monta a gruppi 
„ a mano 


8152 
17516- 1 


65.7 


34.3 



(1) N. 6, 7, 8 e 9. 

(2) Corrisponde al sistema oggi conosciuto col nome di monta libera od a scapola. 
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Nel 1854 si bandì la monta a gruppi; e fu adottata solo quella a mano. 
Ed ecco le percentuali ottenute nei seguenti periodi quinquennali sopra un 
totale di 16.468 cavalle coperte: 





OsfaU* ftooBlato 


Gmll* StMffl 


Dal 1855 al 1859 incluso 


68 V, 


37 V, 


„ 1860 „ 1864 „ 


70 „ 


30 „ 


„ 1865 „ 1869 „ 


70.9 „ 


29.1 ^ 


, 1870 „ 1874 „ 


76.2 , 


23.8 , 


„ 1875 „ 1879 „ 


75.4 „ 


24.6 , 



Adunque la media complessiva su 16.468 accoppiamenti fu di 71.1 V^ 
di cavalle pregne, e di 28.9 V^ di sterili. 

Non ostante tutte le precauzioni e cure che si usano nella monta a 
mano, ed il notevole aumento della percentuale nell'ultimo periodo rispet- 
tivamente al primo, rimane sempre, che colla monta libera od a gruppi, la 
proporzione delle cavalle che rimangono pregne è più alta. 

Schlechter passa poi a mettere in rilievo la proporzione tra maschi e 
femine, che si ottenne coi diversi metodi di monta. 

Colla monta libera si ebbe , dal 1791 al 1816 , una proporzione di 
49.67 Vo di maschi e 60.88 V* di femine; colla monta a gruppi, dal 1791 
al 1825 , si ebbe quella di 50.7 % di maschi e 49.8 % di femine ; colla 
monta parte a gruppi parte a mano si ebbe la proporzione di 48.7 V^ di 
maschi e 51.3 % di femine. 

Rispetto alla monta a mano Schlechter distingue due periodi: uno che 
comprende 85 anni, dal 1791 al 1825, nel quale la proporzione dei maschi 
fu di 50.7 %, e quella delle femine di 49.3 V;, e T altro che comprende 
26 anni, dal 1855 al 1879, in cui la proporzione dei maschi fu di 48.7 Vo, 
e quella delle femine di 51.3 Vo. 

Infine Schlechter mette in rilievo nei diversi sistemi di monta, la pro- 
porzione dei puledri che nascono vivi , e di quelli che nascono morti , di- 
stinguendo anche il sesso. 
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49.8 

61.8 
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100:107.87 

100:97.8 
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100:91.18 

100:78,4 

100:96.88 

100:82.85 



- 15 - 

Senza tener conto del sistema di monta, su 69,002 accoppiamenti , la 
proporzione dei puledri vivi colle puledre vive fii di 100:102,27;. e quella 
dei puledri nati morti colle puledre nate morte fu di 100:92,78. 

Le più importanti conclusioni cui arriva Schlechter nel suo lavoro sono 
qìiests: ^ 

1^ La fecondità delle giumente è maggiore col sistema di monta li- 
bera. Però se il sistema di monta a mano è compiuto razionalmente, la 
fecondità può crescere sino ad oltrepassare quella che si ha colla monta 
in libertà. 

2^ A parità di condizioni la percentuale delle cavalle fecondate è pia 
alta nelle razze pure ed adattate al clima di una data località. 

8** Negr individui acclimati la fecondità è maggiore. Negli alleva- 
menti bradi e semibradi la produzione è più alta , e nascono più maschi 
che femine. 

4** Col raffinarsi dell'allevamento artificiale aumenta nelle nascite il 
numero delle femine, e diminuiscono le nascite dei puledri vivi. 

Litomo alla durata della gestazione delle cavalle, ed alla proporzione 
dei sessi ha pubblicato notizie di notevole valore il conte Giorgio LehndorflF, 
capo del servizio ippico della Prussia, in una delle sue più pregevoli pub- 
blicazioni (1). 

Lehndorff ritiene che la cavalla porti, in media, undici mesi. Vi sono 
talvolta cavalle che regolarmente portano da 8 a 14 giorni, e fino a 3 set- 
timane meno degli 11 mesi (giorni 327, 321 e 314), e partoriscono pule- 
dri sani; ma in molto maggior numero sono le cavalle che portano al di 
là di 11 mesi. 

Le primipare portano oltre il tempo normale. Hanno poi frequentemente 
un prolungamento di durata: le cavalle, che nel tempo della gestazione sof- 
frono qualche malattia; quelle cui si fa allattare dopo il proprio un secondo 
puledro, e quelle che sono scarsamente alimentate. 

Xehndorff pubblica i rilievi fatti intomo alla durata della gestazione 
ed alla proporzione dei sessi, pel periodo di 10 anni (dal 1868 al 1877) 
nelle mandre cavalline governative prussiane di (Jraditz e Trakehnen, ed 
in quelle governative ungheresi di Kisber, MezOhegyes e Babolna. n numero 
dei puledri nati vivi, e la durata media della gestazione in detto periodo 
di tempo si rileva dal seguente prospetto: • 



(1) Georg Oraf Lehndorff. Handbuch fùr Pferdezachter -Berlin 1889, 8* ediz. pagina 
M e seguenti. 
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d«i puledri nati ^'vi 


d«Il» g««tMdOB« 


MAMDUE (K>V£liliATXVJS 


maschi 

. — 


Mi MteM 
fémim — 


Mite léMiM 

giorni 


di Graditz 


477 


510 


338.33 


386.38 


di Trakehnen 


1068 


*1066 


835.42 


333.38 


di Kisber 


487 


534 


340.77 


339.12 


di MezOhegyes 


1617 


1689 


342.98 


341.40 


di Babolna 


427 


437 


341.03 


387.74 


TotaU 


4071 


4236 


• 




Media generale 






339.7 


337.6 
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Nmve osservazioni e deduzioni 



A) Durata della gestazione.— Devo all'affetto di cari amici e colleglli^ 
ed alla squisita cortesia di parecchi egregi allevatori, se ho potuto avere i 
dati concementi 1486 gestazioni di cavalle. 

Il massimo numero di cotesti dati me li ha graziosamente favoriti il 
prof. Fogliata, che, per la sua qualità di Veterinario delle RR. Razze, ha 
potuto ricavarli dai registri , indubbiamente esatti , della Regia Mandria di 
S. Rossore. 

n seguente prospetto contiene le anzidette gestazioni divise per anni; 
e, per ciascun anno, sono indicati il numero totale dei casi, il sesso dei 
puledri , tanto nei parti semplici che nei geniellari , e la durata massima, 
minima e media delle gestazioni. 
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116 


57 
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13 
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39 


23 


1 

1 














1891-92 
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Sì rileva dal prospetto che precede: 

1« che su 1486 gestazioni si ebbero 1473 parti semplici e 13 parti 
gemellari; 

2^ che nei parti semplici si ebbero 729 maschi e 744 femine ; e nei 
parti gemellari 8 furono di due maschi, 2 di due femine, e 3 di un maschio 
ed una femlna; 

S<* che la durata massima delle gestazioni dei maschi è stata di 387 
giorni, la minima di 312, e la media di 348.6; 

4« che la durata massima delle gestazioni delle femine è stata di 378 
giorni, la minima di 310, e la media di 347; 

5^ che la durata massima delle gestazioni gemellari è stata di 357 
giorni, la minima dì 306, e la media di 333.8. 
Risulta adunque: 
aj che la proporzione dei parti sempUci è stata del 99.1 %, e quella 
dei parti gemellari del 0.9 % ; 

b) che nei parti gemellari vi è stato un predominio notevole dei 
maschi sulle femine: 20 maschi e 6 femine; 

cj che nelle gestazioni semplici il numero delle femine ha superato 
di poco, di 15, quello dei maschi; 

dj che la durata media delle gestazioni è stata pei maschi di poco 
superiore a quella delle femine, e per queste superiore a quella dei gemelli; 
ej che la durata media di tutte le gestazioni, calcolata non in base 
alle medie delle medie, ma al numero totale dei giorni di tutte le 1486 ge- 
stazioni, è stata di giorni 347.6. 

Cotesta media si mantiene inalterata aggiungendo ^lle 1486 gestazioni 
le 670 fatte note da de Winter e Brugnone, le quali, in complesso, mon- 
tano a giorni 24.289. 

Io non posso dire che come limite minimo della gestazione delle ca- 
valle debba ritenersi il periodo di 306 giorni, e come limite massimo quello 
di 387 giorni; ma credo si possa stabilire, che per le cavalle la durata media 
della gestazione è di 347.6 , cifra questa superiore a quella indicata dal 
maggior numerò di autori, che hanno raccolto delle osservazioni m proposito. 
Come vedremo fra breve , cotesta media trova la sua conferma nel 
fatto, che nel periodo di 840 a 350 giorni, e specialmente fra i 845 e 350 
giorni, la percentuale delle gestazioni raggiunge il più alto grado. 

Ho detto che, in base ai dati da me raccolti, non posso dire quale nu- 
mero di giorni si debba considerare come limite mmimo della gestazione 
delle cavalle; ciò perchè vi è un fatto, che può contribuire a farci cadere 
in errore. Esso consiste nella possibilità che le cavalle dieno s^^ù di essere 
in- caldo, e non rifiutino lo stallone, anche quando sono rimaste fecondate 
da una delle monte precedenti. 

Canirihuto uUo ttudio ii alcuni fatti 8 
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A tal proposito Brugnone (1) asserisce, che egli ha ricavato dai registri 
della Regia Mandra, che tutti gli anni un quinto circa delle cavalle già pregne 
si fanno nuovamente coprire , e ricevono lo stallone. E cita V esempio di 
Superbay cavalla che nel 1776 ricevè lo stallone ai 3 di aprile, ai 18, e ai 
30 dello stesso mese, e nuovamente ai 13 di giugno, sempre mattino, e 
sera; e che partorì una puledra ai 3 aprile 1777. Essa, dice Brugnone, " non 
potè concepire l'ultima volta, che ebbe la monta, altrimenti quella puledjra 
come aborto sarebbe presto morta, ma concepì in alcuna delle precedenti 
monte; se nella prima, portò il feto un anno intero; se nella seconda, 11 
mesi, e 16 giorni, se nella terza, 11 mesi e 3 giorni; 'eppure sempre ricevette 
volentieri lo stallone „• 

In conseguenza di cotesto fatto , siccome la durata della gestazione 
suolsi calcolare, e non può farsi altrimenti , dalla data dell' ultimo salto a 
quella del parto , la durata minima della gestazione si potrà stabilire solo 
quando si sarà in grado di raccogliere un numero notevole di casi dai quali 
risulti che le cavalle sono rimaste pregne dopo un unico salto, e non sono 
state più condotte allo stallone. Sino a quando coteste osservazioni non sa- 
ranno compiute, non potrà fissarsi il termine" minimo della gestazione al 
disotto del quale debba ritenersi non si abbiano prodotti vitali. 

Intanto è bene faccia notare , che le gestazioni più brevi nei casi da 
me raccolti, vale a dire quelle di 306 giorni, sono state gemellari, e che in 
entrambe i due gemelli nacquero morti. Questo fatto veramente ha un va- 
lore relativo, dappoiché nei tredici casi dì parti doppii, meno uno in cui i 
puledri vissero entrambi, e due in cui sopravvisse uno solo dei gemelli, In 
'tutti gU altri , anch^ quando la durata della gestazione fu vicina alla media 
durata, i puledri nacquero morti o poco vitabili. 

La gestazione più breve, che terminò col parto di un puledro che nacque 
vitabile, fu della durata di 310 giorni; tempo questo che è vicino a quello 
di 307 giorni fissato da Dieterichs come limite minimo della gestazione 
delle cavalle. 

Pereentnale delle gestazioni secondo la loro durata.— La conoscenza dell^ 
massima, minima e media durata della gestazione, anche quando sia rica- 
vata da un numero rilevantissimo di casi, non ha un notevole valore nella 
pratica. Quello che a mio modo di vedere più importa conoscere, è il grado 
di probabilità, o la percentuale, delle gestazioni in rapporto alla loro durata. 

Per stabilire ce testa percentuale ho ripartito nel seguente prospetto le 
1486 gestazioni a seconda della loro durata, e vi ho messo anche il numero 
dei maschi, delle femine e dei parti gemellari: 

(1) Op. cit. pag. 201. 
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Bipartizione delle gestazioni a seconda della loro durata 
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22 




376 


2 


1 






331 


4 


1 


3 




354 


62 


30 


32 
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Aggruppando le cifre, contenute nel precedente prospetto, in modo da 
comprendere perìodi di tempo distanti 5, 10, 15 o più giorni, ed aggiun- 
gendo ai casi da me raccolti, i 70 fatti noti, senza la indicazione del sesso 
dei puledri, da de Winter e Brugnone, si hanno i seguenti risultati: 
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4 
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89 


17 


21 


1 


89 
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, 881 a 885 , 


98 


41 
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1 


98 


8 


96 
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78 


86 
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10 
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1 
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17 
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2 
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24 
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126 


2 
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7 
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175 


85 


89 


1 
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4 
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81 


45 


86 




81 


1 


82 


5.27 
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17 
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38 


1 


39 
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17 


10 
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17 


2 
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22 


5 


13 


4 


22 


1 


28 
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49 
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27 


1 


49 




49 


8.16 


„ 881 a 840 „ 


253 


114 


187 


2 


253 


13 


266 


17.10 


„ 841 a 850 , 


582 


287 


292 


8 


582 


41 
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226 
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444 


11 
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06 
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2 
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744 


18 


1486 


70 


1556 
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71 


26 


40 
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71 


1 


72 


4.63 
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627 


644 
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1279 


65 


1844 


86.37 


, 361 in su 
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76 


60 
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140 


8.99 
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meno di 380 gior. 


71 


26 
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71 


1 
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8 
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66 


1426 
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, 366 in su 


55 


31 


24 




55 


8 


58 
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1486 
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18 


1486 


70 


1556 





Dai prospetti qui innanzi riportati si rileva: 

1° che su 1556 casi riguardanti la specie cavallma, il maggior nu- 
mero delle gestazioni, il 91.65 V^ hanno avuto una durata variabile da 331 
a 365 giorni; 

2« che in cotesto periodo di tempo il 40.05 y^ delle gestazioni hanno 
avuto una durata di 341 a 350 giorni ; il 29.24 % da 351 a 360 ; ed il 
17.10 da 331 a 340 giorni; 
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S" che, prendendo perìodi di tempo distanti 5 giorni, il maggior nu- 
mero delle gestazioni, il 22.05 V, , hanno avuto la durata di 846 a 350 giorni; 
vien dopo la proporzione del 18 '/, per le gestazioni lunghe da 341 à 845, 
e poi la proporzione del 17.78 V, per quelle di 351 a 855 giorni; vengono 
in seguito le proporzioni dell'I 1.50 */« per le gestazioni lunghe 856 a 860, 
e del 10.93 per quelle lunghe da 386-840 ; infine si hanno le proporzioni 
del 6.17 e del 5.27 per le gestazioni lunghe da 331 a 335 e da 361 a 
365 giorni. 

Riassumendo; si ha la seguente parabola: 



22.05 •/, 



da 846 a 850 giorni 



18 V, 



da 341 a 845 
10.93 V, 



17.73 V. 
da 351 a 355 

11.50.V, 



da 886 a 840 
6.17 % 



da 356 a 860 
5.27 •/. 



da 381 a 835 
2.50 •/. 



da 361 a 365 
2.50 V, 



da 326 a 880 



da 366 a 370 



Se si prendono in considerazione soltanto i periodi che danno una pro- 
porzione superiore al 5 % si può fare questa dimostrazione: 



da SSl a 886 giorni 6.17 */« 
da 836 a 340 , 10.98 % 

da 841 a 845 giorni 18.00 % 
da 846 a 860 , 22.06 % 

da 861 a 866 giorni 17.78 */, 
da 356 a 860 , 11.60 */« 



da 881 a 340 giorni 17.10 % 



da 331 a 865 giorni 91.65 */o 



da 341 a 860 giorni 40.05 «/o 

da 861 a 360 giorni 29.24 % 
da 861 a 866 giorni 6.27 */o I da 861 a 365 giorni 5.27 Vo / 

Dorata della vestanole seeoido Tetà delle cavalle. — Alcune delle gentili 
persone , che mi favorirono le indicazioni da me richieste sulla gestazione 
delle cavalle , oltre darmi notizie precise suUe date degli ultimi salti e dei 
parti , e sul sesso dei prodotti , aggiunsero anche l' età delle cavalle cui 
tali indicazioni si riferivano. 
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Ho perciò potuto compilare il seguente prospetto in ciri , per le cavalle 



di determinata età 
della gestazione: 



è indicata la massfma , la minima e la media durata 





DUBATÀ DELLA aZSTAHOKZ 1 


\ 


Mutlma 


MlniMa 


Madia 


28 cavalle di 3 anni ......: 

38 « 4 , 

60 „ 5 , 

34 . 6 , 

2.6 „ 7 „ 

26 „ 8 „ 

28 „ 9 „ 

32 „ 10 „ 

38 „ 11 „ 

32 • „ 12 „ 

30 „ 13 „ 

30 „ 14 „ 

12 n \l n 

14 . 6 „ 

12 „ 17 , 

4 « 1« » 

4 „ 19 „ 

6 „ 20 ........ . 

1 „ 21 „...,.. . 


357 

370 

375 

367 

376 

364 

365 

365 

366 

387 

372 

365 

364 

366 

374 

357 

860 

362 ' 

830 


332 
314 
334 
331 
327 
337 
332 
334 
312 
317 
329 
306 
330 
338 
335 
341 
328 
338 
330 


345.4 
340.8 
347.2 
347.0 
347.4 
348.0 
347.7 
350.0 
343.0 
349.9 
345.2 
345.0 
347.6 
346.4 
351.0 
349.0 
345.0 
348.0 
330.0 


455 cavalle 


387 


306 


346.3 



Aggruppando i suesposti dati in modo da comprendere periodi di tempo 
varii, si hanno queste cifre: 





DU&ATÀ BEUiA aESTAZZONE | 




Mutina 


MiMtoia 


Madia 


126 cavalle sino ai 5 anni 

146 „ dai 6 ai 10 anni 

142 „ dagli 11 ai 15 anni .... 
41 „ dai 16 anni in su 


375 
376 
387 
374 


314 
327 
306 
328 


344.8 
347.7 
345.8 
347.2 
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E dividendo le cavalle in due gruppi, uno comprendente quelle di anni 
10 meno, l'altro quelle dagli 11 anni in su si ha: 





DUBATA DELLA aESTAZZONE | 




MiMiim 


Minima 


Madia 


272 cavalle sino ai 10 anni 

183 „ dagli 11 anni in su ... . 


376 

387 


314 
307 


346.4 . 
346.1 



Risulta dai prospetti che precedono, che la deduzione cui giunse Fleming, 
tenendo presente la durata della gestazione di 33 cavalle di un'età variabile 
dai 5 ai 19 anni, cioè che la durata della gestazione diminuisce a misura che 
la cavalla invecchia, non è in nessun modo confermata. 

Potrebbe dirsi, fondandosi sui dati qui innanzi riportati , che la durata 
della gestazione aumenta leggermente dai 3 ai 10 aniji, diminuisce dai' 10 
ai 15, ed aumenta di nuovo dai 16 anni in sopra. Ma le differenze sono 
tanto lievi, che niente di più facile che, raccogliendo un maggior numero di 
casi, si abbiano risultati diversi. 

B) Proporzione dei sessi— Nel primo volume dello Stud-book italiano è spe- 
cificata la produzione data dal 1822 al 1880 da un notevole numero di cavalle 
di p. s. orientale, di p. s. inglese, di p. s. anglo-orientale, e di mezzo sangue. 
La produzione stessa fu ottenuta da • 196 cavalle orientali importate^ per la 
massima parte di proprietà di S. M. il Re Vittorio Emanuele II, e 37 nate 
in Italia; da 159 cavalle di p. s. inglese, di cui 105 importate e 54 nate in 
Italia; da 16 cavalle anglo-orientali, di cui 3 importate e 13 nate in Italia; 
da 371 cavalle di mezzo sangue, di cui 239 importate e 140 nate in Italia. 
' Il seguente prospetto contiene il numero dei prodotti maschi e femine, 
che nacquero dalle anzidette cavalle, nel periodo di tempo suindicato : 

Prodnzione delle cavalle 



DI P. S. ORIENTALE 


DI P. 8. INGLE8E 


DI P. S. ANGLO-ORIENTALE 


ni 11177 


1 piHPiir 


Importato 


nato in Italia 


Importato 


nato in Italia 


Importato 


nato In italta 


Ul Mu£u dRibuc 


mMchi femiDO 


mtMhi f.mine 


muchi fomine 


masohi femine 


nutachi 


femine 


mMchi femine 


m»BohÌ femine 


180 


202 


45 


52 


195 


187 


83 


69 


— 


2 


21 


15 


398 


382 



Togliendo la distinzione fra i prodotti delle cavalle importate, e quelli 
delle nate in Italia, si hanno i seguenti risultati: 
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Produzione delle eaTalle 



M p. s. waiui 


IH P. S. IIKLEK 


n P. S. AIKLO-OnEITALE 


IN lEZZO UKUE 


KRZA MSTMZIOK M UZZA 


mtebl foaiiM 


, mnvM 


IMlllM 


muM 


hniM 


■«udii 


IwniM 


ratehl 


to«ÌM 


225 


254 


278 


256 


21 


17 


398 


882 


922 


909 



Aggiungendo ai dati contenuti nei precedentr prospètti quelli che si tro- 
vano registrati negli altri volumi dello Stud-book italiano, e che riguardano la 
produzione delle cavalle di p. s. orientale,. di p. s. inglese, e di mezzo sangue 
tanto orientale che inglese, ed anche i dati che mi sono stati fomiti dalla cor- 
tesia di amici carissimi e di distinti allevatori, ho avuto i seguenti risultati: 

Produzione delle cavalle 



DI P. S. ORIENTALE 


DI P. 8. ÌNGLE8E 


DI hEZZO SAN6UE 


SEIZA nmilZIORE DI UZZA 


N. M parti 


matehi 


fomine 


N. M parti 


maMhi 


taniM 


N. M parti auMliI 


lé«ÌM 


N. dal parti 


awschi 


faaiiaa 


487 


230 


257 


1355 


688 


667 


2847 


1464 


1383 


4689 


2382 


2307 



Si rileva dal precedente prospetto, che, fatta eccezione delle cavalle di 
p. s. orientale, dalle quali è nato un numero madore di femine, dalle cavalle 
di p. s. inglese e '^i mezzo sangue è nato un maggior numero di maschi. In com- 
plesso, su 4689 casi, il numero dei maschi ha supei*ato di 75 quello delle femine. 

Cotesta piccola differenza non mi pare sufficiente per asserire , che nella 
specie cavallina nasce un maggior numero di maschi, e tanto meno per sta- 
bilire, come ha fatto Comevin, una percentuale qualsiasi. E che ciò sia giusto 
lo provano anche i calcoli fjitti da ScMechter, ed i dati raccolti da Lehndorff 
sulla proporzione dei sessi in un numero molto rilevante di casi. Al primo, 
su 69002 accoppiamenti di cavalle, risultò la proporzione di 100 puledri nati 
vivi per ogni 102.27 puledre nate vive; ed una proporzióne su tutti i puledri 
nati vivi e morti di 49.7 maschi e 51.8 femine. I dati raccolti dal secondo 
dimostrano, che nel periodo di dieci annij in due mandre governative della 
Prussia ed in tre dell'Ungheria, nacquero vivi 8807 puledri, di cui 4071 
erano maschi e 4236 femine; il che dà una proporzione di 49 Oio di ma- 
schi e 51 Oio di femine. 

In conclusione, la prevalenza del numero dei maschi sulle femine non 
è notevole, e tanto meno costante; epperò sembrami esser più vicino al vero 
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elicendo, che nella specie cavallina i maschi e le femmine nascono in egual 
proporzione, 

H fatto che dalle cavalle arabe importate dall'Oriente è nato un numero 
di femine sensibilmente superiore ai maschi , confermerebbe Taforisma enun- 
ciato da Comevin , e da lui dimostrato coi dati raccolti nella mandra di 
Pompadour, che, cioè, il cambiamento di clima esercita una influenza marcata 
sulla sessualità. 

Proponione dei sessi relati?aineiite alFetà delle ca?alle.— Nei casi da me 
raccolti, ed in quelli che sono registrati nello Stud-book italiano, ho preso 
anche nota del sesso dei prodotti in relazione coU'età delle cavalle. Ho potuto 
perciò compilare il seguente prospetto: 







Girtile fi p. 8. «rieitile 


Ginllefip.8. 


iagim 


Canile fi ■«» 


8UgW 


Senn fistiniMe fi nm 


ETÀ 
daUsoavalIe 






















il 


Muchi 


F6MÌM 


1^ 


Muchi 


FcaiM 


|1 


MaMhl 


FomiM 


f! 


Muchi 


Fmhìm 






«1 






*« 






«i 






*3 






Anni 


[ 3 














20 


13 


7 


20 


13 


7 


» 


4 


4 


1 


3 


9 


4 


5 


129 


65 


64 


142 


70 


72 


n 


5 


30 


16 


14 


77 


38 


39 


241 


117 


124 


348 


171 


177 


n 


6 


29 


13 


16 


105 


66 


39 


232 


116 


116 


366 


195 


171 


fi 


7 


47 


26 


21 


114 


60 


54 


237 


121 


116 


398 


207 


191 


}) 


8 


51 


25 


26 


121 


57 


64 


272 


153 


119 


444 


235 


209 


n 


9 


56 


24 


32 


134 


72 


62 


258 


129 


129 


448 


225 


223 


rt 


10 


56 


26 


30 


124 


56 


68 


227 


118 


114 


407 


195 


212 


n 


11 


48 


25 


23 


128 


65 


63 


202 


102 


100 


378 


192 


186 


n 


12 


39 


15 


24 


115 


56 


59 


192 


109 


83 


346 


180 


166 


n 


13 


37 


14 


23 


94 


48 


46 


158 


70 


88 


289 


132 


157 


T) 


14 


28 


14 


14 


80 


31 


49 


134 


68 


66 


242 


113 


129 


n 


15 


26 


17 


9 


79 


46 


33 


95 


53 


42 


200 


116 


84 


D 


16 


11 


7 


4 


62 


30 


32 


78 


42 


36 


151 


79 


72 


jj 


17 


12 


1 


11 


36 


17 


19 


47 


25 


22 


95 


43 


52 


n 


18 


7 


3 


4 


25 


12 


13 


35 


21 


14 


67 


36 


31 


» 


19 


4 


3 


1 


24 


15 


9 


23 


11 


12 


51 


29 


22 


9 


20 


1 




1 


13 


7 


6 


17 


10 


7 


31 


17 


14 


n 


21 


1 




1 


10 


4 


6 


7 




3 


18 


8 


10 


rt 
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3 




5 




4 


8 


^ 4 


4 


T) 


23 
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1 


1 


2 
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■^ 8 


1 


rt 
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1 






1 


1 




» 


25 


487 


230 






688 




2 


1347 


1 


2 


1 
2265 


1 




257 


1355 


667 


2614 


1267 


4456 


2191 



Raggruppando I dati contenuti nel precedente prospetto, in modo da 



Ctìntributo allo studio di uìcuni fatti 9er, 
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comprenctere periodi di tempo distanti di cinque in cinque anni, ho avuto 
i seguenti risultati: 





Gmdkfi^llrìl■tlh| 


GiraHei^i.iigieM 


Gufiiki Mw nagM 


8nB fttBMM fi Nrti 


ETÀ 


M 
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Nmb. 

M 

casi 
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Nm. 

M 

casi 




M 
etti 


PraMH 


Aelle Cavalle 


1 


1 


1 


8 
i 


1 


1 
1 


1 


S 

1 


sino a 5 anni 


34 


17 


17 


86 


42 


44 


390 


195 


195 


510 


254 


256 


da 6 a 10 anni 


239 


114 


125 


598 


311 


287 


1226 


632 


59412063 


1057 


1006 


da 11 a 15 „ 


178 


85 


93 


496 


246 


250 


781 


402 


379 


1455 


733 


722 


da 16 a 20 „ 


35 


14 


21 


160 


81 


79 


200 


109 


91 


395 


204 


191 


da 21 anni in su 


1 

487 


230 


1 


15 


8 
688 


7 


17 


9 
1347 


8 


33 


17 


16 




257 


1355 


667 


2614 


1267 


4456 


2265 


2191 



Dai precedenti prospetti risulta: che, nella specie cavallina, il maggior 
niunero dei parti avvengono nelle cavalle di 6 a 10 anni, e poi in quelle 
di 11 a 15 anni; che, in generale, nei parti delle cavalle sino a cinque 
anni, il numero dei maschi è presso a poco eguale a quello delle femine; 
che, nelle cavalle di 6 a 20 anni, il numero dei primi supera quello delle 
seconde; e che nelle cavalle da 21 anno in su la proporzione degli uni e 
delle altre è quasi identica. 

Cotesti risultati si possono, si devono considerare come la espressione 
di un fatto costante? Io non oso affermarlo, perchè il numero dei casi ri- 
f erentisi alle cavalle di età non superiore ai cinque anni od a quelle di una 
età superiore ai 20 anni, che ascendono a 548, è di molto inferiore al nu- 
mero dei casi relativi alle cavalle di 6 a 20 anni, che giungono a 3913. 
Per tal ragione mi sembra occorrano altre osservazioni, in particolar modo 
sulla proporzione dei sessi delle cavalle giovani, di im'età non maggiore 
di 5 anni , per poter formulare , intomo a questo argomento , un giudizio 
più sicuro. 



Q Fecondità e proporzione dei nati vivi.— Rispetto alla fecondità delle 
cavalle ed alla proporzione dei puledri che nascono vivi, mi sono stati favoriti 
dei dati di fatto dagli egregi allevatori signori Farina, Nannarone, Conforti, 
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Tìttoni e Calderoni-Martini. L'on. Farina, che con esemplare diligenza nota 
nei registri della sua numerosa mandra cavallina i fatti che hanno rapporto 
colla riproduzione, assicura che, colla monta libera, si ha il 78 •/,, e colla 
monta a mano il 62 Vo di cavalle fecondate. 

La proporzione delle cavalle fecondate colla monta libera che si è ve- 
rificata nella mandra del signor Conforti, nel periodo di 17 anni, su 511 
cavalle, è stata in media del 60.8 Voi con un massimo dell' 81 % , ed un 
minimo del 26 %. La stessa proporzione si è verificata nelle mandre dei 
signori Tittoni e Calderoni-Martini. 

Cotesto notìzie confermano pienamente quel che si rileva dai dati pub- 
blicati da Schlechter intomo ai risultati di 69002 accoppiamenti di cavalle, 
avvenuti nel periodo di 88 anni, nella mandra governativa ungherese di 
MezOhegyes; vale à dire, che la fecondità delle cavalle varia notevolmente 
a seconda del sistema di allevamento, e del sistema di monta, e, può ag- 
giungersi, anche a seconda delle cure che l'uomo prodiga agli animali, sia 
quando si tratti di monta libera che di monta a mano. Rispetto a questo 
ultimo sistema, che è in uso nelle stazioni governative di monta caval- 
lina, è chiaro che la percentuale delle cavalle che rimangono pregne cogli 
stalloni erariali deve assolutamente essere più bassa di quella che può ot^ 
tenere un privato ; dappoiché nelle stazioni di monta governativa non è 
sempre possibile far coprire le cavalle quando sono in un convenevole 
grado di calore , mentre ciò può essere fatto con difQcoltà molto minori 
da un privato. 

Per quel che concerne la percentuale delle nascite, la media di 51 a 52 
nascite per ogni 100 cavalle condotte allo stallone, che il prof. Comevin ha 
desunta dai documenti pubblicati dall' Amministi-azione governativa francese 
intomo ai Depositi stalloni, ha un fondamento di limitato valore. Chiun- 
que è pratico del modo come funzionano i Depositi stalloni governativi, e 
del sistema che si è obbligati seguire per raccogliere i dati concementi ì 
risultati delle monte dei singoli anni, conosce, che tranne il numero delle 
cavalle coperte, che è indubbiamente esatto, perchè si rileva dai registri delle 
monte e da quelli dei certificati di monta, tutto il rimanente, cioè il numero 
delle cavalle che rimangono pregne, quello d^li aborti, quello dei nati vivi 
e nati morti, ed il sesso dei prodotti, non può avere che un valore rela- 
tivo, non avendo i guardastalloni, che cotesti dati hanno il dovere di rac- 
cogliere, la possibilità di assicurarsi che le notizie che loro partecipano gli 
allevatori sieno esatte; ed essendovi non pochi allevatori, che, per una ragione 
per l'altra, non comunicano aflFatto le notizie riguardanti le proprie cavalle. 
Che la proporzione delle nascite accettata dal prof. Comevin non possa ri- 
tenersi attendibile, si può giudicare anche dal seguente prospetto, che io ho 
compilato ricorrendo agli Annali del nostro Ministero di Agricoltura. 
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5436 
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6813 


5544 
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385 


12685 


2896 


2766 
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6751 


5934 
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1888 


845 
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5567 


1008 
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45.89 
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2904 
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1639 
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43.80 
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6007 
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7827 


6226 
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7183 
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43.76 
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3786 
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2269 
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4519 


4330 


8849 
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11461 


7657 


59.94 


46.28 




170315 


37964 


37109 


75073 


20162 


95235 


75080 


55.91 % 


44.07 



Da cotesto prospetto risulta: che le nascite in rapporto alle cavalle 
coperte non hanno mai oltrepassato in Italia il 46,28 Oio , e sono scese 
talvolta al 42,22 Oiq! 

Nonostante conosca per prova quanta diligenza mettano i Direttori 
dei Depositi stalloni nel raccogliere i risultati delle monte che ogni anno 
si compiono, e la cura scrupolosa che l'Amministrazione centrale mette nel 
riassumere e pubblicare i dati che le pervengono, io credo che le percen- 
tuali delle cavalle fecondate e dei prodotti nati vivi, che risultano dal pro- 
spetto stesso, siano molto inferiori al vero. Calcolando, come fanno parecchi 
allevatori di mandre mantenute col sistema brado o semibrado, nella prò- 
porzione del 5 Oio gli aborti delle cavalle , e del 2 Oio i nati morti , ed 
ammettendo, come media generale, 65 cavalle pregne su 100 cavalle coperte, 
si deve dedurre, che la percentuale di 51 a 52 Oio di nascite su 100 ca- 
valle coperte, accettata per giusta dal prof. Comevin, deve anch'essa rite- 
nersi parecchio inferiore al vere 
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V A.GGHE: 

Osservazioni fatte da alami scritto?^ di zootecnia sulla durata della gestazione, 
suUa proporzione dei sessi, e sulla fecondità. 

Al pari di quel che abbiamo visto a proposito delle cavalle, anche per 
-quel che concerne le vacche gli autori non sono d'accordo nel fissare i limiti 
massimo e minimo, e la durata media della gestazione. Le seguenti notizie 
daranno la prova di cotesto asserto. 

Teissier (1), in una memoria letta nel 1817 all'Accademia delle Scienze 
di Parigi, riferì intomo a 505 casi di gestazioni di vacche. Di essi: 

21 ebbero la durata di 240 a 270 giorni ed una media di giorni 259 % 
544 „ 270 a 299 „ „ „ 282 „ 



10 « 300 a 321 „ „ „ 303 



n 



Da cotesti dati risulta, che la minima durata della gestazione fu di 240 
giorni, la massima di 321, la media di 281.5. 

n conte Spencer (2) dette comunicazione alla Società agraria inglese, 
di cui era presidente , nella tornata del 25 maggio 1839 , dei risultati di 
764 gestazioni di vacche, principalmente collo scopo di mostrare l'erroneità 
di alcune statistiche, che erano state pubblicate su tale argomentò. 

Le osservazioni erano state fatte su di una mandra di pura razza Du- 
rham, o improved short-homed breed, allevata al nord della contea di Not- 
tingham. 

Nella memoria letta da Lord Spencer trovasi un prospetto nel quale 
le 764 gestazioni sono ripartite a seconda della loro durata, e, per le ge- 
stazioni di egual dmrata, sono indicati il numero dei parti semplici e doppii, 
ed il sesso dei vitelli. 

Si rileva dal suindicato prospetto , che più innanzi sarà riportato per 

intero, che, su 764 gestazioni, si ebbero 741 parti semplici e 23 parti ge- 

mellari. Dai primi nacquero maschi 401 e femine 340. Dei parti gemellari 

5 furono di due maschi, 7 di due femine, ed 11 di un maschio ed una 

Jemina. 

(1) F. BuRKB. Husbandry, voi. II, pag. 438. 

(2) On the Qeatation of Cowb. By the Bight Hon. Euri Spencer. (The journal of the En- 
glisch Agricultural Society, Voi. I. par. II, pag. 165). 
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La durata minima, massima e media delle gestazioni dei maschi, delle 
femine, e dei gemelli risultarono le seguenti : 





DUBITA HELLL aiSTAZIOZnS 
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Maschi r • 


220 
226 
266 
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288 
282 
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283.8 
288.0 
275.4 
277.7 
277.9 


Femine. 


Gemelli maschi 


femine 


„ maschio e femina ...... 



Si rileva da coteste cifre, che la durata media della gestazione dei ma- 
schi è superiore a quella delle femine, e che quella delle gestazioni gemellari 
è la più breve. 

A proposito della durata minima e massima della gestazione, il conte 
Spencer dichiara : che egli non fu abile di allevare nessun vitello nato da 
una gestazione anteriore al 242* giorno ; che i vitelli che nascono prima 
del 260'' giorno di gestazione debbono essere considerati nati da parto pre- 
matmro, e che ogni gestazione eccedente i 300 giorni deve essere considerata 
irregolare; dichiara infine di ritenere, che la durata più probabile della ge- 
stazione dovrebbe considerarsi di 284 o 285 giorni. 

Dieterichs (1) ritiene, che la durata più breve sia di 210 a 226 giorni, 
la più lunga di 826 a 358 giorni, e la media di 286 giorni. 

Baumeister e Kueff (2) anunettono una durata minima di 240 giorni, 
ima massima di 380 ed una media di 285« giorni. 

FQrstenberg osservò che, su 140 casi: 

in 1 la gestazione durò 247 giorni 



in 5 
in 82 
in 82 
in 15 
in 4 
in 1 
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260-269 giorni 
270-279 ^ 
280-287 
290-299 
300-317 
350 giorni 



n 

Ti 

n 



Saint-Cyr (3) compilò un prospetto contenente le osservazioni fatte 

(1) Op. cit. 

(2) Op. dt 

(8) P. Saiut-Cyb et Th. Violet. Traité d'obstétrique vétérinaire, 1888. 
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sulla durata della gestazione oltre che da Teissier e FOrstenberg, anche da 
Delabère-Blaine, da Grille e dalla Scuola della Saulsaie. 
DI 169 casi; osservati da Delabère-Blaine: 

17 ebbero una durata di 241 a 270 giorni 
50 „ „ 271 a 280 „ 

68 „ „ 281 a 290 „ 

29 ;, „ 291 a 300 „ 

5 „ „ 301 e più. „ 

Di 160 casi, osservati da Grille: 

15 ebbero una durata inferiore a 241 giorni 
6 ebbero la durata di 241 a 270 giorni 
34 „ „ 271 a 280 „ 

71 „ „ 281 a 290 „ 

22 „ „ 291 a 300 „ 

12 „ „ 301 e più. „ 

Finalmente di 18 casi osservati nella Scuola della Saulsaie : 

in 2 la gestazione ebbe la durata di 241 a 270 giorni 
in 2 „ ^ 271 a 280 „ 

m"9 „ „ 281 a 290 „ 

in 4 „ „ 291 a 300 „ 

in 1 „ „ 300 in sopra. 

Magne (1) asserisce che, nei Paesi Bassi, la durata della gestazione della 
vacca varia da 240 a 321 giorni, e che, in Francia, la durata media è di 
280 a 284 giorni. 

(Tolin dà la durata minima di 250, la massima di 300, e la media di 
280 a 285 giorni. 

Sanson (2) , su 50 casi osservati nella vaccheria della Scuola di Grignon , 

(1) J. H. Màonb. Races bovines, leur amélioration, 3* ed. pag. 235. 

(2) A. Sanson. Traile de Zootechnie, 1884. Tome IV, pag. 258. 
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rilevò che 10 ebbero una gestazione inferiore, e 40 superiore a 270 giorni. 
La durata minima fu di 243, e la massima di 307 giorni. Sanson ritiene, 
che non è possibile assegnare alla gestazione della vacca un termine medio, 
e che il parto avviene fra il 9« e TU* mese di gestazione. 

Fleming (1) riporta dBÌVAfnerican Journal of the Medicài Sciences ì ri- 
sultati delle osservazioni fatte su 62 vacche. La gestazione più lunga durò 
336 giorni, la più breve 213; la durata media pei maschi fu di 288, e per 
le femine di 282 giorni. 

2.» 

Nuove osservazioni e deduzioni. 

A) DuBATA DELLA GESTAZIONE. — Fin dal 1873 , quando fu istituite il 
Deposito di animali presso questa R. Scuola Superiore di Agricoltura, si 
ebbe cura di notare in appositi registri le date delle monte delle vacche,^ 
quelle delle nascite dei vitelli, il sesso ed il peso dei vitelli stessi, consta- 
tato questo immediatamente dopo la nascita. 

Mi trovo perciò in grado di pubblicare i dati contenuti nei seguenti 
prospetti, e che riguardano 315 gestazioni di vacche appartenenti alle razze 
Shorthom, Olandese, Schwyz, Bernese e Brettona, ed un piccolo numero 
di vacche meticce. 

I casi riguardanti la razza Brettona e le vacche meticce, che sono se- 
gnati con un asterisco , mi sono stati con squisita cortesia comunicati dal 
distinto agronomo Dottor Carlo La Marca ex aUievo di questa Scuola di 
Agricoltura. 



(1) Op. cit. 
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UEEAJOlfi 

ela^dinadta 

Mia vaerà 


ANNO 

ddb uscita 


DATA 

dfiroltimo salto 


DATA DEL PARTO 


Datata 
«iella 


Smm 

M 

pnditt* 


PESO 

dal 

prodoUo 


OSSIKVAIIONI 












fiestax. 


kg. 




Slioirtlionft 




















Marie 


1870 


11 maggio 


1874 


22 febbraio 


1875 


287 


Fem. 


46 


, 


n. in Inghil. 




28 idem 


1875 


1® marzo 


1876 


288 


Tf 


43 








9 aprile 


1876 


17 gennaio 


1877 


288 


Masc. 


45 




Bessie 


1871 


81 gennaio 


1875 


10 novembre 1875 


283 ' 


Masc. 


41 




;n. in Inghil. 




25 idem 


1876 


6 novembre 1876 


286 


Fem. 


44 








27 dicembre 1876 


30 settembre 1877 


277 


n 


40 




Lady 


1875 


30 ottobre 


1876 


14 luglio 


1877 


257 


Masc. 


38 


lo parto 


n. in Inghil. 


22 febbr. 


13 agosto 


1877 


21 maggio 


1878 


281 


Fem. 


39.500 








28 giugno 


1878 


5 aprile 


1879 


281 


Masc. 


44 








30 maggio 


1879 


9 marzo 


1880 


284 


n 


39 








17 idem 


1880 


25 febbraio 


1881 


284 


n 


40 








9 aprile 


1881 


22 gennaio 


1882 


288 


n 


38 




Daisy 


1876 


10 agosto 


1877 


17 maggio 


1878 


280 


Fem. 


37 


lo parto 


n. in Inghil. 


1» marzo 


7 luglio 


1878 


8 aprile 


1879 


275 


n 


35 




j* 




6 maggio 


1879 


12 febbraio 


1880 


282 


Masc. 


41 








26 marzo 


1880 


81 dicembre 


1880 


280 


Fem. 


35 








H febbraio 


1881 


21 novembre 1881 


280 


Masc. 


39 








16 idem 


1882 


26 idem 


1882 


284 


Fem. 


42 




1 Elvira 


1882 


S gennaJo 


1888 


81 luglio 


1888 


— 


Fem. 


32 


aborto 


n. in Reggio 




5 idem 


1889 


21 ottobre 


1889 


289 


n 


38 




Emilia 




7 idem 


1890 


7 idem 


1890 


273 


Masc. 


38 




COSETTA 


1888 


17 giugno 


1889 


27 marzo 


1890 


288 


Masc. 


82 


lo parto 


.n. in Portici 


10 febbr. 


5 idem 


1890 


11 idem 


1891 


279 


Fem. 


34 




Argentina 


1888 


12 aprile 


1890 


21 gennaio 


1891 


284 


Masc. 


36 


lo parto 


n. in Portici 


SI luglio 


















CONTINA 


1889 


27 giugno 


1891 


5 aprile 


1892 


283 


Fem. 


38 


lo parto 


n. in Portici 


21 ottob. 


15 aprile 


1898 


25 gennaio 


1894 


285 


Masc. 


36 




Olandese 








' 












Aspasia 


1879 


28 maggio 


1880 


7 marzo 


1881 


288 


Fem. 


27 


lo parto 


n. in Portici 


12 febbr. 


31 idem 


1881 


15 idem 


1882 


288 


Masc. 


45 








23 giugno 


1882 


10 aprile 


1883 


291 


Fem. 


41 








25 agosto 


1883 


12 giugno 


1884 


292 


?j 


37 








22 .idem 


1884 


4 idem 


1885 


286 


Masc. 


42 








30 luglio 


1885 


18 maggio 


1886 


287 


Fera. 


52 




Galantina 


1882 


25 gennaio 


1885 


13 novembre 1885 


292 


Fem. 


37 


20 parto 


n. in Reggio 


27 febbr. 


15 febbraio 


1886 


3 dicembre 


1886 


291 


it 


34 




Emilia 




23 gennaio 


1887 


6 novembre 1887 


287 


Masc. 


37 








lo gennaio 


1888 


18 ottobre 


1888 


291 


Fem. 


88 








13 febbraio 


1889 


24 noveml)re 1889 


284 


n 


83 






• 


25 idem 


1890 


16 dicembre 


1890 


294 


V 


32 








10 marzo 


1891 


26 idem 


1891 


291 


n 


35 








11 giugno 


1892 


26 marzo 


1898 


288 


Masc. 


44 








3 luglio 


1893 


13 aprile 


1894 


284 


Pera. 


40 





Contributo allo studio di aìeuni fatti ecc. 
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(AZZA. NOIE 

eliH^diDasciti 

della varca 


ANNO 

della naseita 


DATA 
deiriltiiDO salto 


DATA DEL PARTO 




Stsso 

M 

pnd«tt« 


PESO 

del 

prodoHo 

kg. 


088BrAnOIiI 


Segue, Razza 
Olandese 


1 
i 














Gelsomjka 
^n. in Portici 


1884 29 settembre 1885 
27 dicembre 1886 
11 marzo 1888 


10 luglio 
16 settembr 
20 dicembre 


1886, 284 

[?1887! 263 

1888| 284 


Fem. 
Masc. 

n 


88 
21 
42 


lo parto 


Agrippina 
,n. in Portici 


1886 
13 magg. 


6 settembre 1887 

5 idem 1888 

23 idem 1889 

15 idem 189C) 


6 giugno 
20 idem 
3 luglio 
2 id(m 


1888. 274 
1889' 288 
1890| 283 
1891 290 


Fem. 

» 

n 
ti 


83 
41 
41 
41 


lo parto 


Secchia 
n. in Portici 


1888 
6 giugno 


21 dicembre 1889 29 st ttembn 
4 idem 1890 13 idem 
10 novembre 1891 11 agOfc>to 


3 1890, 282 
1891; 283 
1892 275 


Masc. 
Fem. 

n 


87 
39 
36 


lo parto 


Rondinella 
n. in Portici 


1889 
20giug. 


3 dicembre 189C> 


6 settembre 


- 1891 


277 


Fem. 


84 


lo parto 


Rita 
lì. in Portici 


1891 
6 sett. 


10 giugno 1893 20 mai*zo 
3 agosto 1894 17 maggio 


lcS94 
181 '5 


283 
287 


Masc. 
Fem. 


48 
37 


lo parto 


Selecta 
n. in Portici 


1891 
13 sett. 


16 gennaio 1894 


23 ottobre 


18iM 


280 


Masc. 


3^ 


2o parto 


, GlNETTA 

n. in Portici 


1891 
26 die. 


20 aprile 1894 


27 gennaio 


1895 


i'82 


Fem. 


38 


2o parto 


Sdiwys 
















- 


! Myten 
n. in Svizz. 


1874 


10 aprile 1877 
19 maggio 1878 

11 idem 1879 
25 luglio 1880 


30 gennaio 
2 marzo 

17 febbraio 
6 maggio 


1878 
1879 
1880 
1881 


2i'5 

287 
282 
285 


Fera. 

n 
n 

Masc. 


49 
46 
42 
43 


2o parto 


SCHWYZ 

n. in Svizz. 


1875 


21 aprile 1877 

1» luglio 1878 

9 settembre 1879 

13 idem 1880 


3 febbraio 
19 aprile 
24 giugno 
lo luglio 


1878 
1879 
1880 
1881 


288 
292 
289 
291 


Fem. 

» 

Masc. 


86 
51 
41 
48 


lo parto 


1 

j Saffo 

n. in Portici 


1879 
2 marzo 


26 luglio 1880 
29 giugno 1881 


17mriggio 
11 aprile 


1881 
1882 


295 
286 


Masc. 
Fem. 


41 
49 


lo parto 


Milli 
n. in Portici 


1880 
15 febbr. 


15 giugno 1881 
81 agosto * 1882 
lo settembre 1888 
17 idem 1884 
5 ottobre 1885 


2 aprile 
8 giugno 

14 idem 
2 luglio 

16 idem 


1882 
1883 
1884 
1885 
1886 


291 
281 
287 
288 
284 


Fem. 

Masc. 
Fem. 


85 
41 
48 
49 
85 


lo parto 


Saffo II 
n. in Portici 

i 
! 


1882 
2 aprile 


8 luglio 1888 
30 aprile 1884 
81 maggio 1885 
10 agosto 1886 
18 luglio 1887 
lo luglio 1888 

7 giugno 1889 
22 luglio 1890 


28 gennaio 
14 febbraio 
13 marzo 
2 giugno 
6 maggio 
19 aprile 
27 marzo 
6 maggio 


1884 
1885 
1886 
1887 
1888 
1889 
1890 
1891 


290 
286 
296 
293 
292 
298 
288 


Masc. 
Fem. 

» 
Masc. 
Fem. 

Ila se. 
Fem. 


28 
86 
89 
45 
50 
46 
50 
S8 


aborto 


1_ . ' ' 


1 
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KAfflAJOHE 
delia ?aeca 


ANNO 

ddla nascita 


DATA 

deiruI(iinosaI(<i 


DATA DEL PAKIV 


Dmta 
Mi 

gtstaL 


Stss» 
del 

UrVUVvHr 


PESO 

del 

prodotto 

kg. 


OgSEKVAHONI 


Segue Razza 
Schwyz 




















Bruna 
n. in Portici 


1886 
13magg. 


21 luglio 
17 idem 
9 idem 
20 giugno 
26 idem 


1887 
1888 
1889 
1890 
1891 


3 maggio 
2 idem 
24 aprile 
12 idem 
16 idem 


1888 
1889 
1890 
1891 
1892 


287 
289 
289 
296 
295 


Masc. 
Fem. 
Masc. 


48 
43 
44 
44 
50 


lo parto 


Astrusa 
n. in Svizz. 


188C 


11 novembre 1891 

7 settembre 1892 

10 agosto 1893 

31 luglio 1894 


15 luglio 

29 giugno 

30 maggio 
20 idem 


1892 
1893 
1894 
1895 


247 
295 
293 
293 


Masc. 

Fem. 
Masc. 


47 
45 
45 


morto su- 
bito dopo 
il parto. 


Laiet 
!n. in Svizz. 


1883 


2 maggio 


1885 


19 febbraio 


1886 


293 


Masc. 


46 


lo parto 


Regina 
n. in Svizz. 


1 
1887 


7 giugno 1892 

9 settembre 1893 

17 agosto 1894 


5 gennaio 
28 giugno 
7 idem 


1893 
1894 
1895 


292 
294 


Masc. 
Fem. 


46 

48 


aborto 


TlTA 

'n. in Svizz. 


1887 


29 agosto 
18 febbraio 


1892 
1894 


25 maggio 
6 dicembre 


1893 
1894 


269 
291 


Fem. 
Masc. 


40 
44 




Gioia 
n. in Svizz. 


1888 


19 giugno 
1« febbraio 


1892 
1894 


80 marzo 1893 
15 novembre 1894 


2S4 
287 


Fenà. 


46 

50 




Eva 
^n. in Svizz. 


1888 


19 marzo 
15 febbraio 
22 idem 


1892 
1893 
1894 


29 dicembre 1892 

17 novembre 1893 

8 dicembre 1894 


285 
275 
289 


Fem. 
Masc. 

n 


41 
41 
46 


2o parto 


Ebe 
n. in Svizz. 


1891 
15 giug. 


14 febbraio 


1894 


28 novembre 1894 


282 


Masc. 
Fem. 


33 
26 


' 2° parto 


Diana 


1889 
16 marzo 


16 luglio 


1894 


8 maggio 


1895 


29G 


Fem. 


43 


30 parto 


j C*0RSI 


1883 


6 aprile 
9 idem 


1887 
1888 


24 gennaio 
28 idem 


1888 
1889 


293 
294 


Fem. 
Masc. 


49 
52 




* Moretta 


1885 


21 settembre 1888 


14 luglio 


1889 


296 


Masc. 


46 




* Boccia 


1881 


18 febbraio 


1888 


8 dicembre 


1888 


294 


Fem. 


52 




* Martire 


1879 


17 settembre 1887 


3 luglio 


1888 


289 


Masc. 


49 




♦ Varriale 


1879 


16 febbraio 


1888 


7 dicembre 


1888 


287 


Masc. 


52 
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KmNon 

«Im^ dì nuota 
y> rata 



ANNO 
Mb nasciti 



DATA 

M'nltiM (Hit* 



MTA BEL PASTO 



Dnnta 

gtfltU. 






PESO 

del 

prodotto 

kg. 



OSSIRVAflOn 



Bernese 



Olga 
n. in Svizz. 



Dama 
n. in Svizz. 

Cinzia 
n. in Svizz. 



Stella 
n. in Svizz. 

Gemma 
n. in Svizz. 



Aquila 
n. in Svizz. 



Bernetta 
n. in Italia 



Rasxa 

Brettona 



Behan 

n. in Frane. 



Plaet 
n. in Frane. 



Stella 
n.in Frane. 



1888 



1889 



1885 



1885 



1889 
80 die. 

1890 
9 novem. 

1890 
16 aprile 



1873 



187G 



1880 



14 aprile 

14 marzo 

4 aprile 



1892 
1893 
1894 



4 aprile 1892 



lo marzo 1888 
24 aprile 1889 
21 maggio 1890 



24 gennaio 
23 dicembre 
28 idem 



6 dicembre 1892 9 ottobre 
9 marzo 1894 21 dicembre 



2 marzo 
81 idem 



1893 
1894 



5 gennaio 1802 

omaggio 189o 

1« aprile 1S04 



17 aprile 1879 

25 febbraio 1830 

15 gennaio 1881 
8 dicembro 1881 

26 novembre 1882 
14 ottobre 1883 
1« settembre 1884 

27 luglio 1885 

16 aprile 1879 

17 febbraio 1880 
8 settembre 18S1 

31 luglio 1882 

26.1uglio 1SS3 



1893 
1893 
1894 



16 gennaio 1893 



27 dicembre 
18 febbraio 
25 marzo 



188S 
1890 
1891 



18 settembre 1888 27 luglio 1889 



22 dicembre 
7 gennaio 

4 ottobre 
22 febbraio 
15 gennaio 



1893 
1894 

1893 
1895 



235 

284 
268 

287 



301 
295 

308 

312 



307 

287 

295 
282 



1892 273 
1894' 293 
1895 ì 2S9 



21 gennaio 
6 dicembre 

27 ottobre 

20 agosto 
6 settembre 

23 luv;lio 

12 giugno 

29 aprile 



1880 
1880 
1881 
1882 
1883 



21 novembre 1880 
11 giugno 1882 
19 maggio 1883 

2 maggio 1884 



279 
285 

285 
260 

284 



1884! 283 
18851 284 
18S6! 27^, 



14 gennaio 1880 273 



278 
276 
292 



281 



Masc. 


88 


Fera. 


47 


n 


35 


Masc. 


33 


Fem. 


50 


Masc. 


47 


» 


53 


Masc. 


48 


Masc. 


48 


ff 


44 


Fem. 


41 


fi 


37 


Masc. 


33 


f 


3*5 


?> 


40 


Masc. 


19 


Fem. 


16 


Masc. 


19.500 


17 


18 


Fem. 


17.500 


Masc. 


19 


n 


19 


rr 


19 


Fem. 


14 


Masc. 


1.5,500 


n 


15.500 


n 


16 


Fem. 


22 



1^ parto 



lo parto 



lo parto 
lo parto 



37 - 



elM^tnseiU 

1 ti 


ANNO 
MUuKito 


DATA 
Mi'iliiM nlU 


DATA m PARTO 


Binte 


Smm 

1 it 


PESO 

M 

prodotto 


OSSERTAHOVI 


Mia vaca 










gestii. 


NMltti 


kg. 










» 












BrvtlOM 


















Pkmclobsa 


1880 


24 marzo 1883 


31 dicembre 


1883 


282 


Fem. 


16 


2« parto 


nata 


maggio 


12 febbraio 1884 


17 novembre 1884 


279 


n 


17 




in Francia 




27 dicembre 1884 


6 ottobre 


1886 


288 


ff 


19 








23 novembre 1885 


29 agosto 


1886 


279 


9 


19 






13 ottobre 1886 


28 luglio 


1887 


283 


u 


21 




1 


14 settembre 1887 


18 giugno 


1888 


278 


Masc. 


22 






7 agosto 1888 


16 maggio 


1889 


281 


Fem. 


22 








9 luglio 1889 


16 aprile 


1890 


280 


n 


18 








7 giugno 1890 


19 marzo 


1891 


285 


Masc. 


28 








14 idem 1891 


16 idem 


1892 


276 


ff 


21.500 








27 agosto 1892 


4 giugno 


1898 


281 


Fem. 


22 








18 luglio - 1893 


28 aprile 


1894 


284 


n 


19 








19 giugno 1894 


2 aprile 


1895 


287 


n 


19 




Lucia 


1880 


30 maggio 1883 


8 marzo 


1884 


283 


Fem. 


18 




n. in Frane. 


agosto 


25 aprile 1884 


6 febbraio 


1886 


286 


yf 


16 








25 mai*zo 1885 


31 dicembre 


1885 


281 


» 


18 




Frine 


1880 


22 maggio 1883 


26 febbraio 


1884 


280 


Masc. 


18 




n. in Frane. 


















Bice 


1880 


29 marzo 1883 


10 gennaio 


1884 


287 


Masc. 


20 


2o parto 


n.in Frane. 




28 febbraio 1884 


80 novembre 1884 


281 


» 


25 








13 gennaio 1885 


19 ottobre 


1885 


279" 


Fem. 


20 








16 novembre 1885 


22 agosto 


1886 


279 


» 


21 




Bianca 


189a 


11 luglio 1883 


16 aprile 


1884 


280 


Masc. 


17 


2o parto. 


n.in Frane. 




25 maggio 1884 


7 marzo 


1885 


286 


ff 


20 




*• 




15 idem 1885 


20 febbraiQ 


1886 


281 


Fem. 


19 




Ida 


1886 


11 settembre 1887 


2 luglio 


1888 


295 


Fera. 


19 


1« parto 


n. in Portici 


22 agost. 


21 gennaio 1889 


24 ottobre 


1889 


276 


ff 


18 








10 febbraio 1890 


29 novembre 1890 


292 


ff 


25 








17 aprile ^ 1891 


24 gennaio 


1892 


282 


Masc. 


20.700 




Bianchina 


1886 


25 marzo 1887 


24 dicembre 


1887 


274 


Fem. 


15 


1« parto 


n. in Portici 


20 febbr. 


6 febbraio 1888 


7 novembre 1888 


275 


Masc. 


18 








lo gennaio 1889 


18 ottobre 


1889 


281 


fi 


19 








18 dicembre 1889 


26 settembre 1890 


282 


Fem. 


20 








29 novembre 1890 


15 idem 


1891 


290 




17 








l^ novembre 1891 


4 agosto 


1892 


277 


ff 


18 








29 agosto 1892 


31 maggio 


1893 


275 


Masc. 


18 








8 luglio 1898 


14 aprile 


1894 


280 


n 


19 








31 maggio 1894 


10 marzo 


1895 


283 


Pem. 


20 




Gapric- 


1886 


12 luglio 1887 


22 aprile 


1888 


285 


Masc. 


17 


lo parto 


CIOSA 


29 agost. 


14 idem 1888 


17 idem 


1889 


277 


rj 


17 




n. in Portici 




12 giugno 1889 


12 marzo 


1890 


273 


f» 


19 








20 maggio 1890 


26 febbraio 


1891 


282 „ 


18 








10 luglio 1891 


16 aprile 


1892 


281 iFem. 


17 




Bellamia 


1890 


14 marzo 1892 


28 dicembre 


1892 


284 


Masc. 


18 


lo parto 


n. in Portici 


26 sett. 
















Bellona 


1898 


23 agosto 1894 


17 maggio 


1895 


267 


Masc. 


16 


lo parto 


1 


4 giugno 
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iUEA. NOIE 
e iMgt di nseita 
- Mbrata 


ANNO 

della nascite 


DATA 
deir attimo salta 


DATA BEL FAKU» 


Dania 
della 


Sessi 

ìa 

pnjeit* 


OSSnVAflÒNI 












g«8fc«. 




Segue razza 








• 










Brettona 
















^ 


• Stella 


1878 


8 agosto 


1887 


13 maggio 


1888 


279 


Maschio 




n. in Francia 




4 luglio 


1888 16 aprile 


1889 


286 


1 • 




* Pezzatblla 


1881 


4 ottobre 


1887 


11 luglio 


1888 


281 


Femina 




nata in Italia 




3 agosto 


1888 


16 maggio 


1889 


286 


» 




* Napoli 


1881 


8 agosto 


1887 


9 maggio 


1888 


275 


Femina 




nata in Italia 




28 maggio 


1888 


5 marzo 


1889 


281 


n 








25 giugno 


1889 


. 2 aprile 


1890 


281 


r 








19 maggio 


1890 


24 febbraio 


1891 


281 


n 




* 




12 aprile 


1891 


3 gennaio 


1892 


266 


ft 








17 febbraio 


1892 


22 novembre 


1892 


279 


fi 




• Stevia 


1888 


10 giugno 


1887 


22 marzo 


1888 


286 


Maschio 


» 


nata in Italia 




80 aprile 


1888 


4 febbraio 


1889 


280 


r 








4 marzo 


1889 


' 8 dicembre 


1889 


279 


•j 








4 gennaio 


1890 


15 ottobre 


1890 


284 


Femina 








7 maggio 


1891 


14 febbraio 


1892 


283 


» 








15 aprile 


1892 


22 gennaio 


1893 


282 


n 




, 




15 febbraio 


1893 


21 novembre 


1893 


279 


» 




• Valdesia 


1888 


30 luglio 


1887 


3 maggio 


1888 


278 


Femina 




n. in Francia 




29 maggio 


1868 


16 marzo 


1889 


291 


n 








2 idem 


1889 


7 febbraio 


1890 


281 


n 








20 idem 


1890 


2 marzo 


1891 


286 


Maschio 








8 giugno 


1891 


19 idem 


1892 


285 


Femina 








27 aprile 


1892 


22 gennaio 


1893 


270 


Maschio 








15 febbraio 


1898 


3 dicembre 


1893 


291 


Femina 




• Gardenia 


1888 


24 novembre 1887 


3 settembre 


1888 


284 


Femina 




n. in Francia 




28 ottobre 


1888 


6 agosto 


1889 


281 


rf 








27 gennaio 


1890 


5 novembre 


1890 


282 


Maschio 








21 maggio 


1891 


24 febbraio 


1892 


279 


p 








24 marzo 


1892 


7 gennaio 


1893 


289 


r 








31 gennaio 


1893 13 novembre 


1893 


286 


V 




• Anemone 


1883 


29 luglio 


1887 5 maggio 


1888 


281 


Femina 




n. in Francia 




10 idem 


1888, 18 aprile 


1889 


282 


ry 








28 giugno 


18891 7 idem 


1890 


283 


Maschio 








19 idem 


1890, 2 idem 


1891 


287 


Femina 




• Lunaria 


1883 


15 maggio 


1888 20 febbraio 


1889 


281 


Maschio 




n. in Francia 




22 idem 


1889 


2 marzo 


1890 


284 


Femina 








28 marzo 


1890 


3 gennaio 


1891 


281 


Maschio 








29 gennaio 


1891 


8 novembre 


1891 


283 


Femina 








15 idem 


1892 


2 idem 


1892 


292 


Maschio 




• AiRA 


1883 


24 dicembre 


1887 


5 ottobre 


1888 


286 


Mascliio 




n. in Francia 




24 novembre 1888 


2 settembre 


1889 


282 


Femina 








7 ottobre 


1889 


16 luglio 


1890 


282 


r 








20 agosto 


1890 22 maggio 


1891 


275 


»• 




• Dentaria 


1883 


16 aprilo 


1888 


2 febbraio 


1889 


292 


Femina 




n. in Francia 
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im, NOIE 

e Im^ Ji laseit» 

Mia TM» 



. ANNO 
Ma nascita 



DATA 

iraltìmo 9»lt» 



DATA DEL PABTO 



Dnnta 
Mia 

patat 



8«88* 

pnMt« 



08SEKVAU0NI 



Brettoni 

• Draba 
n, in Francia 



*S0IA 

nata in Italia 



• Fabiana 
nata in Italia 

* Bassia 
n. in Francia 



• Camblina 
n. in Francia 

• Dalea 
nata in Italia 



• Mimosa 
n. in Francia 

♦Iva 
nata in Italia 

*DlSA 

nata in Italia 



• Galega 
nata in Italia 

* Prunella 
nata in Italia 



* FlCARIA 

nata in Italia 

* Fabricla 
nata in Italia 



1888 



1883 



1883 
1883 

1883 
1884 

1885 
1886 
1885 



1886 
1886 



1886 
1886 



11 aprile 1887 
2 maggio 1888 
lo marzo 1889 
28 dicembre 1889 
15 settembre 1891 

19 settembre 1887 
28 luglio 1888 
28 agosto 1889 

24 settembre 1890 
19 idem 1891 

27 ottóbre 1892 

25 ottobre 1887 
14 settembre 1888 

17 novembre 1887 
14 settembre 1888 

28 novembre 1889 

18 ottobre 1890 
21 settembre 1891 

23 marzo 1887 



4 agosto 
21 luglio 
3 febbraio 



1887 
1888 
1890 



lo giugno 1887 



20 febbraio 1888 



9 agosto 
22 luglio 
16 idem 
8 giugno 
8 maggio 
18 marzo 
lo febbraio 



1887 
1888 
1889 
1890 
1891 
1892 
1893 



10 maggio 1888 



29 luglio 

23 giugno 

3 idem 

2 aprile 

5 marzo 

15 giugno 

13 dicembre 



1887 
1888 
1889 
1890 
1891 
1892 

1887 



18 febbraio 1888 
9 idem , 1889 



17 gennaio 1888 

7 febbraio 1889 

7 dicembre 1889 

7 ottobre 1890 

24 giugno 1892 

25 giugno 1888 
11 maggio . 1889 

4 giugno 1890 
10 luglio 1891 
25 giugno 1892 

9 agosto . 1898 

10 agosto 1888 
27 giugno 1889 

23 agosto 1888 

5 luglio 1889 
17 settembre 1890 
30 luglio 1891 

4 idem 1892 

4 gennaio 1888 

8 giugno 1888 
29 aprile 1889 

11 novembre 1890 



15 marzo 



1888 



28 novembre 1888 



maggio 
idem 
aprile 
marzo 
febbraio 
gennaio 
novembre 



1888 
1889 
1890 
1891 
1892 
1893 
1893 



13 febbraio 1889 

30 aprile 1888 

31 marzo 1889 
11 idem 1890 
18 gennaio 1891 

9 dicembre 1891 
21 marzo 1893 

6 settembre 1888 

28 novembre 1888 
17 idem 1889 



281 
281 
281 
283 
283 

280 
287 
280 
289 
280 
286 

281 
286 

280 
294 
293 
285 
.287 

287 



309 
282 

281 

288 



282 



284 
290 
283 
283 
292 
291 
287 

279 



276 
281 
281 
291 
279 
279 

268* 



284 

281 



Maschio 
Femina 



Maschio 

Femina 
Maschio 
Femina 
Maschio 

Macchio 



Femina 
Maschio 
Femina 
Maschio 

» 

Maschio 

Femina 

Maschio 
Femina 

Maschio 

Femina 
Maschio 
Femina 

n 

Maschio 
Femina 

Maschio 
Femina 

n 

Maschio 
Femina 

» 

Femina 

Maschio 
Femina 



j 
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KABA.NOU 
Ubncca 



ANNO 

UUlMCitl 



DATA 
MTibiMgalU 



BATA m nm 



Imtt 



Stili 
pnfetti 



WSttVAHWI 



S«giM raua 



* Calendula 
nata in ItaQa 

•SiDA 

nata in Italia 

• Paiuana 
nata in Italia 

•Ruta 
nàta in Italia 

* MOSCARIA 

nata in Italia 



• UVARIA 

nata in Italia 

*Maba 

nata in Italia 

• Verbena 
nata in Italia 

• • Salyla. 
nata in Italia 



* Vinca 
nata in Italia 

• Petunia 
nata in Italia 

• Anguria 
nata in Italia 



* AliBROSIA 

nata in Italia 



* Azalea 
nata in Italia 

* Fumaria 
nata in Italia 

•Alba 
nata in Italia 

• Tetragonla 
nata in Italia 

•Datura 
nata in Italia 

SSSBS^SSSSS^SSSSSi 



1886 

1886 
1887 
1887 
1887 

1887 
1887 
1887 
1887 

1888 
1888 



1889 

1889 
1890 
1890 
1891 
1891 



20 dicembre 

5 giugno 

22 giugno 

16 luglio 

20 ottobre 

16 idem 

3 idem 

20 agosto 
5 giugno 

28 ottobre 

21 giugno 



1887 

1888. 

1888 

1888 

1888 
1889 
1890 
1891 
1892 

1888 
1888 



10 settembre 1888 



3 marzo 
6 aprile 
18 marzo 
23 gennaio 



1890 
1891 
1892 
1893 



r 

1888! 274 



I 



19 settembre 
17 marzo 1889; 285 
2 aprile 
22 aprile 



1889] 284 

I 
1889' 280 



31 luglio 
18 idem 
18 idem 
8 maggio 
11 marzo 

2 agosto 
20 marzo 



1889; 284 

1890; 275 

1891 288 

1892: 262 

1893Ì 279 

1889 278 I Femina 

I 

I 

1889 1 278 Femina 



Femina 
Femina 
Femina 
Maschio 
Femina 

n 

Maschio 
Femina 
Maschio 



11 giugno 1889 274 



10 dicembre 
16 gennaio 
22 dicembre 
27 ottobre 



1890 
1892 
1892 
1893 



lo febbi-aio 1891 



27 gennaio 1892 

16 dicembre 1892 

26 febbraio 1891 
3 idem 1892 
9 dicembre 1892 

2 marzo 1891 

2 idem 1892 

27 novembre 1892 



9 ottobre 
11 agosto 



1890 
1891 



8 giugno 1891 



13 luglio 
2 ottobre 



1892 
1892 



10 novembre 1891 

17 ottobre 1892 
23 settembre 1893 

2 dicembre 1891 

12 novembre 1892 

9 settembre 1893 

10 dicembre 1891 

2 novembre 1892 

3 settembre 1893 



10 luglio 
23 maggio 



1891 
1892 



21 marzo 1892 



1891 22 marzo 
4 luglio 



* 2 ottotre 
8 novembre 1892 



1892 
1893 



muglio 1893 
15 agosto 1893 



282 
285 
279 
277 

282 



264 
281 

279 
283 
274 

283 
245 
280 

274 
286 

287 



253 
275 

282 



280 



Maschio 

Maschio 
Femina 



Femina 



Maschio 



Maschio 
Femina 

Maschio 
Femina 



Femina 
Maschio 

Maschio 



Femina 



Maschio 



Maschio 



morta ap- 
pena nata 



morta ap- 
pena nata 
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Ripartendo tutti i casi descritti nei precedenti prospetti a seconda della 
durata della gestazione, coli' indicazione del sesso dei prodotti, ed 2^giungen- 
dovi quelli resi noti da Lord Spencer, ho compilato il seguente quadro: 





razzìa. 


mALE 


SH0RTH0KN(Lonl8peneer)|ShortJioni 


Obdese 


Sehwyi 


Bernese 


Bretteu 


Hetìece 


TWAU 






Gemem 


































220 


M. 


F. 


2M.J2F. M.F. 


M. 


F. 


M. 


F. 


M. 


F. 


G. 


M. 


F. 


M. 


F. 


M. 


F. 


M. 


F. 


G. 




1 




































1 






1 


226 




1 




































1 






288 


1 




































1 








23é 


1 




































1 








235 




1 




































1 






239 




1 




































1 






242 


1 




































1 








245 




2 


^ 


























1 








3 






246 


2 




































2 








247 




















1 


















1 








248 




1 




































1 






250 




1 




































1 






252 


2 




































2 








258 


1 






























1 






1 


1 






254 




1 




































1 






255 


2 




































2 








257 


1 


1 








1 


























2 


1 






258 


2 


1 


































2 


1 






259 


1 




































1 








260 






























1 








1 








262 


1 






























1 






1 


1 






263 


2 














1 






















3 








264 






























1 








1 








266 






1 


























1 








1 


1 




267 






























1 








1 








268 




2 
























1 




1 








4 






269 


1 








1 












1 
















1 


1 


1 




270 


1 


2 




1 


1 




















1 








2 


2 


2 




271 


1 


5 


































1 


6 






272 


1 


1 


1 
































1 


1 


1 




273 


1 


2 








1 














1 




1 


1 






4 


3 






274 


5 
















1 












1 


4 




1 


6 


6 




12 


275 


2 


2 


1 












1 


1 










2 


4 


1 




6 


8 


1 




276 


6 


7 


1 




1 




















4 


1 




1 


10 


9 


2 




277 


2 


10 




1 


1 








1 












1 


2 






S 


14 


2 




278 


4 


11 




1 


2 




















2 


3 




1 


6 


15 


3 




279 


11 


16 




3 


2 




















6 


10 


1 




18 


27 


5 


50 


280 


20 


16 








1 




1 














7 


5 






29 


22 




51 


281 


18 


20 






1 


1 










1 








8 


18 


1 




28 


40 


1 


69 


282 


20 


26 




1 




1 




ì 


1 




1 


1 




1 


6 


8 






28 


37 


2 


67 


283 


24 


SO 








3 




1 


2 










5 


9 


3 


1 


36 


44 




80 


284 


83 


83 








8 




1 


8 




2 






1 


3 


8 






40 


48 




88 


285 


48 


29 






2 


1 








1 


1 




1 




4 


4 


1 




61 


34 


2 


87 


286 


88 


22 












1 






2 








9 


2 


1 




49 


27 




76 


287 


27 


26 












1 


2 


2 


8 




2 




6 


2 


1 




39 


33 




72 


288 


28 


13 


1 






1 




2 


2 


1 


2 








1 


1 


1 




34 


18 


_ 1 


53 


289 


25 


20 










1 






3 


2 




1 




2 




9 


1 


33 


24 




57 


290 


13 


10 














1 




1 










2 




2 


13 


16 




29 


291 


22 


9 














4 


2 


1 








1 


3 






25 


17 




42 


292 


11 


5 














2 


1 


2 








2 


8 


1 




15 


12 




27 


293 


9 


1 
















8 


8 




1 






1 


1 




14 


6 






294 


7 


1 














1 


1 


2 








1 






1 


9 


5 






295 


4 


3 
















8 


1 




1 


1 




1 






8 


6 






296 


4 


2 
















2 


2 
















6 


4 






297 


1 


1 


































1 


1 






299 


1 




































1 








301 




























1 












1 






304 




1 




































1 






305 




1 
















• 




















1 






306 




3 




































3 






307 




1 






















1 












1 


1 






308 j 
























1 












1 








309 ; 






























1 








1 






319 


1 
























1 












1 








313 




1 


"5" 


T" 


11 


13 


Tf 


9 


21 


21 


27 


1 


10 


5 


76 


98" 


14 


1" 


644 


1 
511 


IT 




401 ($40 


t079 
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Calcolando coi dati contenuti nel quadro che precede, la minima^ mas- 
sima e media durata della gestalsione dei maschi; delle femine, e dei gemelli^ 
e del complesso delle gestazioni nelle singole razze , ho avuto i seguenti 
risultati: 



T\AZZA 



NUIEKO W\ lASCHI 
femìoe e dei |»rti gemellari 



TOTAIB 

dei gioroi 

di 
gestazione 



DURATA 

della gestaiione 



I 

S 



Shorthom (casi raccolti 
Lord Spencer) 



da 



Maschi 

Pemine 

[Parti gemellari 



N. 



(casi raccolti w^WaÌMaschi 



Scuola di Portici} 



Olandese 
Schwyz 

77 

Bernese 

Brettona 

Meticci 



Pemine „ 

Totale dei maschi N. 
• „ delle femine ;, 

Totale dei casi N. 

Maschi N. 

Pemine . „ 

Totale dei casi N. 



N. 



Maschi 

Penaine „ 

Parti gemellari ^ 

Totale dei casi N. 

Maschi N.- 

Pemine „ 

Totale dei casi N. 

Maschi N. 

Pemine „ 

Totale dei casi N. 

Maschi N. 

Pemine „ 

Totale dei casi N. 



401 

340 

23 

13 
12 

414 
852 

789 

9 
21 

30 

21 
27 

1 



22 



113836 

96237 

6378 

3647 
3384 



117483 
99621 



223482 

2541 
6008 



8549 

6060 
7791 

282 



49 


14133 


10 


2936 


5 


1430 


15 


4366 


76 


21407 


98 


27550 


174 


48957 


14 


3992 


8 


2274 



6266 



220 
226 
266 

267 
275 



220 
226 



220 

263 

274 



263 

247 
269 

282 



247 

273 
268 



268 

260 
245 



245 

275 
274 






274 



299 
307 
289 

288 
289 



299 
307 



307 

288 
294 



294 

296 
296 
282 



296 

312 
301 



312 

294 
309 



309 

293 
294 



294 



283.9 

283 

277.8 

280.5 
282 



283.7 
283 



283.2 

282.3 
286.1 



284.9 

288.5 
288.5 

282 



288.4 

293.6 
286 



291 

281.7 
281.1 



281.4 

285.1 
284.2 



284.8 



Riassumendo i dati contenuti nel precedente prospetto, ho messo qui 
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sotto le medie durate delle gestazioni dei maschi, delle femlne e dei gemelli, 
per le singole razze, e pel complesso dei casi senza distinzione di razza: 



RAZKA 


NDBKO 
JeinMid 


TOTALI 

dùgitni 


wm 


HDBKO 
ddkfwiM 


TOTALI 
èfl fimi 


inu 


NuLfHtì 

gwtliiri 


TWALI 


IDU 


Shorthom 


414 


117488 


283.7 


352 


99621 


283 


23 


6378 


277.3 


Olandese 


9 


2541 


282.3 


21 


6008 


286.1 








Schwyz 


21 


6060 


288.5 


27 


7791 


288.5 


1 


282 


282 


Bernese 


10 


2936 


293.6 


5 


1430 


286 








Brettona 


76 


21407 


281.7 


98 


27550 


281.1 








Meticci 


14 


3992 


285.1 


8 


2274 


284.2 








Totali 


544 


154419 


283.8 


511 


144674 


283.1 


24 


6660 


277.5 



Totale dei giorni delle 1079 gestazioni: 305753; media durata di tutte 
le gestazioni: giorni 283.3. 

Si rileva dai precedenti prospetti : 

1<» Che su 1079 gestazioni si sono avuti 1055 parti semplici, e 24 
parti gemellari; cioè 97,7 0(0 dei primi e 2,3 Oio dei secondi; 

2<* Che dal complesso dei parti semplici si sono avuti 544 maschi 
e 511 femine; però, esaminando le gestazioni delle razze Olandese, Schwyz, 
Brettona, e quelle delle vacche meticce, si vede che il numero dei maschi 
è inferiore a quello delle femine; 

3^ Che dei parti gemellari 5 sono stati di due maschi, 7 di due fe- 
mine, 12 di un maschio ed una femina. In totale si sono avuti 22 maschi, 
e 26 femine; 

4^ Che la durata media della gestazione nelle diverse razze è stata 
in ordme discendente : 

nella razza Bernese di giorni 291.0 



„ Schwyz 


n 


288.4 


„ „ Olandese 


n 


284.9 


nelle vacche meticce 


n 


284.8 


nella razza Shorthorn 


n 


283.2 


„ „ Brettona 


n 


281.4 



5*^ Che la durata media della gestazione dei masclii è stata di giorni 
284,2, quella delle femine di giorni 283,1, quella dei gemelli di giorni 277,5. 
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Però, esaminando i totali delle gestazioni delle singole razze, si vede che non 
sempre la media durata della gestazione dei maschi è più lunga di quella 
delle femine; 

6« Che la media generale di tutti i 1079 casi è stata di giorni 283,3. 
Risulta quindi : 

a) Che le medie ricavate dal prof. Cornevin sopra le gestazioni 
•osservate nelle vacche dell'azienda della Scuola Veterinaria di Lione, e rife- 
Tentisi a 12 razze, non sono confermate per nessuna delle razze che sono 
state allevate in questo Istituto. 
Ecco il confronto : 

Medie ottenute dal prof. Cornevin: Medie ottenute da me: 

Razza Schwyz 288.75 288.4 

„ Shorthom 280 283.2 

„ Olandese 279 284.9 

„ Brettona 277 281.4 

Se si pon mente che il prof. Cornevin ha ricavato le sue medie da 
133 gestazioni di vacche appartenenti a ben 12 razze diverse, mentre quelle 
da me ottenute, indipendentemente dai 764 casi di Lord Spencer, riguardano 
315 gestazioni di vacche appartenenti a quattro razze, oltre un gruppo di 
meticce, ne deriva che le medie da me ottenute devono ritenersi più pros- 
sime al vero. 

Se per ciascuna delle razze sulle quali ho potuto estendere le mie 
osservazioni, si potesse raccogliere lo stesso numero dì casi da cui ho rica- 
vato la media per la razza Shorthorn, le medie innanzi riportate subirebbero 
certamente qualche variazione. Ma, sino a prova in contrario, esse sono da 
ritenersi le più giuste. 

h) Che neppure la media di giorni 281,7 ricavata dal prof. Cornevin, 
dall' insieme delle 133 gestazioni, senza tener conto delle razze , è confer- 
mata da quella risultante dalle 1079 gestazioni su cui ho basato i miei 
calcoU. Vedremo, fra breve, come la media generale di giorni 283,3 è la più 
giusta, dappoiché il periodo di tempo che comprende un maggior numero di 
gestazioni, vale a dire il 36,2 0{0, è compreso fra il 280^ ed il 285^ giorno. 
e) È confermata T esattezza del giudizio del prof. Cornevin , che 
razze di buona taglia, come la Shorthom e la Olandese, hanno una gesta- 
zione corta, comparate a razze della stessa taglia e dello stesso peso, come 
la Schwyz e la Bernese, il che implica necessariamente una influenza etnica; 
ma risulta erroneo il giudizio che tutte le razze di piccola taglia hanno una 
gestazione debole^ e nessuna raggiunge la cifra di 281 come media. 

La media ricavata da 174 gestazioni osservate con scrupolosa esattezza 
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nella razza Brettona è stata di giorni 281,4, che diventa 282,2, vale a dire 
di poco inferiore a quella ottenuta da 789 casi osservati nella razza Shor- 
thom, quando si tolgano i due casi di 245 e 258 giorni, i cui prodotti non 
nacquero vitali. 

Non son potuto riuscire ad avere dei dati concernenti la durata della 
gestazione delle vacche di razza Sarda, che è di una taglia eguale, se non 
più piccola, della razza Brettona; però, nel prospetto delle gestazioni dei 
prodotti d' incrocio , trovansi registrate quelle di vacche sarde coperte da 
toro brettone. Orbene la durata media di 4 gestazioni della vacca lyZerói^, 
sarda, coperta dal toro brettone, e di 4 altre gestazioni della vacca Elmas '/, s. 
Brettone-Sardo è stata di 288 giorni! 

d) Che, infine, non è confermato il giudizio, dato dal prof. Come- 
vin , che la durata della gestazione , per quel che riguarda le vacche , sia 
andata diminuendo a cominciare dall'epoca romana. 

Non si sa in base a quali conoscenze il prof. Oornevin abbia stabilito 
la durata della gestazione delle vacche nell'epoca romana. Risulta però che 
il confronto, che egli ha fatto, dei dati comunicati nel 1817 da Teissier al- 
l'Accademia delle Scienze di Parigi , con quelli ottenuti da lui ^ potrebbe 
essere concludente solo nel caso che la media di giorni 281,7, ricavata da 
sole 188 gestazioni , rispecchi la verità. Abbiamo visto invece che cotesta 
media è inferiore a quella che ho ricavata da 1079 gestazioni, e che deve 
ritenersi inferiore alla giusta, anche considerando che fra il 280^ e il 285<» 
giorno si hanno il maggior numero di gestazioni. Se, come risulta dalle cifre 
innanzi riportate, la media di 575 casi raccolti da Teissier fu di giorni 281.3, 
confrontandola con quella da me ottenuta , si dovrebbe dedurre che nelle 
vacche , invece di diminuire , la durata della gestazione sia andata aumen- 
tando. Ma io mi guarderò bene dal pronunciare cotesto giudizio, avendo la 
piena convinzione, che in fatto di osservazioni sugli animali non se ne fanno 
mai troppe quando si vogliano formulare , non dico delle leggi , ma delle 
semplici regole, che implicano naturalmente le inevitabili eccezioni. 

Proporzione delle gestazioni secondo la loro durata.— Riunendo i dati con- 
tenuti nel quadro a pag. 42 in modo da avere la quantità di gestazioni ve- 
rificatesi in periodi di tempo distanti di cinque in cinque giorni , di dieci in 
dieci giorni, ed in periodi anche più lunghi, ho avuto i seguenti risultati : 
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da 241 a 260 „ 
da 261 a 270 „ 
da 271 a 275 „ 
da 276 a 280 „ 
da 281 a 285 „ 
da 286 a 290 „ 
da 291 a 295 „ 
da 296 a 300 „ 
da 301 in su 

da 220 a 240 giorni 
da 241 a 260 „ 
da 251 a 260 „ 
da 261 a 270 „ 
da 271 a 280 „ 
da 281 a 290r „ 
da 291 a 300 „ 
da 301 in su 

Meno di 270 giorni 
da 271 a 300 „ 
da 301 in su 
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Dal quadro che precede si rileva: 

V che su 1079 casi riguardanti la specie bovina il massimo numero 
delle gestazioni , il 94 Oio ; hanno avuto una durata variabile da 271 a 
300 giorni; 

2*» che in cotesto periodo di tempo, il 62.7 Oio, delle gestazioni hanno 
avuto una durata di 281 a 290 giorni; il 19.2 OiO di 271 a 280; e ril.9 Oia 
di 291 a 300 giorni; 

3° che prendendo periodi di tempo distanti di cinque in cinque giorni^ 
il maggior numero delle gestazioni , il 36.2 Oio , hanno avuto una durata 
di 281 a 285 giorni ; segue la proporzione del 26.6 OfO per le gestazioni 
lunghe da 286 a 290 , e quella del 15.2 per le gestazioni di 276 a 280 
giorni; infine si ha la proporzione del 10.7 Oio per le gestazioni di 291 a 
295 giorni. 

L'aumento e la diminuzione del numero delle gestazioni a seconda della 
loro durata, si rilevano chiaramente qui appresso : 



36.2 % 



da 281 a 285 giorni 



15.2 % 



26.6 % 



da 276 a 280 giorni 
8.6 % 



da 286 a 290 giorni 

13.1 % 



meno di 275 giorni 



da 291 giorni in su 



Se si prendono in considerazione soltanto i periodi di tempo, che danno 
una proporzione superiore al 5 OiO, si ha questa dimostrazione : 



da 276 a 280 giorni 15.2 % 
da 281 a 286 „ 86.2 % 
da 286 a 290 „ 26.6 % 
da 291 a 295 „ 10.7 % 



da 276 a 285 giorni 51.4 % 
da 281 a 290 „ 62.8 Vo 



da 286 a 295 



87.3 % 



da 276 a 296 giorni 88.7 % 



Riunendo i casi da me raccolti; e quelU fatti noti dagli altri autori iimanzi 
ricordati, ho potuto compilare il seguente prospetto i cui dati, in complesso, 
concordano pienamente con quelli che ho messo in evidenza nel riferire in- 
torno ai 1079 casi esposti con maggiori particolari da Lord Spencer e da me: 
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Mabère- 

BIÙM 


Teissier 


Crille 
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finleibtr; 




Baldustm 


Tttal» 
jei casi 


PwtNtuh 
1597 ODÌ 


Meno di 241 giorni 


. 


___ 


15 




«_ 


6 





21 


1.3 


da 241 a 270 „ 


17 


21 


6 


2 


6 


32 


14 


98 


6.1 


da 271 a 280 „ 


50 


— 


84 


2 


33 


136 


72 


327 


20.4 


da 281 a 290 „ 


68 


— 


71 


9 


82 


502 


176 


908 


56.6 


da 291 a 300 „ 


29 


— 


22 


4 


15 


81 


48 


199 


12.4 


più di 300 


. 5 


10 
31 


12 
160 


1 


4 


7 
764 


5 


44 
1597 


2.8 




169 


18 


140 


315 






PerctBtule 




17 


21 


21 


2 


6 


38 


14 


119 


sa 2141 osi 


Meno di 270 giorni 


5.5 


da 271 a 300 „ 


147 


544 


127 


15 


130 


719 


296 


1978 


92.3 


da 301 in su 


5 


10 
575 


12 
160 


1 


4 


7 
764 


5 


44 
2141 


2.1 




1-69 


18 


140 


315 


a 



Differenza fra la massima e minima durata della gestazione; cause che pos- 
sono determinarla.—! calcoli sulla durata della gestazione si usano fare tenendo 
conto della data dell'ultimo salto e di quella del parto. Ora, può avvenire 
il caso, che le vacche, al pari di quel che abbiamo notato per le cavalle, 
tornino in caldo e ricevano il maschio anche quando sono rimaste fecon- 
date in uno dei salti avuti in precedenza. 

Se per quel che concerne le cavalle son dovuto ricorrere, per affermare 
la giustezza della cosa, all' alta autorità di Brugnone, rispetto alle vacche 
ho osservato parecchi casi di non dubbia interpretazione nelle stalle di questo 
Istituto di zootecnia. Parlerò qui di uno solo di essi. 

La vacca olandese di nome Ginetta^ nata il 26 decembre 1891, fu co- 
pe^-ta per caso, al pascolo, da un vitello Schwyz, di sette mesi, e partorì 
il 10 settembre 1893 una vitella di kil. 33. 

Dopo il parto fu coperta una prima volta il 5 novembre 1893 ; una 
seconda volta il 1° decembre 1893 ; una terza volta il 17 gennaio 1894 
una quarta volta il 13 febbraio , una quinta volta il 6 marzo , una sesta 
volta il 20 aprile, una settima volta il 5 giugno, ed infine una ottava volta 
il 12 settembre 1894. 

Partorì la notte del 27 gennaio 1895 una vitella sana, ben sviluppata 
e del peso di kil. 38. 

La vacca non potè rimanere fecondata nell' ultimo salto, perchè la du- 

Conti-ihuto allo studio di alcuni fatti scr. 7 



-se- 
rata della gestazione sarebbe stata di 137 giorni; e neppure nel penultimo 
salto del 5 giugno, perchè il peso e lo stato di vitalità della vitella erano 
inconciliabili con una gestazione di giorni 236. È dunque da ritenere, o che 
la fecondazione avvenne col salto del 20 aprile 94, o con quello del 6 marzo. 
Nel primo caso la durata della gestazione risulta di 327 giorni, nel secondo 
di 282 giorni. Ma se si considera che il peso del vitello non è grande, e 
corrisponde a quello dei vitelli che nascono dopo una gestazione di una du- 
rata variabile da 280 a 290 giorni, è più probabile che la fecondazione sia 
avvenuta in seguito al salto del 20 aprile 1894. 

Nel fine di stabiUre il numero dei giorni che possa realmente conside- 
rarsi come limite minimo della gestazione delle vacche, ho rilevato dai re- 
gistri di questo Deposito 91 gestazioni di vacche verificatesi dopo un sol 
coito. Ed ecco quello che ho constatato: 



R^ZZÀ 



NllEBO 
lei casi 



DURATA DELLA SESTAZIOME 



Massima 



Minima 



Media 



Shorthom 
Olandese . 
Schwyz . 
Bernese . 
Brettona . 



9 


289 


279 


282.5 


14 


294 


274 


286.4 


20 


296 


281 


286.4 


9 


301 


268 


286.3 


39 


290 


260 


280.3 



DirrEEENIE 

In la ninim 
e la nassima dirata 

giorni 10 

;, 20 

. 15 

. 33 

. 30 



Come si vede, il limite minimo delle gestazioni nei 91 casi è stato di 
260 giorni, e quello massimo di giorni 301. La differenza fra la minima e 
la massima durata è stata di giorni 10 nella razza Shortliorn, di giorni 15 
nella Schwyz , di giorni 20 nella Olandese , di giorni 80 nella Brettona, e 
di giorni 33 nella Bernese. La media di tutti i 91 casi, in cui la fecondazione 
avvenne dopo un sol coito, è risultata dì giorni 284.3. 

Quale spiegazione si può dare al fatto di una differenza cotanto note- 
vole nella durata della gestazione? 

Secondo l'opinione di Comevin, le variazioni nella durata della gestazione 
si esplicano in parte col fatto che la fecondazione non coincide necessaria- 
mente col coito , perchè il liquido seminale può conservarsi sino a 10-12 
giorni nelle vie genitali prima d'incontrare l'ovulo. Ma questa spiegazione, 
l'ammette lo stesso Cornevin, è certamente incompleta, dappoiché non tien 
conto che la differenza fra il minimo ed il massimo di durata giunge tal- 
volta od oltrepassa anche il mese. 
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Per poter dare una spiegazione più soddisfacente, è necessario tenere 
presente i risultati di alcune delle osservazioni ed esperienze, che sono state 
compiute in questi ultimi tempi, intorno all'anatomia ed alla fisiologia del 
sistema riproduttore. 

Un fttrgo contributo su cotesto argomento V ha. dato il prof. Paladino nel 
suo classico lavoro sulla morfologia e fisiologia dell'ovaja (1). Dalle numerose 
osservazioni che egli ha esposte risulta, che, negli animali, l'ovulazione non si 
trova cogli altri fenomeni del calore nei rapporti di causa e di effetti; vi è tra 
loro associazione, non subordinazione. Si può avere, quindi, indipendenza od 
isolamento delle funzioni ovariche ed uterine, e si può avere indipendenza fra 
loro di tutti gli altri fenomeni della vita dell'ovaja, quali ad es. la maturazione 
del follicolo senza quella deiruovo, l'alterazione dell' uovo in qualunque stadio 
del follicolo, anche quando questo è giunto a maturità ed è pronto a scoppiare. 

Nello stesso modo come nella specie umana può avvenire lo scoppio 
del follicolo e la caduta dell' uovo fecondabile senza mestruazione, e può 
avvenire la mestruazione senza ovulazione, così negli animali domestici può 
aversi la manifestazione dei calori senza che avvenga lo scoppio dei follicoli 
di Graaf, e lo scoppio di questi dopo che sono cessati i calori. Sopra una 
ventina di scrofe e scrofette che sono state castrate in questo Istituto a 
scopo di studio, due, tre e quattro giorni dopo la copula fatta compiere al 
secondo od al terzo giorno del calore, furono trovate in tre di esse le ovaje 
perfettamente intatte, senza nessun follicolo scoppiato, ma con parecchi fol- 
Ucoli a pareti fortemente distese, e quasi trasparenti. 

All' opposto, una vacca di razza olandese che fu operata in questo Isti- 
tuto di ovariotomia doppia , trascorsi circa cinque mesi dalla castrazione, 
ricominciò ad andare periodicamente in caldo, e si lasciava docilmente co- 
prire dal toro (2). 

Altri fatti possono concorrere a spiegare la differenza che può consta- 
tarsi nella durata della gestazione nelle singole razze ed in un medesimo 
' individuo delle differenti specie di mammiferi. Fra i più notevoli e' è questo, 
che le uova fecondate possono arrestarsi nella loro evoluzione senza perdere 
il benefizio dell'impulso fecondatore. 

Coste, citato da Baron (3), ha dimostrato che il granchio comune (cancer 
moenasj si accoppia subito dopo la muta, cioè, quando V ovaja è ridotta dì 
volume e quasi atrofica. Un mese e mezzo dopo l' unione sessuale, le uova 
non sembrano aver subito la menoma modificazione, e non pertanto lo sperma 
vi è penetrato. Solamente dopo altre sei settimane lo sviluppo incomincia. 

(1) G. Paladino. Ulteriori ricerche sulla distruzione e rinnovamento continuo del pa- 
renchima ovarico nei mammiferi. Napoli 1887. 

(2) S. Baldassarre. Manifestazioni di calori in una vacca castrata— Moderno zooiatro, 
n. 6, 10 Marzo 1806. 

(2) Barok. Méthodes de reproduction en zootechnie. Paris 1886. 



~ 52 - 

Harvey, citato dallo stesso Baron, osservò che, sezionando la femina del 
capriolo parecchio tempo dopo il coito, non si constata il fenomeno obbiettivo 
volgare della concezione. Ora Pokels, Ziegler e Bischoff hanno fatto vedere 
che le uova di capriola, distaccatesi dall'ovaia alla fine di agosto, mettono 
tre mesi a percorrere l' ovidutto , e perciò non arrivano nell' utero che in 
dicembre. Non vi può essere in ciò errore, perchè il calore e l'accoppiamento 
non avvengono più dopo il mese di agosto, gli organi del maschio cessando 
da quel tempo di contenere spermatozoi. 

Si sarebbe tentati di credere, soggiunge Baron, ad una specie d' incuba- 
zione del nemasperma. Ma Bischoff ha mostrato che l'uovo subisce positi- 
vamente i primi gradi del lavoro embrionale dell' evoluzione, che la segmen- 
tazione avviene; e che è a cominciare da essa che il sonno interruttore si 
manifesta per una durata di circa tre mesi. 

Se ai fatti fin qui esposti si aggiunge l'altro, che l'incontro dei nema- 
spermi coli' uovo, se non esclusivamente, come molti fisiologi ritengono, certo 
nel maggior numero dei casi, avviene sulle ovaie o nelle trombe, che offrono 
coi numerosi recessi della mucosa un soggiorno adatto ai filamenti . sperma- 
tici, si è autorizzati concludere, che le principali cause le quali possono, nelle 
femine dei nostri mammiferi , contribuire a rendere più o meno lunga la 
durata della gestazione, misurata nell'unico mod,o possibile, cioè dal giorno 
dell'ultimo salto a quello del parto, sono le seguenti: 

1° la probabile mancanza di sincronismo dello scoppio dei follicoli di 
Graaf colle manifestazioni del calore, e conseguentemente col coito; 

2° l'incontro più o meno sollecito dei nemaspermi coli' uovo o nel- 
l'utero, 0, più specialmente, nelle trombe e sulle ovaie; 

3^ il tempo più o meno lungo che V uovo fecondato può mettere 
nella sua traslazione dalle trombe nell'utero; 

4«» il possibile arresto temporaneo della evoluzione dell'uovo fecondato. 

Inflaeiusa dell'età delle yacebe, e del sesso e peso dei prodotti sulla durate 
della gestezione.— a>^ Età delle vacche '-'Per controllare la giustezza degli afo- 
rismi formulati dal professore Comevin a proposito della influenza dell'età 
dei riproduttori , e del sesso e peso dei prodotti sulla durata della gesta- 
zione, ho voluto fare, per le singole razze allevate in questo Istituto, i calcoli 
che il sullodato professore ha limitato alla sola razza di Schwyz. 

Ho fatto di più. Siccome il prof. Cornevin , fondandosi appunto su co- 
testi calcoli, asserisce che la durata della gestazione cresce a misura che au- 
menta l'età della madre^ ho compilato, coi dati da me raccolti, il seguente 
quadro, in cui per le singole razze, e per le vacche meticce, sono segnate 
le durate medie delle gestazioni , ed i pesi medii dei prodotti maschi e fe- 
mine a seconda dell'età delle vacche. 



ETÀ 

delk 

vacche 



BAZZA SHORT! 



Maschi 



N. 
dei 
casi 



Durata 

media 

della 

gestaz. 



Medio 

peso 

kg. 



N. 
dei 
casi 



VACCHE METICCE 



Maschi 



N. 
dei 
casi 



Durata 
media 
della 

gestaz. 



Medio 
peso 
kg. 



Femine 



N. 
dei 
casi 



Durata 
media 
della 

gestaz. 



Medio 

peso 

kg. 



SENZA DISTINZIONE DI BAZZA 



Maschi 



N. 
dei 
casi 



Durata 

media 

della 

gestaz. 



ANNI 

2 
3 

4 
5 

6 

7 
•8 

9 
10 
11 
12 
13 
14 
15 



4 
1 
2 
2 
1 



274.6 

282.7 

284 

282 

285.5 

273 



35.3 

40.5 

39 

39.5 

41.5 

33 



2 
3 

3 
2 
2 



Femine Maschi e Fem. 



N. 
dei 
casi 



Durata 

media 

della 

gestaz. 



N. 
dei 
casi 



Durata 

media 

della 

gestaz. 



il 

9.2 

5 8.7 
'8.5 
^8.3 

0.0 
7.9 



12 
9 



I 
I 

(1) Queste medie non sono f 

62 bis 



2 
1 
1 
1 
3 
3 
2 
1 



282 

292 

275 

286 

281.3 

289.7 

287 

288 



28.5 

36 

29 

26 

28.7 

35 

33.5 

21 



2 
2 



276 
279.5 



290 
295 
289 

290 



27 
32.5 



39 
40 
22 

21 



Medie generali (1) 



21 

12 

19 

24 

20 

14 

12 

8 

5 

4 

2 

1 



280.3 

282.5 

285.9 

285.4 

284.4 

286.7 

283.7 

288.7 

276.2 

285.5 

280 

286 



284.1 



18 

27 

23 

23 

25 

20 

12 

9 

5 

2 

2 

1 

1 

1 



279.9 

283.3 

285.7 

283.5 

283.6 

284.5 

286.7 

283.7 

284.2 

275 

281.5 

281 

284 

287 



283.6 



39 

39 

42 

47 

45 

34 

24 

17 

10 

.6 

4 

2 

1 

1 



280.1 

283.1 

285.8 

284.5 

283.9 

285.5 

285.2 

286.2 

280.2 

282.1 

280.7 

283.5 

284 

287 



283.9 
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Esaminando in cotesto quadro tanto le medie durate delle gestazioni 
ricavate dai casi osservati nelle singole razze e nelle vacche meticce, quanto 
quelle ottenute dal complesso dei casi senza distinzione di razza e dì sesso, 
si deve concludere , che non si può convenire col prof. Cornevin che la 
durata della gestazione cresce col crescere degli anni della madre , nello 
stesso modo come non si è potuto convenire col Fleming , che la durata 
della gestazione delle cavalle diminuisce col crescere dell'età di queste. 

Invece, in base alle osservazioni da me raccolte, si potrebbe con mag- 
gior ragione formulare il giudizio , che la durata della gestazione nelle ca- 
valle e nelle vacche aumenti sino ad una certa età , poi duninuisca , per 
crescere di nuovo. Ma, ripeto quel che ho detto per le cavalle, le differenze 
sono tanto lievi, che non meritano essere tenute in conto. 

bj Sesso dei prodotti — Dividendo , come ha fatto il prof. Cornevin ^ 
tutte le gestazioni in due gruppi, e mettendo nel primo quelle avvenute in 
vacche di due , tre e quattro anni , e nel secondo quelle di vacche di cinque 
anni in sopra, ho avuto i risultati contenuti nei seguenti prospetti: 
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Senza distinzione dell'età delle ¥aeehe e del sesso dei prodotti 



DUIATAMHMiffigTAIIONE 



RAZZA 



i 



s 



Pise m mwR 



s 



■4 



OSSERVAZIONI 



Shorthorn 
Olandese. 
Schwyz . 
Bernese . 
Brettona . 
Vacca meticce 

Totale dei casi 
Medie generali 



25 


289 


257 


281.2 


25 


46 


32 


30 


294 


263 


284.9 


30 


52 


21 


47 


296 


275 


289.4 


47 


52 


35 


15 


312 


268 


291 


15 


53 


38 


172 


309 


253 


282.2 


57 


34 


13 


22 


294 


274 


284.8 


21 


59 


20 


311 








195 




- 


283.9 







88, 
37. 
44. 
42. 
18, 
31. 



34.2 



La diversità che notasi nelle me- 
die delle razze Shorthorn, Schwyz 
e Brettona ed in quella generale 
di tutte le razze, confrontate con 
quelle del quadro a pag. 43, di- 
pende dal fatto che in questo e nei 
precedenti quattro prospetti non 
si è tenuto conto: nella razza Shor- 
thorn di tutti i casi raccolti da 
Lord Spencer; nella razza Schwyz 
della gestazione di 247 giorni da 
cui nacque un vitello non vitabile, 
e di quella di 282 del parto ge- 
mellare; e nella razza Brettona 
delle due gestazioni di 245 e 253 
in cui i vitelli non nacquero vi- 
tabili. 



Dai prospetti precedenti si rileva: 

1<^ Che le durate medie delle gestazioni dei maschi delle vacche del- 
l' età di due, tre e quattro anni non sono state, per le diverse razze, costan- 
temente superiori a quelle delle femine. Solo nelle razze Schwyz e Bernese 
e nelle vacche meticce, la gestazione dei maschi è stata più lunga di quella 
delle femine ; laddove è stata quasi eguale nella razza Storthom , ed infe- 
riore nelle razze Olandese e Brettona. 

2*^ Che anche nelle durate medie delle gestazioni di vacche di cinque 
anni in sopra non si è verificata con costanza la superiorità di quella dei 
maschi delle differenti razze su quella delle femine. In questo secondo 
gruppo la durata media delle gestazioni dei maschi ha superato quella delle 
femine solo nelle razze Schwyz , Bernese e Brettona , ed è stata inferiore 
nelle altre. 

3*» Che neppure nelle medie durate delle gestazioni dei soli maschi 
e delle sole femine, senza distinzione dell' età delle vacche , si osserva con 
costanza una superiorità nella durata della gestazione dei maschi. Infatti, dai 
prospetti da me compilati risulta, che la media durata delle gestazioni dei 
maschi ò stata superiore a quella delle femine solo nelle razze Schwyz e 
Bernese e nelle vacche meticce; laddove è stata uguale nella razza Brettona, 
ed è stata inferiore nelle razze Shorthorn ed Olandese. 

4^ Che soltanto nelle medie generali delle durate delle gestazioni dei 
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soli maschi e delle sole femine, senza distinzione della razza e dell'età delle 
vacche, medie ricavate non dalle medie parziali ma dal totale dei giorni di 
gestazione, si nota una leggiera superiorità nella durata della gestazione dei 
maschi rispetto a quella delle femine. 

Stando così le cose, la differenza di tre a quattro giorni che il profes- 
sóre Comevin ha constatato in maniera costante " d'une foQon constante „ 
sopra ben dodici razze mantenute neir azienda della Scuola di Lione fra le 
gestazioni dei maschi e quelle delle femine deve ritenersi come effetto del 
caso. Quando poi ricordiamo che le gestazioni osservate in coteste dodici 
razze non sono in complesso più di 138, si deve dedurre che il sullodato 
professore, per parecchie di esse razze, ha dovuto fare i suoi calcoli sopra 
un numero troppo esiguo di osservazioni. 

Se si tien conto della nessuna costanza verificatasi nelle diverse razze 
rispetto alla maggiore durata delle gestazioni dei maschi , la piccola diffe- 
renza in più che si osserva nella durata della gestazione dei maschi rispetto 
a quella delle femine, tanto nel conjplesso delle 311 gestazioni da me prese 
in considerazione nei prospetti precedenti, quanto nell'insieme delle 1079 
gestazioni più innanzi riportate, non mi pare sufficiente per stabilire il prin- 
cipio che la durata della gestazione dei maschi è superiore a quella delle fe- 
mine. Tuttavia l'anzidetta differenza mi sembra meritevole di considerazione. 
cj Peso del prodotto — Abbiamo visto che il prof. Comevin , per in- 
terpretare il fatto, che egli ritiene superiore ad ogni dubbio, della influenza 
dell' età della madre e del sesso del prodotto sulla durata della gestazione, 
pensò di far intervenire un altro fattore, vale a dire il peso del prodotto. 
E per giudicare del fondamento di tale ipotesi, calcolò nella sola razza di 
Schwyz, il peso medio delle femine e dei maschi nati da gestazioni di vacche 
sino a 4 anni di età, e da gestazioni di vacche da 5 anni in sopra. Confron- 
tando tali pesi colle durate medie delle gestazioni ottenute per gli anzidetti 
due gruppi di vacche, vide che il peso medio dei maschi e la durata media 
della gestazione erano superiori, tanto nel primo che nel secondo grappo, 
al peso medio ed alla media durata della gestazione delle femine. 

Vediamo ora quel che risulta dai prospetti che trovansi a pagine 54 e 
55; nei quali, per le sìngole razze allevate in questo Istituto, trovansi indicate 
le durate medie delle gestazioni dei maschi e delle femine, ed i pesi medii 
dei neonati. 

Nelle medie riguardanti il primo gruppo, nelle razze Schwyz e Shor- 
thom e nel gruppo delle vacche meticce, le gestazioni dei maschi sono più 
lunghe di quelle delle femine, ed i pesi dei neonati maschi superiori a quelli 
di sesso feminile; nella razza Olandese la durata della gestazione delle fe- 
mine è superiore a quella dei maschi, mentre il peso medio di questi su- 
pera il peso medio delle femine ; infine nella razza Bernese la gestazione 

Contributo allo studio di alcuni fatti tee. 8 
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dei maschi è più lunga di quella delle femine, ma il peso medio dei primi 
è inferiore a quello delle seconde. Nel secondo gruppo poi la maggior durata 
della gestazione dei maschi, accompagnata dal maggior peso dei neonati, 
rispetto alla durata della gestazione delle femine ed al peso di queste appena 
nate, si riscontra nelle razze Schwyz, Bernese e Brettona; il contrario si 
osserva nelle altre. 

H fatto veramente importante, che si rileva esaminando i due prospetti 
a pag. 54 ed il secondo prospetto a pag. 55 è questo: che la media durata 
della gestazione dei maschi e delle femine ed il medio peso dei neonati nei 
parti sino ai 4 anni, sono inferiori alla media durata della gestazione ed aJ 
peso medio dei neonati nei parti da 5 anni in su. E ciò si verifica non solo 
nelle medie generali delle gestazioni o dei pesi senza distinzione di razza, 
ma, meno qualche eccezione, anche nelle medie delle singole razze. 

Cotesto fatto autorizza a stabilire il principio che il peso dei neonati, 
tanto maschi che femine, aumenta col prolungarsi della gestazione. 

Dai fatti qui innanzi messi in rilievo si può dedurre , che se è vero 
che le femine giovani hanno, in generale, una gestazione più breve delle 
adulte , e che i prodotti delle prime pesano , in generale , meno di quelli 
delle seconde, non è egualmente vero quel che asserisce il prof. Comevin, 
che cioè dalle gestazioni più lunghe, superiori alla media della gestazione 
di una data razza, si abbiano quasi sempre dei soggetti voluminosi e di 
sesso maschile. 

All'esempio riportato dal prof. Comevin in appoggio della sua opinione, 
che da una vacca olandese che portò 288 giorni nacque un maschio di kg. 52, 
io posso contrapporre i seguenti : 

Il più alto peso constatatosi in questo Istituto nei neonati della razza 
Shorthorn è stato di kg. 46. Esso si verificò in una femina che nacque dopo 
una gestazione di 287 giorni. 

La vacca olandese Aspasia nella sua sesta gestazione, che durò 287 
giorni, dette alla luce una femina del peso di kg. -52. 

Nella razza Schwyz si sono verificati i seguenti casi: 

La Vacca Corsi nella gestaz. che durò 294 giorni produsse un Maschio di kg. 52 
;, Boccia ^' „ 294 „ „ una Femina „ 52 

„ Schwyz „ „ 292 „ „ una Femina „ 51 

^ Saflfo II „ „ 293 „ ,, un Maschio „ 50 

La stessa Saffo II in un' altra gest. di 298 „ ,, una Femina „ 50 

Finalmente, nella razza Brettona, il più alto peso dei neonati, che si è 
constatato in questo Istituto, è stato di kg. 25. Or bene esso si verificò in 
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un maschio ed in una f emina; il primo nacque dalla vacca Bice dopo una 
gestazione di giorni 281; la seconda nacque dalla vacca Ida dopo una ge- 
stazione di 292 giorni. 

Prima di lasciare lo studio delle cose relative alla durata della gesta- 
zione ed al peso e sesso dei prodotti, credo opportuno esporre alcuni fatti 
che ho desunti dallo esame delle gestazioni che si sono verificate in questo 
Istituto. 

1"" In una medesima vacca la differenza fra la massima e la minima 
durata delle gestazioni dei maschi e delle femine può essere notevole. Lo 
stesso dicasi del peso dei neonati. 

Scelgo i casi verificatisi nelle vacche di pura razza, e nei quali la dif- 
ferenza di durata della gestazione supera i 4 giorni^ 
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20 Nelle singokice, è molto variabile. Inoltre il peso dei maschi, 
il pili delle volte è supi feti di sesso maschile si ha, per un determinato 
tempo, uno sviluppo n 
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2^ Nelle singole ice, è molto variabile. ! 
il più delle volte è supi feti di sesso maschile 
tempo, uno sviluppo n 


[noltre il peso dei maschi, 
si ha, per un determinato 
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gostanone 

giorni 


MaMdii 
• loro p4 
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e loro peso 
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5<> Infine, può accadere, che in una medesima vacca, nelle gestazioni 
di maschi , più lunghe di quelle di femine, il peso dei primi, appena nascono, 
sia minore del peso delle seconde. 

Ecco i soli casi verificatisi in tutte le gestazioni osservate nelle vacche 
di questo Istituto: 

La Vacca Saffo leBi gutime ck Ivi 295 gimi fvtwi o Maschio fi ekOigr. 41 
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BJ Pboporzione dei ssssi— Dal quadro che contiene le 1079 gestazioni 
ripartite a seconda della durata, ho ricavato il seguente prospetto che con- 
tiene ; per le singole razze, la proporzione che si è avuta, di maschi, di 
femine, e di gemelli. 
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82880 SEI FBCDOTXZ 


FZBOEITTUALZ 


:rj^zzj^ 












Maschi 


Penine 


fiemelli 


Khuclii 


Femlne 


fiemelli 


Shorthorn: casi di Lord Spencer 


401 


340 


23 


52.4 


44.5 


3 Vo 


;, „ Baldassarre 


13 


12 


— 


52 


48 




Olandese 


9 


21 




30 


70 




Schwyz 


21 


27 


1 


42.8 


55.1 


2 y. 


Bernese 


10 


5 




66.6 


33.3 




Brettona 


76 


98 




43.6 


56.4 




Wacche meticce 


14 


8 




63.6 


36.4 




Totali 


544 


511 


24 


50.4 


47.3 


2.2 % 



Adunque in 1079 casi si sono avuti: 544 maschi, 511 femine, e 24 coppie 
di gemelli; il che dà pei maschi la proporzione del 50.4 Oio, per le femine 
quella di 47.3 0(0 e pei gemelli la proporzione del 2.2 OiO. 

Però, esaminando la proporzione dei sessi nelle singole razze, e nel 
gruppo delle vacche meticce, si notano grandi variazioni nelle proporzioni stesse. 

La proporzione dei maschi sale a 52 Oio nella razza Shorthorn, a 63.6 Oio 
nelle vacche meticce ed a 66.6 Oio nella razza Bernese; e scende a 43.6 Oio 
nella razza Brettona , a 42.8 0]0 nella razza Schwyz ed a 30 OiO nella 
Olandese. 

Cotesti risultati parziali, è superfluo dirlo, non possono in alcun modo 
ritenersi costanti nelle razze suindicate, a causa della esiguità del numero 
dei casi raccolti per alcuna di esse. Solo la proporzione desunta dal totale 
dei casi può avere un certo valore, sempre relativo, e può autorizzare a 
ritenere che, in generale, nella specie bovina nascono più maschi che femine. 

Dai dati suesposti risulterebbe che per ogni 100 ìemine nascono 106 
maschi; invece il prof. Cornevin dà 104 maschi per 100 femine. Ma tanto 
al 106 da me ottenuto quanto al 104 di Cornevin, bisogna dare, ripeto, un 
valore molto relativo, potendo benissimo verificarsi, quando si raccogliessero 
osservazioni a migliaia, un' egual proporzione fra maschi e femine, od anche 
una proporzione maggiore di femine. 

Rispetto alla proporzione dei parti gemellari, che nei casi da me raccolti 
è stata del 2.2 OiO, essa è risultata ora minore ora maggiore a parecchi degli 
allevatori che hanno avuto la cortesia di comunicarmi delle notizie in pro- 
posito. Infatti il sig. Farina ha ottenuto la proporzione dell' 1 OiO ; il signor 
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Nannarone, in un decennio, ha avuta quella dell' 1.5 Oio con un massimo del 
3 Oio, ed il sig. Tittoni assicura che nella sua mandra bovina i parti gè- 
mellari si sono verificati nella proporzione del 2 al 3 Oiq. 

Tenendo presente che Rueflf, secondo riferisce Fleming, ha constatato 
che nel periodo di 10 anni nelle vacche Simmenthal allevate nella Scuola 
di Hohenheim, si è avuta la proporzione del 4 Oio di parti gemellari, può 
ritenersi, sino a prova in contrario, che nella specie bovina la. proporzione 
dei parti gemellari può raggiungere un massimo del 4 Oiq. E ciò è in di- 
saccordo colla proporzione stabilita da Comevindi un parto doppio per ogni 
80 vacche. 

Proporzione dei sessi nelle primipare.— Ho voluto verificare le proporzioni 
dei sessi nei parti delle primipare, ed ho avuto i seguenti risultati : 



m^zzA, 


NUHZBO 

delle Taoohe 

prlxnipare 


SESSO DEI 7ZTELLI 


Muchi 


FeMim 


Shorthorn 


5 


3 


2 


Olandese 


8 


2 


3 


Schwyz 


8 


5 


3 


Bernese 


6 


4 


2 


Brettona 


23 


12 


11 


Vacche meticce 


5 


3 


2 


TotaU 


55 


29 


26 



Come abbiamo visto, Cornèvin constatò in 16 parti di primipare la 
nascita di 10 femine e 6 maschi; mentre nei 55 casi suesposti si sono avuti 
29 maschi e 26 femine. 

Dal complesso dei 65 casi raccolti da Comevin e da me, si hanno 35 
maschi e 36 femine, cioè quasi un' egual proporzione degli uni e delle altre. 
Si potrebbe perciò concludere che la prima concezione non esercita nessuna 
influenza sulla proporzione dei sessi. 

Rispetto al sesso dei gemelli abbiamo già rilevato che di 24 parti ge- 
mellari verificatisi in 1079 casi, cinque sono stati di 2 maschi, 7 di 2 femine^ 
12 di un maschio e di una femina; il che dà in definitiva 22 maschi e 26 
femine. 
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Abbiamo adunque qui un predominio delle femine sui maschi; mentre 
dai 13 parti gemellari verificatisi nelle 1486 gestazioni di cavalle, innanzi 
riportate, si ebbero 20 maschi e 6 femine. Per conseguenza non si ha una 
costante conferma di ciò che si verifica nella specie umana, cioè il predo- 
minio, nei parti gemellari, dei maschi sulle femine. 

MaeDxa del dima snlla proporzione dei sessi.— Un'altra constatazione ho 
voluto fare riguardo all' influenza che il cambiamento di QUma può esercitare 
sulla proporzione dei sessi. A tal fine ho diviso in due gruppi le vacche 
nate all' estero e quelle nate in Italia, ed ho notato la proporzione dei sessi 
nei prodotti avuti dalle une e dalle altre. Ecco i risultati : 



HJ^ZZA. 



NUUBO 
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nate all'estero 
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— 
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9 


10 


18 
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9 
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1 
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19 


37 


44 


33 


41 


39 


68 


75 


56 


69 



4 
21 
14 

56 



95 



Tanto dalle vacche nate all'estero che da quelle nate in Italia si è avuto 
un maggior numero di femine; anzi, dalle nate in Italia, la proporzione delle 
femine è più alta di quella avutasi dalle vacche nate all' estero. 

Infatti, dalle prime si sono avuti 42 Oio di maschi e 58 Oio di femine, 
e dalle seconde 47.5 0(0 di maschi e 52.5 Oro di femine. 

È da notare però che tutte le vacche appartengono a razze estere, e 
che, in complesso, hanno dato il 44 Oro di maschi, ed il 56 Oro di femine. 
Si avrebbe quindi la conferma di quel che si è constatato nella specie ca- 
vallina, che il passag^o di una razza in un ambiente diverso determina una 
variazione nella proporzione dei sessi, consistente in un aumento di femine. 

Influenza dell'età snlla proporzione dei sessi.— Finalmente ho voluto vedere 
se esiste qualche relazione fra l'età delle vacche e la proporzione dei sessi. 
Ed a tal uopo ho compilato il seguente prospetto: 

ContribiUo mlìo 9tu4io di alcuna fatti éce. 9 
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2 




2 


4 


2 




1 


5 


12 


3 


1 


14 


20 


34 


8 


1 






1 


1 


2 
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1 




8 


9 


17 


10 


















5 


4 




1 


5 


5 


10 


11 
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12 
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143 
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314 



Riunendo i dati contenuti nel precedente prospetto in modo da com- 
prendere periodi di tempo distanti di cinque in cinque anni, ho avuto i se- 
guenti risultati: 
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oMltMTD 


M— j 

vHMm 
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HMM 
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sino a 5 anni 
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15 
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16 


10 
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38 


47 


5 
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76 


98 


169 


da 6 a 10 anni 
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13 


11 
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Risulta da cotesti prospetti, che tanto dalle vacche di 2 a 5 anni, che 
da quelle di 6 a 10 anni sono nate un ma^or numero di femine. Ciò può 
attribuirsi, come or ora abbiamo visto, al cambiamento di clima, trattandosi 
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di vacche appartenenti quasi esclusivamente a razze estere. Ma il fatto più 
importante che si rileva è questo: che nei due gruppi di vacche esiste una 
eguale proporzione di maschi e di femine, la quale è di 45.5 Oio pei maschi 
e di 54.5 Oio per le femine. 

Nell'ultimo gruppo delle vacche di 11 anni in sopra si ha parità di 
maschi e di femine, ma essa è risultata da uno scarsissimo numero di casi. 

In conclusione, non . credo si abbiano elementi sufficienti per poter asse- 
rire che l'età della madre abbia qualsiasi rapporto col determinismo del sesso. 

G) Fecondità— Abbiamo visto che il prof. Comevm ha desunta la fé. 
condita della specie bovina ùdXHherd-hook dell'azienda annessa alla scuola- 
Veterinaria di Lione, e che ha constatato che nel periodo di 8 anni si sono 
avute 75 fecondazioni per ogni 100 vacche coperte. Io non ho compreso in 
qual modo il professore Cornevin abbia ottenuta cotesta percentuale , trat- 
tandosi di vacche le quali sono mantenute alla stalla, ed alle quali si dà 
il toro tutte le volte che ritornano in caldo. 

In tali condizioni a me sembra oltremodo esagerata la proporzione di 
25 vacche sterili per ogni 100 coperte. 

Infatti, da quando questo Istituto è stato fondato, si è avuto un unico 
caso di sterilità completa in una giovenca Shorthorn, proveniente da accop- 
piamento consanguineo di padre e figlia , e due casi di sterilità in conse- 
guenza di aborto. 

La proporzione di 75 fecondazioni per ogni 100 vacche coperte vuol dire 
forse che 75 Oio delle vacche coperte rimangono fecondate al primo salto? 
In tal caso le indagini da me fatte dimostrano che quella cifra è troppo alta. 

Ecco qui un prospetto in cui ho raccolto, per le singole razze, il numero 
delle vacche di questo Istituto che rimasero pregne dopo uno, due o più salti. 



FtAZSZA 


NUMERO DI VOLTE CHE LE VACCHE RIMASERO FECONDATE AL 


TOTilXB 




!• Mito 


2* Mito 


3* Mito 4<> Mito 


6* Mito 


6* Mito 




Shorthorn 

Olandese 

Schwyz 

Bernese 

Brettona 


16 

14 

20 

9 

40 


8 
6 
8 
1 
8 


2 

1 

2 
2 
2 


1 
4 
1 
1 


2 


1 
1 


27 
26 
81 
13 
53 


Totali 


99 


31 


9 


7 


2 


2 


150 



Risulta, che le vacche che sono rimaste pregne dopo un sol coito sono 
state nella proporzione del 66 Oio- 

In entrambi i casi adunque la proporzione di 75 fecondazioni per ogni 100 
vacche coperte, col sistema di allevamento alla stalla , è da ritenersi inesatta. 
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I fatti verificatisi in questo Istituto dimostrano che la fecondità delle 
vacche può arrivare al 98 OiQ. 

Non è così quando si tratta di vacche mantenute col sistema brado , 
le quali vanno in caldo con minore frequenza di quelle mantenute alla stalla, 
e convivono col toro in determinate stagioni dell'anno. La fecondità di co- 
teste vacche, a giudicare dalle notizie che mi sono state comunicate da diversi 
allevatori, è molto variabile. Infatti il signor Calderoni-Martini, nel periodo 
di 6 anni, ha avuto nella sua mandra di razza pugliese un minimo del 22 Oio 
di vacche pregne, ed un massimo del 50 Oio; il signor Nannarone, in un 
decennio, ha avuto il 68 Oio di vacche pregne; il signor Farina calcola che 
la fecondità delle vacche sia dell' 80 Oio; ed il signor Tito Tittoni dichiara 
che nella sua mandra giunge al 90 Oio ! 

Come si vede, sarebbe azzardoso voler stabilire una percentuale qual- 
siasi sulla fecondità delle vacche allevate col sistema brado. 

Un fatto molto importante si verifica in alcune razze, come p. es. nella 
Pugliese allevata col sistema brado, ed è questo: che il numero delle vacche 
che rimangono pregne prima dei 2 anni è molto esiguo; la maggior parte 
rimangono pregne a 3 anni, e ve ne sono di quelle, conviventi quasi tutto 
Tanno col toro, che non restano fecondate che all'età di 4 anni! 

Feeondità delle vacche gemelle di un maschio.— Una questione di notevole 
importanza riguarda la fecondità delle vacche nate da gestazioni gemellari 
con un maschio. 

L'opinione che le vacche stesse sieno generalmente mfeconde è molto 
diffusa; tanto che nei diversi paesi suolsi dare ad esse un nome speciale. 
Così, in Francia, sono chiamate loures o taures, nel Regno Unito fremartins^ 
Zvntter o Zmlling in Germania, ed in Italia, e più propriamente in Piemonte, 
sono dette murine^ monne^ magne, ed anche monache. 

Abbiamo visto, che il prof. Comevin, dopo avere manifestata l'opinione 
che le anzidette vacche possiedono caratteri mascolini e sono sterili, dice, 
in altra parte del suo trattato, che cotesto fatto può avere delle eccezioni; 
e, parlando delle variazioni degli animali, riferisce un caso di fecondità ve- 
rificatosi appunto in una vacca gemella di un maschio. 

Vediamo ora quel che è stato osservato e detto da altri sullo stesso 
argomento. 

Lord Spencer, nella memoria di cui abbiamo latamente parlato, dice 
che egli ha udito dire e crede, che in parecchi casi una giovenca gemella 
di un maschio possa essere fecondata; ma che in nessun caso nel quale 
ha allevato gemelli di sesso diverso la femina è stata una buona ripro- 
duttrice. 

Ricorda che nei 764 casi di gestazioni raccolti da lui nacquero 354 



- 69 - 

femine, e 422 maschi; e che il numero delle giovenche gemelle di un maschio, 
usualmente chiamate fremartins, fu di 11 (1). 

Feldmann e Kuleschow (2) dicono, che è un fatto perfettamente asso- 
datOy che nei parti doppii della specie bovina e cavallina, quando i gemelli 
sono di diverso sesso*, la femina è generahnente sterile. Cotesta sterilità 
coincide con un. arresto di sviluppo degli organi genitali mtemi, 

Feldmann descrive due giovenche entrambe gemelle di un vitello. In 
una di esse Tutero mancava, ed era rappresentato da un forte cordone fi- 
broso senza cavità di sorta. 

Kuleschow parla di due casi analoghi, scendendo a maggiori particolari. 
In una vacca di 3 anni .la vagina, lunga 5 centimetri, terminava con due 
cordoni tubolosi solo nelle parti posteriori, i quali rappresentavano V utero. 
Vi erano le trombe di Palloppio , ma le ovaie erano atrofiche , ridotte ad 
uno stroma di connettivo percorso da vasi sanguigni. 

In un'altra vacca di due anni V utero era ridotto a due tubi fibrosi che 
attraversavano una massa solida; le trombe erano atrofiche. Fmalmente in 
una vitella di parto gemellare non trovò né utero nò ovaie. 

Secondo Kuleschow V atrofia degli organi genitali intemi si osserva 
quasi costantemente nelle giovenche nate in parti doppii di sesso diverso; 
e si presenta talvolta nelle femine gemelle di femine. Anche nei maschi ge- 
melli di femine sono state osservate delle anomalie negli orfani genitali. 

Rueff, Kadebei^, Suchanka ecc. hanno descritto gemelli nei quali hanno 
notato difetti negli organi sessuali. Oltre a ciò i lavori di Hunter, Q-urlt , 
Ercolani, Lorge, Moller ecc. hanno dimostrato che l'ermafroditismo si ma- 
nifesta con frequenza nei gemelli. 

Kuleschow. calcola che il 70 0(0 dei gemelli vanno soggetti alla sterilità. 

Saint-Cyr (3) dice che il fatto della frequenza della sterilità nelle fe- 
mine dei parti gemellari di sesso diverao, che era stato notato da Hunter, 
e che da Numann, direttore della scuola Veterinaria di Utrecht, era stato 
dimostrato con numerosi esempii , è stato generalmente confermato dalle 
osservazioni di un gran numero di agricoltori e veterinarii, fira i quali egU 
cita Villeroy, Louis, Guyon, Neyen, Ardoum, Zundel, Baumeister e Rueff, 
Qurlt, Sanson ecc. Aggiunge che non tutte le femine gemelle di un maschio 
sono necessariamente infeconde ; e riferisce che Fischer ha visto nascere 
da una di cotesto femine un bel vitello. 

Nelle femine dei parti gemellari di sesso diverso Violet ha osservato 
che spesso il getto dell' urina è sottilissimo, e che talvolta la vagina per- 
ei) The Journal of the English Agricultural Society. Volume the first. 1889, part II, 
pag. 168. 

(2} Arch. Veter. Petersb. e Revue vétérinaire 1880 pag. 225, 
(8; Op. clt. pag. 154. 
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mette appena V introduzione dell' indice. Infine i calori possono completa- 
mente mancare, o essere rari e fuggitivi. 

Fleming ricorda il caso descritto da Baumeister, di un toro gemello, 
che accoppiato a 100 vacche non ne fecondò neppur una; e la credenza che 
c'è in Svizzera, che nei parti gemellari di sesso diverso la vitella non sia 
sterile se vede la luce prima del vitello. 

Dopo aver descritto le anomalie che si riscontrano frequentemente nelle 
iemine gemelle di un maschio, nota che in queste molto spesso l'urina è 
emessa con gran forza, e che d'ordinario non manifestano alcun desiderio 
sessuale. 

A dimostrare che non sempre le femine dei parti gemellari sono ste- 
rili, cita il caso descritto nel Veterinarian (voi. IX pag. 22) , il quale si rife- 
risce ad una giovenca che a cinque mesi rimase pregna, e che dopo una 
gravidanza regolare produsse un maschio. Nel parto seguente produsse due 
gemelli. 

n signor Nannarone mi ha gentilmente comunicato, che egli ha osser- 
vato una sterilità costante nelle femine gemelle di un maschio; ed il signor 
C. Gt. Laganà mi ha assicurato che ha constatato la infecondità tanto nel 
maschio che nella femina dei gemelli di sesso diverso. 

In questo Istituto, ner periodo di 24 anni, si è verificato nella specie 
bovina un solo parto gemellare. Una vacca di razza Schwyz, di nome Ebe, 
il 14 novembre 1894, dopo 282 giorni di gestazione, dette alla luce un vi- 
tello ed una vitella, del peso di kg. 33 il primo, e di kg. 26 la seconda. 
La vacca era al suo secondo parto. Dal primo era nata una femina, e dal 
terzo parto nacque un'altra femina. 

Il vitello gemello crebbe bene, e fu destinato a servire da riproduttore 
in Sardegna. 

La vitella, di nome Cama, è stata lasciata in questo Istituto allo scopo 
di fare su di essa delle osservazioni intomo alla crescenza, ai caratteri di 
conformazione, allo stato degli organi genitali, ed alla fecondità. 

Rispetto alla crescenza ed ai caratteri di conformazione nulla si è no- 
tato di particolare. Lo sviluppo è proceduto regolarmente, e le forme del 
capo e del resto del corpo sono marcatamente feminili. 

Cama dette per la prima volta segni evidenti di calore il 22 settembre 
1895, cioè all'età di 10 mesi; ed in quello stesso giorno fu attorata. Dopo, 
per quattro mesi di seguito, non dette altri segni di fregola, tanto che si 
cominciò a credere che fosse pregna, sebbene nessun altro fatto confermasse 
cotesta credenza. Ma il 14 febbraio, nelle ore della sera, la giovenca dette 
nuovamente segni di calore, i quali ebbero una brevissima durata, tanto che 
al mattino successivo non si riuscì a farla coprire dal toro. Da allora in poi 
Cama non è andata più in caldo, nonostante, tutte le volte che può, si 
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metta di traverso nella sua posta, per farsi leccare la vulva dal toro che 
le sta accanto ! 

Gli organi genitali estemi della giovenca Cama presentano di notevole 
una vulva a labbra sottili e lunga, da una commessura all'altra, sei centi- 
metri; una clitoride piuttosto grossa per una giovenca, perchè è della gran- 
dezza di un ceco, ed un orificio vaginale stretto tanto che V indice penetra 
con difficoltà, quasi come avviene nelle vitelle di quattro a cinque mesi. 
Emette l'urina a sprillo. Le mammelle sono munite di quattro piccoli capez- 
zoli, i posteriori meno sviluppati degli anteriori. 

Se Cama è suscettiva o no di essere fecondata è cosa che risulterà in 
modo evidente fra non molto tempo. Per ora è certo che è trascorso per 
essa di parecchi mesi il tèmpo in cui le giovenche di parti semplici della 
stessa razza rimangono facilmente pregne. 

PEOOFtE 



Osservazioni e giudizii di cUcuni scrittori di zootecnia 
sulla durata della gestazione^ sulla proporzione dei sessi e sulla fecondità 

Anche per quel che riguarda la gestazione delle pecore , le conclusioni 
cui arrivano i diversi autori ed allevatori non sono perfettamente concordi. 
E che sia cosi lo provano le seguenti citazioni. 

Il signor Morel de Vindó (1) fece nel corso di due anni, nel 1814 e 
1815, delle osservazioni sulla durata della gestazione di 462 pecore. La ge- 
stazione durò: 
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(1) L. MoLL et Gayot. Encyclopédie pratique de ragriculteur. Paris. 
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Risulta dai suesposti dati, che la durata minima della gestazione fu di 
146 giorni, la massima di 157, e la media di giorni 151.9. 

Magne (1) ha raccolto, nello spazio di 8 anni, 442 casi di gestazioni nel 
gregge di pecore della scuola Veterinaria di Alfort. La durata delle gesta- 
zioni è stata: 

in 2 pecore di giorni 143 
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Non essendo sicuro del giorno del salto, Magne non ha tenuto conto 
delle rimanenti 13 gestazioni. Coi parti doppii le 442 gestazioni hanno pro- 
dotto 254 maschi e 249 femine. 

Per queste ultime le gestazioni sono state " sensiblement pitta longues „ 
che pei maschi. 

Lefem. sono state ai mas. : : 98:100 nell' insieme delle gestazioni ; 

^ „ „ 87:100 nelle gest.di 147, 148, 149 e 150 giorni; 

^ „ „ 65:100 ;, che nonhannoraggiunto la media; 

„ ?) » 109:100 „ che l'hanno oltrepassata. 

Cotesta differenza nella durata della gestazione può esplicarsi, dice 
Magne, pel maggiore sviluppo, il peso più grande dei maschi; essi fanno sof- 
frire la madre. Le gestazioni doppie sorpassano raramente la durata media: 
4 Oio soltanto sono state superipri a 150 giorni, mentre che nell'insieme 
delle portate 23 Oio hanno sorpassato tal termine. 

Durante 10 anni di osservazioni fatte sul gregge della scuola di Alfort, 
le agnello sono state più numerose degli agnelli due volte: nel 1851 esse 
furono ai maschi:: 118:100; nel 1852 :: 128:100. 

n numero relativo dei maschi , dice Magne , è di solito più notevole. 

(1) MAGra. Races ovines, leur amélioration. Paris. 
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Secondo Dieterichs nelle pecore la durata più corta delle gestazioni è 
di 146, la più lunga di 157, la media di 141 giorni. 

Villeroy (1) dice che le pecore portano cinque mesi , un pò* più , un 
po' meno di 150 giorni. 

Secondo Lefour (2) la durata della gestazione è di 146 a 155 giorni 
con una media di 150; ed aggiunge, che si citano degli estremi di 142 e 
161 giorni. Rispetto ai parti doppii essi variano secondo le razze. 

^ Secondo Mayer il numero degli agnelli maschi in una media di pa- 
recchi anni, si avvicina presso a poco a quello delle femine. Le gestazioni 
meno lunghe danno ordinariamente minor numero di femine e viceversa „. 

Infine, dice Lefour, si è notato che nelle annate umide, nascono più 
maschi che femine, e che lo stesso pare avvenga quando le madri sono di 
una costituzione cachettica. 

Sanson (8) ha raccolto dei dati precisi su 62 pecore del gre^e southdown 
della scuola di Grignon. La durata della gestazione è stata: 

in 1 pecora di giorni 189 
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Secondo Sanson le osservazioni fatte da H. V. Nathusius, riportate 
anche da Cornevin, pare dimostrino che nelle razze precoci la durata della 
gestazione è un po' meno lunga che nelle altre. E conclude, contrariamente 
a quel che i dati raccolti da lui, e le medie di Nathusius autorizzano con- 
concludere , dicendo che si può considerare 150 giorni come il termine il 
più generale. 



(1) Felix Villbbot. Le Mouton. Paris. 

(2) Lefour. Manuel de Televeur de bét 
(8) Sanson. Traité de Zootechnie — Tome V — pag. 184. 3* edizione. 



.1) 

(2) Lefour. Manuel de l'eleveur de bétes a laine. Paris. 



Contributo alio studio di alcuni fatti 9er. 10 
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Nuove osservazioni e deduzioni 

A) Durata della gestazione.— Intorno alla durata della gestazione delle 
pecore non sono state compiute in questo Istituto osservazioni speciali. 
Siccome, per solito, si sono mantenuti qui piccoli gruppi di pecore apparte- 
nenti a razze diverse, si è stati obbligati, per necessità di cose, mantenere 
gli arieti per tutto Tanno insieme alle pecore. Del resto, anche si fosse po- 
tuto .fare quella che chiamasi monta a manO; il numero delle osservazioni 
non avrebbe raggiunto una cifra tale da permettere di ricavare deduzioni 
di un certo valore. 

Debbo limitarmi, quindi, a mettere in rilievo i fatti che risultano dalle 
osservazioni compiute da Morel de Vindé, Magne e Sanson sia considerate 
separatamente, che nel loro insieme. 

Nel seguente prospetto trovansi riuniti tutti i dati concernenti la du- 
rata della gestazione delle pecore raccolti dai suindicati osservatori. 
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Si rileva dal precedente prospetto, che le durate massima, minima e 
media sono risultate diverse. Infatti nei 462 casi raccolti da Morel de Vindó 
la massima durata è stata di 157 giorni, la minima di 146, e la media di 
giorni 151.9; nei 429 casi raccolti da Magne la massima durata è stata di 
giorni 156, la minima di 143, e la media di giorni 148.3. Infine nei 62 casi 
osservati da Sanson la durata massima è stata di giorni 162 , la minima 
di 139, e la media di giorni 146.3. Nel complesso dei 953 casi la massima 
durata risulta di 162 giorni, la minima di 139 e la media di 150.1. 

Raggruppando i casi suesposti in modo da comprendere periodi di tempo 
distanti di 5 in 5 giorni si ottiene quanto segue: 
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Adunque, su 953 gestazioni di pecore, una sola è stata lunga meno di 
140 giorni; ve ne sono state 70, cioè il 0.7 Oio della durata di 140 a 145 
giorni; 404, cioè il 42,3 Oio lunghe da 146 a 150 giorni; 456, cioè il 47.8 Oio, 
della durata di 151 a 155 giorni ; e 20 , cioè il 0.2 Oio , della durata di 
giorni 156 più. 

Si potrebbe perciò concludere, che nella specie ovina il 90 Oio di pe- 
core partoriscono dopo una gestazione di 146 a 155 giorni; e che in cotesto 
periodo di tempo vi è un po' più di probabilità che la gestazione duri da 
151 a 155 giorni, anziché da 146 a 150 giorni. 

Nessuna indicazione è data nei casi surriferiti intorno al sesso dei pro- 
dotti secondo la durata della gestazione. A cotesto riguardo è notevole la 
dichiarazione di Magne che la durata della gestazione delle femine è stata 
sensibilm^te più lunga di quella dei maschi; e che le gestazioni doppie ra- 
ramente sorpassano la durata media. Quest' ultimo fatto conferma quelli 
che ho messo in rilievo rispetto alla durata delle gestazioni doppie nelle ca- 
valle e nelle vacche. Dimodoché si è autorizzati a concludere , che nelle 
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specie cavalliiia; bovina ed ovina la media durata delle gestazioni doppie è 
più bassa di quella delle gestazioni semplici. 

B) Pboporzione dei sessi. — Rispetto alla proporzione dei sessi nelle 
pecore abbiamo visto V opinione di Magne , il quale è di parere che il nu- 
mero dei maschi superi di solito quello delle femine; e l'opinione di Mayer 
il quale asserisce che, facendo i calcoli sui risultati ottenuti per parecchi 
anni, il numero dei maschi riesca presso a poco eguale a quello delle femine. 

Dai registri di questo Istituto ho rilevato, che nel periodo di otto anni 
son nati 123 maschi, 121 femine e 28 coppie di gemelli; ma nessun giu- 
dizio mi permetto formulare sopra cifre di sì poca importanza, le quali au- 
torizzerebbero ad accettare come più giusta 1' opinione di Mayer anziché 
quella di Magne. 

C) Fecondità —Intorno alle fecondità delle pecore riporto qui appresso 
i dati che mi sono stati favoriti dal signor Calderoni-Martini, e che egli ha 
avuto la cortesia di rilevare dal registro del suo gregge di pecore: 
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Si rileva da cotesto prospetto, che la fecondità delle pecore presenta 
notevoli variazioni da un anno all'altro. Da un minimum dell' 83.5 Oio sale 
ad un massimo del 97 Oio- Ciò spiega la disparità dei giudizii emessi da 
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diversi autori, e le dififerenze nei dati che mi sono stati favoriti da parecchi 
allevatori. Così per esempio Comevin dà la proporzione di 82 a 83 pecore 
fecondate per ogni 100 coperte, e Sanson dà invece la proporzione dell' 80 
al 95 Oio. Rispetto agli allevatori, i fratelli Todini di Roma ritengono che 
il nmnero delle pecore che rimangono pregne è in media del 90 Oio; il si- 
gnor Tittoni di Roma ed il sig, Nannarone di Foggia del 95 Oio ; il signor 
Trinchieri di Tivoli ed il signor Farina dì Salerno del 99 Oio- 

Si può ritenere, dopo ciò, che la proporzione data da Cornevin è nel 
maggior numero dei casi bassa, e che la vera si aggira intoriio al 90-95 Qio. 

Anche la proporzione dei nati morti o poco vitabili su ogni 100 parti, 
varia in limiti abbastanza estesi. Nel gregge del signor Calderoni-Martini fu 
eguale a nel 1877, ed in un anno, nel 1886, salì al 10.8 Oio- 

Finalmente la quantità dei parti gemellari nel gregge del signor Cal- 
deroni-Martini ha variato da 0.99 a 5 per ogni 100 parti. Però, come giu- 
stamente osserva il prof. Cornevin, la proporzione dei parti gemellari nelle 
pecore varia da razza a razza, e forse anche da gregge a gregge; ed a con- 
ferma di ciò noto che il signor Trinchieri ha calcolato, che i parti gemellari 
avvengono nella proporzione del 8 Oio ; il signor Farina del 5 Oio ; ed il 
signor Tittoni del 10 Oiq. 

Nel prospetto che ho compilato coi dati favoritimi dal signor Calderoni 
trova quasi completa conferma il fatto osservato dall'agronomo Martegoute 
sìdle variazioni alternative nel numero dei parti gemellari. Nel corso di 16 
anni una sola eccezione si è verificata nel 1893 ; ma in tutti gli altri si 
nota una costante alternativa di aumento e di diminuzione nel numero dei 
parti gemellari I 

Parecchi autori hanno scritto, e diversi allevatori mi hanno partecipato, 
che le femine di parti doppìi danno con ma^iore probabilità parti gemellari. 

Io ho voluto controllare cotesta asserzione sopra im gruppo di pecore 
piemontesi, che mi ha servito negli scorsi anni per uno studio sperimentale 
sugli effetti della splenectomia. Ed ecco, nei due prospetti che seguono, quel 
che ho constatato: 
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Incomincio dal rilevare che nella produzione delle 4 pecore piemontesi 
si sono avuti 22 parti , di cui 9 sono stati semplici e 14 gemellari. Di 
questi, cinque éono stati di due maschi , 4 di due femine e 4 di un ma- 
schio ed una femina/In tutto si sono avuti 17 maschi e 18 femine. 

Cotesti esempii mettono in maggiore evidenza quel che abbiamo già 
detto, della grande variabiUtà nella proporzione dei parti doppii. 

Dei 14 parti gemellari uno solo si è verificato in una primipara, quattro 
in pecore che erano al 2<> jjarto, tre al 3° parto, tre al 4<>, ed uno al 5« parto. 
Cotesto fatto concorda con quel che è stato osservato da altri anche nelle 
altre specie unipare, cioè che sono poche le primipare che hanno gestazioni 
doppie, e che queste si verificano per lo più al 2° e 3° parto. 

Rispetto alla produzione delle femine di parti gemellari, su 17 parti se 
ne è avuto uno solo doppio. Ciò proverebbe il contrario di quel che si ri- 
tiene dai più , cioè che le femine gemelle hanno con maggior sicurezza e 
frequenza gestazioni gemellari. Un'altra cosa molto importante, che si rileva 
nel secondo prospetto, è questa: che su 18 agnelli soltanto 4 sono maschi! 

Cotesti due fatti : piccolo numero di parti gemellari nelle femine ge- 
melle, e predominio nella produzione di esse delle agnelle sugli agnelli, sono 
puramente accidentali, oppure la espressione di quel che avviene in generale? 
La origine di dette agnelle, per la massima parte figlie di padre smilzato, 
ed in piccola parte dì padre e madre smilzati, può avere influito sulla pro- 
porzione dei parti gemellari e sulla proporzione dei sessi? Nessuna risposta 
posso dare a cotesto domande. Soltanto a me sembra che V opinione, ab- 
bastanza diffusa, che le femine gemelle dieno con più probabilità parti 
gemellari, abbia bisogno della conferma di numerosi fatti seriamente ed ac- 
curatamente osservati. 

E qui cade acconcio ricordare i risultati delle ricerche del D.' Groehlart 
sui gemelli della specie umana, riportati da Saint-Cyr (1), secondo i quali 
la fecondità dei gemelli sarebbe incontestabilmente diminuita. Inoltre la loro 
vitalità sarebbe molto inferiore a quella degl' individui provenienti da una 
gestazione semplice, perchè, su 410 gemelli, 151 solamente hanno sorpas- 
sato l'età di 20 anni. 

Inflaenza dell' incrociamento sulla fecondità. — Abbiamo riferito il giudizio 
del prof. Comevin intorno all' influenza che esercita V incrociamento sulla 
fecondità degli animali domestici. Ora, francamente, a me sembra che i fatti 
che egli ha addotto non abbiano un valore positivo. 

Nella specie cavallina in cui i metodi di riproduzione d'incrociamento 
e di meticciamento sono largamente usati, nulla prova che vi sia un au- 
mento di fecondità. 

(l)*Op. cit. pag. 155. 
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Rispetto alla specie bovina, là dove rincrociamento ed il meticciamento 
sono praticati con maggior frequenza , come appmito avviene in Napoli e 
dintorni, dove grande è il nmnero delle vacche lattifere di razze diverse 
che si allevano, il numero dei parti gemellari non è gran che diverso di 
quello che si verifica dove si pratica esclusivamente la selezione. 

Per quel che concerne la specie ovina, le indagini da me compiute 
per sapere se nei greggi di pecore nostrali nei quali ha funzionato da ri- 
produttore per uno o più anni l'ariete Rambouillet vi sia stato im aumento 
dei parti gemellari, mi hanno indotto a concludere che cotesto aumento non 
c'è stato. Lo stesso si è verificato in questo Istituto nelle prove d'incrocio 
che sono state fatte fra le razze qui allevate. 

A proposito della fecondità delle troje riferirò i risultati che si sono 
avuti dall'incrocio e meticciamento delle due razze Yorkshire e Casertina. 



TRO JTE 

lo 

Osservazioni e giudizii di alcuni scrittori di zootecnia 
sidla durata della gestazione^ sulla proporzione dei sessi e sulla fecondità 

Un buon numero di scrittori di zootecnia, a proposito della durata della 
gestazione delle troje , ricordano il detto volgare che la stabilisce lunga 
3 mesi, 3 settimane e 3 giorni. 

Ma ciò non vuol dire che per questa specie tutti siano d'accordo nel 
fissare la durata media, minima, e massima della gestazione. 

Dieterichs (1) stabilisce che la durata più lunga è di 138 giorni , la 
più corta di 109 e la media di 115 a 116. 

Baumeister e Rueflf (2) fissano la durata più lunga a 130 giorni, la più 
corta a 110, e la normale a 120 giorni. 

Secondo Sidney (3) la durata della gestazione delle scrofe varia da 110 
a 116 giorni, ed è in relazione coU'età, la costituzione ecc. delle madri. Le 
scrofe giovani e deboli hanno una gestazione più corta di quelle adulte 
e robuste. 

Léouzon (4) dice che la gestazione varia da HO a 120 giorni, e che 
è in media di 114 giorni. Fra le cause che possono aumentare o diminuire 
cotesta durata egli cita la razza, l'età, e lo stato di salute. 

(1) Op. cit. 

(2) Op. cit. 

(3) Samuel Sidney. The pig. London. 

(4) L. Léouzon. Manuel de la porcherie. Paris. 
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Magne (1) ritiene che raramente la scrofa partorisce prima di 109 e 
dopo 120 giorni ; quelle che sono deboli e giovani portano meno tempo 
delle altre. 

A proposito della fecondità della troja lo stesso autore ricorda che 
Vauban , in uno dei suoi lavori sulla statistica , ha calcolato che i discen- 
denti di una- troja, dopo dieci generazioni, potrebbero essere nel numero 
di 6,434,838. Egli suppone che le troje abbiano due portate all'anno, e 
che ciascuna portata sia di 6 porcellini, 3 maschi e 3 femine. 

Coteste supposizioni non hanno nulla di esagerato. Una troja inglese 
allevata in Inghilterra aveva dato all' undecimo anno , in venti portate, 
355 porcellini; in una portata ne aveva dati 24. 

Secondo Sanson la durata della gestazione nella scrofa è di circa 120 giorni 
quattro mesi, ma essa è variabile, secondo gl'individui, nei limiti di una 
settimana in più od in meno. 

Rohde (2) dice che la durata della gestazione delle scrofe è in media 
di giorni 116, con un minimo di 109 ed un massimo di 124 giorni. Nelle 
razze piccole la gestazione dura meno che nelle grandi, e nelle scrofe più 
giovani e nelle più vecchie dura meno che in quelle che trovansi in pieno 
sviluppo. 

Rainard , citato da Saint-Cyr , ha trovato che su 65 casi la gesta- 
zione durò : 



in 2 


scrofe 


giorni 


104 
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n 


?? 


110 a 115 


„ 23 
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116 a 120 


« 27 
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121 a 125 
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;> 
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„ 1 
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»i 


127 



Secondo coteste cifre la durata media sarebbe di 119 giorni, e la di- 
stanza fra la più lunga e la più breve gestazione di 23 giorni. 

Lo stesso Saint-Cyr riporta 4 casi osservati dall'allevatore Durand, in 
tre dei quah la gestazione durò 114 giorni, ed in uno 112. 



(1) J. H. Magne. Races porcines, leur amélioration. Paris. 

(2) EoHDE 's ScHWEiNEZUCHT. Vierte Auflage, pag. 241. Berlino 1892. 

Contributo allo studio Hi alcuni fatti scr. 11 
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2« 



Nuove osservazioni e deduzioni 



Dai registri di questo Istituto nei quali sono segnate con tutta esat' 
tezza le date dei salti che ricevono le scrofe, e quelle dei parti, ed il nu- 
mero e sesso dei prodotti, ho ricavato le durate di 113 gestazioni verificatesi 
in scrofe appartenenti alle razze Yorkshire, Berkshire, e Casertina, ed in 
scrofe provenienti dall' incrocio e dal meticciamento delle razze York e 
Casertina. 

Nel seguente prospetto le gestazioni trovansi ripartite per razza a se- 
conda della loro durata , ed è pure indicato il numero dei maschi e delle^ 
femine avutosi dal complesso delle gestazioni di egual durata. 
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La gestazione della durata di 99 giorni si è verificata in una scrofa 
Yorkshire nata il 16 novembre 1889. Essa partorì per la 3» volta il 19 lu- 
glio 1892; fu poscia coperta il 5 novenribre dello stesso anno, ma, essendo 
ritornata in caldo, fu coperta di nuovo 23 giorni dopo, cioè il 28 novembre. 
Partorì il 7 marzo 1893, 13 tempajoli, 6 maschi e 7 f emine, che crebbero 
molto bene, e che in buona parte furono venduti o donati come riproduttori. 

Il calcolo della durata della gestazione di che è parola è stato fatto 
dalla data dell' ultimo salto : ma io propendo a ritenere, che esso non sia 
esatto, potendo essere avvenuto che la scrofa sia rimasta pregna dopo il 
salto precedente del 5 novembre. 

Per cotesta ragione la gestazione di 99 giorni non è stata tenuta in 
conto quando si è calcolata la durata media della gestazione delle scrofe di 
razza York, e quella di tutte le scrofe senza distinzione d'origine. 

Tutte le altre gestazioni di una durata inferiore a 110 giorni sono av- 
venute in seguito ad im solo salto, e perciò non vi è nessun dubbio sulla 
esattezza del calcolo della loro durata. 

Ciò premesso, ecco quali sono state le durate massima, minima e media 
delle 113 gestazioni divise per razze, ed il numero massimo, minimo e 
medio dei prodotti. 



"RAZKA 


DURATA DELLA fiESTAZIONE 


NnMEBODEIFBODOTTI 




Minima 


■utiina 


■•4i« 


Minimo 


MM>lm« 


M§éìo 


Yorkshire 


112 


136 


116.3 


2 


18 


9.3 


Berkshire 


113 


119 


115.1 


1 


14 


8.2 


Casertina 


106 


122 


111.2 


2 


10 


6.4 


Prodotti d'incrocio e di me- 
ticciamento delle razze 
Yorkshire e Casertina 


105 


116 


111.9 


3 


12 


7.4 


Senza distinzione di razza 


105 


136 


118.6 


1 


18 


9.8 



Si rileva dal precedente prospetto, che la durata meàia della gesta- 
zione, che nella razza Yorkshire è risultata di giorni 116,3, nella Berkshire 
è stata di 115.1 e nella Casertina di 111,2 giorni. Poco più lunga di questa 
ultima, cioè di giorni 111.9 è. risultata la durata media della gestazione nei 
casi d'ìncrociamento e di meticciamento delle due razze York e Casertina. 

La notevole differenza in più nella durata media della gestazione delle 
due razze inglesi rispetto a quella della razza Casertina, proverebbe che non 
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sempre nelle razze perfezionate e precoci la durata della gestazione è più 
breve che in quelle non perfezionate e tardive. Pare invece che, nella specie 
porcina, la durata della gestazione sia in rapporto colla taglia^ e col numero 
medio dei figli che le scrofe partoriscono ; ma per poter considerare "ben 
fondata cotesta supposizione occorrerebbe estendere le osservazioni sul mag- 
gior numero possibile di razze. 

Ripartendo le 113 gestazioni in modo da comprendere periodi dì tempo 
distanti di 5 in 5 giorni, ed aggiungendo ai casi da me raccolti quelli di 
Rainard; riferiti da Saint-Cyr, si hanno le seguenti cifre: 



Sino a 110 giorni 
da 111 a 115 giorni 
da 116 a 120 „ 
da 121 a 128 ^ 



SAINT-CY» 



BALDASSAKU 



TOTALI 



PIRCENTUALE 



2 

13 
23 
30 



68 



14 

61 

33 

6 



114 



16 
74 
56 
36 



182 



8.2 
40.6 
30.7 
29.7 



Si vede nel precedente prospetto, che il complesso delle 68 gestazioni 
riferite da SaintCyr hanno avuto una durata notevolmente più lunga di 
quelle osservate in questo Istituto. Nel mentre la media dei casi di Saint-Cyr 
è di 119 giorni, quella dei casi da me raccolti arriva appena a 113.2, con 
un massimo per la razza York di 116.3 , ed un minimo per la razza Ca- 
sertina di 111.2. 

Sarebbe stato molto interessante conoscere la razza delle scrofe sulle 
quali il Rainard ha fatto le sue osservazioni; ma il Saint-Cyr nulla dice in 
proposito. Ad ogni modo , non potendo mettere in dubbio Y esattezza dei 
dati raccolti da Rainard, è da ritenere che la durata media della gestazione 
dei suini varii da razza a razza in limiti abbastanza estesi. 

Dal complesso dei 182 casi risulta , che la durata più probabile della 
gestazione delle scrofe è di 111 a 115 giorni, e poi da 116 a 120, e che, 
air infuori di tali periodi di tempo, sono più frequenti i casi in cui la durata 
va dai 121 ai 125 giorni, anziché quelli che non oltrepassano i 110 giorni. 



Influenza dell' incrociamento snlla dorata della gestazione. — Per esaminare 
l'influenza che esercita Tincrociamento sulla durata della gestazione ho com- 
pilato il seguente prospetto nel quale trovansi i dati concementi la durata 
della gestazione, ed il numero e sesso dei prodotti, nelle prove d' incrocia- 
mento e di meticciamento delle due razze Yorkshire e Casertina, che sono 
stat.e eseguite in questo Istituto. 
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UBA OD ORIGINE DEL PADRE 
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KAZZA UU UKibirifi ^biìla ìhaviid 
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Puro sangue Yorkshire 
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1 
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„ Yorkshire 
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(N. 101) madre 
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2 


6 


1" „ 


idem 


idem 


105 


3 


6 


2° „ 


idem 


idem 


112 


3 


7 


3» „ 


idem 


Bimeticciada 
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5 
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Esaminando con un po' di attenzione il precedente prospetto sì rileva: 
che la durata della gestazione tanto nei casi di incrociamento che di me- 
ticciamento si avvicina quasi sempre a quella della razza cui appartiene la 
madre o la nonna. Infatti, delle 20 gestazioni, che trovansi notate nell' in- 
dicato prospetto , 12 sono di scrofe figlie o nipoti della scrofa York , che 
fu adoperata nel primo incrociamento Casertino-York , ed 8 sono figlie o 
nipoti della scrofa Casertina, che fu adoperata nel primo incrociamento 
York-Casertino. 

Orbene delle 12 gestazioni : 

1 ebbe la durata di giorni 108 
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•? 
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112 
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e delle 8 gestazioni : 



1 ebbe la durata di giorni 105 
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La media durata delle 12 gestazioni risulta di giorni 118.2, e quella 
delle 8 gestazioni di giorni 109.7. 

Mi sembra, dopo ciò, si possa azzardare il giudizio, che nei casi d'in- 
crociamento la durata della gestazione si avvicina a quella della razza cui 
appartiene la madre. 

Sarebbe per conseguenza erroneo, almeno per quel che riguarda i suini, 
l'aforisma formulato dal prof. Cornevin, che nei casi d' incrociamento la razza 
che ha la gestazione più lunga trasmette generalmente questo carattere, 
senza che la durata raggiunga quella della razza stessa. 

B) Proporzione dei sessi.— Rispetto alla proporzione dei sessi risulta dal 
prospetto a pag. 82 che su 502 tempajoli nati da 54 gestazioni della razza 
York, 242 erano maschi e 260 femìne; che su 174 piccoli nati da 21 ge- 
stazioni della razza Berk, 88 erano maschi e 86 femine; che su 123 piccoli 
della razza Casertina nati da 19 gestazioni, 70 erano maschi e 53 femine; ed 
nflne su 148 piccoli nati da 20 gest^azioni di scrofe provenienti dall'incrocio 
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e dal meticciamento delle razze Yorkshire e Casertina vi erano un egual 
numero di maschi e di femine. 

In complesso, su 947 tempajoli nati da 114 gestazioni, si sono avuti 
474 maschi e 473 femine. Nessuna conferma perciò riceve la proporzione 
dei sessi fissata pei suini da Cornevin di 104.9 maschi per ogni 100 femine. 

Se si confronta il maggior numero dì femine rispetto ai maschi avutosi 
dalle scrofe Yorks, e la lievissima differenza in più dei maschi 'rispetto alle 
femine avutasi dalle scrofe Berks, col maggior numero dei maschi rispetto 
alle femine avutosi dalle scrofe Casertine, si ha una novella conferma del 
fatto già messo in rilievo nelle specie cavallina e bovina, che il cambiamento 
di clima di una razza determina un aumento nella proporzione delle femine. 
Ciò, naturalmente, non deve intendersi in modo assoluto; dappoiché non son 
poche le scrofe Yorks che partoriscono un maggior numero di maschi, e 
non è raro il caso che alcune di esse mettano alla luce solo dei maschi. 
Recentemente una scrofa York ha partorito 7 tempajoli tutti maschi.' 

C) Fecoìs'dità.— Nelle tre razze suine allevate in questo Deposito la fe- 
condità è risultata sensibilmente diversa. Nella razza Yorkshire la media 
dei prodotti nati da 53 gestazioni è stata di 9.3; nella Berkshire in 21 ge- 
stazioni si è avuto la media di 8.2 ; nella Casertina in 19 gestazioni la 
media è stata di 6.4 , e nelle scrofe provenienti da incrocio e da meticcia- 
mento in 20 gestazioni è stata di 7.04. In tutti e quattro i gruppi di scrofe 
si nota un rapporto costante fra il numero dei prodotti e la durata della 
gestazione. 

Mi sembra degno di esser notato il fatto, che anche nelle scrofe delle 
razze più prolifiche si hanno delle gestazioni da cui nascono due od anche 
un solo porcellino. Una scrofa Yorkshire, che al primo parto aveva messo 
alla luce 10 tempajoli, al secondo 7 ed al terzo 8, al quarto parto dette 
alla luce due soli maschi. 

Una scrofa Berkshire, che partorì la prima volta 2 maschi ed 1 femina, 
la seconda volta 3 maschi ed 1 femina, al terzo parto dette alla luce una 
sola porcellina. 

Inflaenza dell' ìncroeiaiaento snlla fecondità. — Rispetto air influenza che 
rincrociamento esercita sulla fecondità trovansi nel prospetto a pagina 85 
segnati i risultati che si sono avuti in questo Istituto dall' incrociamento, 
seguito dal meticciamento, delle due razze Yorkshire e Casertina. 

Esaminiamo un po' da vicino i fatti che risultano dall' anzidetto pro- 
spetto, e raggruppiamoli a seconda del metodo di riproduzione usato. 

I. Incrociamento di prima generazione. — Da una scrofa di pura razza 
York di nome piana coperta da un verro Oasertino nacquero 1 1 tempajoli, 3 
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maschi e 8 femine. La detta scrofa in due parti precedenti , pregna del 
verro York aveva partorito ciascuna volta 8 tempajoli , 4 maschi e 4 fe- 
mine; ed in un parto successivo, pregna di nuovo del verro York, partorì 

7 piccoli , 3 maschi e 4 femine. Cotesto fatto confermerebbe il giudizio , 
che r incrociamento determina un aumento di fecondità. 

Una scrofa Gasertina coperta da un verro York partorì 5 piccoli , 1 
maschio e 4 femine. Coperta in seguito da un verro Casertino partorì 7 pic- 
coli, 3 maschi e 4 femine. 

Una scrofetta York di nome Cesira fu accoppiata con un verro Ca- 
sertino quando aveva l'età di 5 mesi e giorni 7 ; e ciò fu fatto nella quasi 
certezza che non rimanesse pregna, e colla intenzione di farla coprire nella 
successiva manifestazione di calore da un verro York. Ma la scrofetta ri- 
mase pregna; e partorì dopo 130 giorni di gestazione 9 piccoli, 5 maschi 
e 4 femine. Dopo il primo parto fu coperta dal verro York e partorì dopo 
115 giorni di gestazione 12 piccoli, 9 maschi e 3 femine. 

Nessun aumento di fecondità si è verificato in cotesti due ultimi casi. 

II. hicrociammto di seconda generazione. — (^nì bisogna distinguere i casi 
in due gruppi : unione di verro York con scrofe V, s. Casertino-York , ed 
unione di verro York con scrofe !/j s. York-Casertino. 

a) Verro York e scrofe '/, s. Casertino-York. — In 4 gestazioni si sono 
avuti 18 maschi e 13 femine; cioè una media di 7.7 piccoli. 

h) Verro York e scrofa York-Casertina. — In una gestazione si sono 
avuti 4 piccoli tutti maschi. 

Si vede che le scrofe % s. che hanno avuto per madre una scrofa 
York hanno una prolificità maggiore di quelle che hanno avuto per madre 
una scrofa Gasertina. 

III. Incrociam^nto di terza generazione. ~ Una scrofetta V* s. York-Ca- 
sertino, la cui madre era un V, s. Casertino-York, mise alla luce nel primo 
parto 3 piccoli, nel secondo 9. 

rv. Meticciamento.— In due casi di meticciamento tra due meticci V, s. 
(maschio V, s. Casertiiio-York e 2 femine, una (N. 16) V, s. Casertino-York 
e l'altra (N. 12) V, s. York-Casertino) sono nati in tutto 9 piccoli, 6 maschi 
e 3 femine. 

In due casi di meticciamento tra un bimeticcio (figlio di un verro '/, s. 
Casertino-York, e di una scrofa V, s. York-Casertino) e due meticce V, s. 
(una, il N. 16, Casertino-York, e l'altra, il N. 12, York-Casertino) sono nati 

8 maschi e 6 femine, cioè in media 7 piccoli. 

In sette casi di meticciamento tra un bimeticcio (figlio di un verro V, s. 
Casertino-York, e di una scrofa V, s. York-Casertino) e 3 scrofe bimeticce 
(due (N. 101 e 102) figlie di un verro V, s. Casertino-York e scrofa '/, s. 
York-Casertino, ed una (N. 103) figlia di verro !/, s. York-Casertino e scrofa 
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Vt s. Casertino-York) si sono avuti: dalle prime due scrofe (N. 101 e 102 
in 4 parti, 15 maschi e 24 femine, cioè in media 9.7 piccoli; e dall'ultima 
scrofa (N. J-03) si sono avuti, in tre parti, 11 maschi e 12 femine, cioè una 
media di 7.7 piccoli. 

La media dei prodotti nati da 21 gestazioni avvenute in seguito ad 
incrociamento od a meticciamento è stata di 7.05; ed essa è presso a poco 
la media delle medie dei prodotti delle due razze da qyi i meticci ed i bi- 
meticci provengono. 

Non mi credo autoriz?ato formulare nessun giudizio sicuro in base ai 
fatti poco numerosi , che risultano dalle osservazioni da me compiute col 
massimo scrupolo. Tuttavia mi sembra si possano tirare queste deduzioni: 
1* nella specie porcina , nei casi d' incrociamento di prima generazione fra 
due razze di differente grado di prolificità, non è costante, o meglio, non è 
sufflcientemente dimostrato che vi sìa un aumento di fecondità; 2*» nei casi 
d* incrociamento continuato la fecondità tende ad avvicinarsi a quella della 
razza incrociante; 3® nei casi di meticciamento la fecondità si mantiene in 
mi grado intermedio a quella delle razze che hanno concorsa a produrre i 
meticci ed i bimeticci. 
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CONCLUSIONI 

Riepilogando i fatti ed i giudizii ehe scmio stati esposti in questa me- 
moria , credo si possano formulare le seguenti principali conclusioni , per 
quel che riguarda la durata della gestazione, la proporzione dei sessi, e la 
fecondità nelle cavalle, vacche, pecore e troje. 

Dux*ata della (festazione 

Le principaU cause le quali possono nelle femine dei nostri mammiferi, 
contribuire a rendere più o meno lunga la durata della gestazione , sono 
le seguenti: 

1° la probabile mancanza di sincronismo dello scoppio dei follicoli di 
Graaf colle manifestazioni del calore, e conseguentemente col coito; 

2*» rincontro più o meno sollecito dei nemaspeimi coir uovo o nel- 
r utero, 0, più specialmente, nelle trombe e sulle ovaie; 

3° il tempo più o meno lungo che V uovo fecondato può mettere 
nella sua traslazione dalle trombe neir utero; 

4° il possibile arresto temporaneo della evoluzione dell'uovo fecondato. 

Cavalle. — Nelle cavalle la durata media della gestazione , senza di- 
stinzione di razza, è stata, in 1486 casi, di giorni 347.6; la durata minima 
è stata di giorni 306, e la massima di 387 giorni. 

Raramente nascono vitabili prodotti di gestazioni di una durata infe- 
riore a 310 giorni. 

Facendo i calcoli sopra un gran numero di casi si ha, nel complesso, 
che la media durata della gestazione dei maschi è più lunga di quella delle 
femine , e che la media durata della gestazione di queste è più lunga di 
quella dei gemeUi. 

In 1556 gestazioni si sono verificate Je seguenti proporzioni per quel 
che concerne la diversa durata, della gestazione : 

il 91.65 Vo delle gestazioni hanno avuto la durata di 331 a 365 giorni 

il 40.05 % , „ , 341 a 350 ,, 

il 29.24 % . „ '„ , 351 a 360 ,, 

il 17.10 % , ,, „ 331 a 340 ,, 

il 5.27 Vo . ;, ., 361 a 365 ., 

il 2.50% 'j ?^ «7 al disotto di 326 giorni 

il 2.50 Vo '7 'j V di 366 giorni in sopra. 

È probabile^ ma non è stato dimostrato da un numero bastevole di fatti, 
che la durata media della gestazione delle cavalle varii nelle diverse razze. 
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Non è neppure dimostrato con evidenza, che essa cresca o diminuisca 
a seconda dell' età delle cavalle , essendosi verificato su 455 gestazioni di 
cavalle di età conosciuta un aumento di durata in quelle di 3 a 10 anni, 
poi una diminuzione in quelle di 11 a 15 anni; poi di nuovo un aumento. 
È notevole però che le gestazioni delle cavalle sino ai 5 anni hanno avuto 
una durata media più breve di quelle di una età superiore. 

Vacche. — Nelle vacche la durata media della gestazione è differente 
nelle diverse razze. 

Nella razza Bernese in 15 gestazioni è stata di giorni 291 

„ Schwyz in 49 „ ,, „ 288.4 

„ „ Olandese in 30 „ ,, ,, 284.9 

„ „ Shorthorn in 789 „ „ „ 283.2 

„ „ Brettona in 165 „ ,, „ 281.4 

La durata della gestazione non è in rapporto colla taglia della razza, 
dappoiché in razze di ugual taglia essa può presentare notevoli differenze. 
Pare però , ma non è dimostrato da un numero sufficiente di fatti , che 
nelle razze di piccola taglia la durata della gestazione sia più breve. 

La media durata della gestazione delle vacche , senza distinzione di 
razza , è stata in 1079 gestazioni di giorni 283.3 ; la durata minima di 
giorni 220; la durata massima di 313 giorni. 

È raro che nascano vitabili i prodotti delle gestazioni di una durata 
inferiore a 260 giorni. 

La durata media della gestazione dei maschi è risultata, nel complesso, 
più lunga di quella delle femine, ed in queste la durata media della gesta- 
zione è risultata più lunga di quella dei gemelli. Però la maggiore durata 
media della gestazione dei maschi, rispetto a quella delle femine, non si è 
verificata costantemente nelle suindicate cinque razze. 

In 1597 gestazioni tsi sono verificate le seguenti proporzioni nella du- 
rata della gestazione : 

r 89.4 Vo delle gestazioni hanno avuto una durata di 271 a 300 giorni 

il 56.6 % ,. , , 281 a 290 „ 

il 20.4 % , ^ , 271 a 280 „ 

il 12.4 Vo ;: r r 291 a 300 „ 

il 6.1 % „ „ ', 241 a 270 , 

il 2.8 % r 7, r al disopra di 300 „ 

il 1.3% ., „ „ al disotto di 241 ,, 

In 311 gestazioni di vacche di età conosciuta non sì è constatato un 
lapporto .costante fra la durata della gestazione e V età delle vacche. È 
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risultato però evidente lo stesso fatto che è stato notato nelle cavalle; cioè 
che le gestazioni di vacche sino ai 4 anni hanno avuto una durata media 
più breve di quelle delle vacche di 5 anni in sopra. 

H peso dei neonati non è sempre in rapporto colla taglia della razza; 
esso, in generale, è in rapporto colla durata della gestazione. Nelle gesta- 
zioni di ugual durata il peso dei maschi è per lo più superiore a quello 
delle femine. 

H peso medio dei neonati delle vacche sino a 4 anni è inferiore a quello 
dei neonati delle vacche di 5 anni in sopra. 

Pecore. — Nelle pecore la durata media della gestazione, senza distin- 
zione di razza, è stata, in 953 casi, di giorni 150.1; la durata minima di 
giorni 139 ; e la massima di 162 giorni. 

Le osservazioni di Magne hanno provato che la gestazione delle femine 
ha una durata media superiore a quella dei maschi ; e che le gestazioni 
dei gemelli raramente sorpassano la media. 

Dopo quello che abbiamo notato nelle cavalle e nelle vacche , si può 
ritenere per certo, che nelle specie unipare la durata media della gestazione 
dei gemelli è sempre più breve di quella delle gestazioni semplici. 

In 953 casi si sono avute le seguenti proporzioni sulla diversa durata 
delle gestazioni : 

il 90.1 \ delle gestazioni hanno avuto una durata di 146 a 155 giorni 

il 47.8 V, , „ „ 151 a 155 „ 

il 42.3 % , „ „ 146 a 150 „ 

il 7.3 % , „ „ 141 a 145 „ 

il 2.09% ,, „ „ 156 giorni in sopra 

Pare che la durata media della gestazione delle pecore sia differente 
nelle varie razze. Le osservazioni di Nathusius hanno dimostrato che nella 
razza merina la gestazione è più lunga che nella Southdown. 

Troje. — Nelle troje la durata media della gestazione non è la stessa 
nelle diverse razze. 

Nella razza Yorkshirc in 54 casi è stata di giorni 116.3 
„ ,. Berkshire in 21 „ ,, „ 115.1 

„ „ Casertina in 19 „ „ ^ 111.2 

Si vede, che più che col perfezionamento delle razze, la durata della 
gestazione nella specie suina, è in rapporto colla taglia delle razze stesse. 

La durata media della gestazione delle scrofe, senza distinzione di razza, 
è stata in 113 casi di giorni 113.6; la durata minima di giorni 105, e la 
massnna di 136 giorni. 
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In 114 casi si sono verificate le seguenti proporzioni sulla diversa du- 
rata delle gestazioni: 

il 40.6 V; delle gestazioni hanno avuto la durata di 111 a 115 giorni 

il 30.7 Vo ^ , , 116 a 120 „ 

il 29.7 % „ „ , 121 a 128 „ 

r8.2 % „ „ ^ al disotto di 110 ^ 

Nei casi tì' incrociamento, nella specie suina, la durata della gestazione 
si avvicina a quella della razza cui appartiene la madre. 

Px*opox*zioiie dei sessi 

Cavalle.— Non si può asserire con serio fondamento che nella specie 
cavallina nascono un ma^or numero di maschi. È vero che in 4689 ge- 
stazioni sono nati 2382 maschi e 2307 femine; ma è anche vero che Schlechter 
su 69002 accoppiamenti ha constatato nei prodotti nati vivi e morti una 
proporzione di 49.7 maschi e 50.3 femine , e che LehndorfF ha osservato 
su 8307 puledri nati vivi la proporzione di 49 Oio di maschi e 51 Dio 
di femme. 

In 4456 gestazioni si è rilevato che. dalle cavalle sino ai 5 anni sono 
nati un numero presso a poco uguale di maschi e di femine; dalle cavalle 
di 6 a 20 anni un numero di maschi superiore a quello delle femine; e 
dalle cavalle da 21 anni in su una egual proporzione degli uni e delle altre. 
Però sarebbe azzardoso considerare cotesti risultati come V espressione di 
un fatto costante. 

In 13 parti gemellari si sono avuti 20 maschi o 6 femine; ma, come 
si vedrà fra breve ; questo fatto non autorizza a far ritenere, che sempre^ 
ed in tutte le specie, si abbia nei parti gemellari un predominio di maschi. 

Il cambiamento di clima delle cavalle influisce sulla proporzione dei 
sessi; esso aumenta il numero delle femine. Secondo Schlechter col raffi- 
narsi dell'allevamento artificiale aumenta nelle nascite il numero delle feniiua 

Vacche. --Neanche per la specie bovina si può asserire che nascono un 
maggior numero di maschi. In realtà in 1079 gestazioni si s<)no avuti 
566 maschi e 537 femine, compiesi 22 maschi e 20 femine di 14 parti 
gemellari ; ma la differenza è ben lieve, e, d'altra parte, per parecchie razze 
si è avuto una più alta proporzione di femine. 

Pare che la prima concezione non abbia nessun i-apporto colla sessualità: 
in 65 parti di primipare sono nati 35 maschi e 3() femine. 

In 24 parti gemellari sì sono avuti 24 maschi o 2() femine, alUopposto 
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di quel che si è verificato nei 13 parti gemellari di cavalle, in cui vi è stato 
un notevole predominio dei maschi. 

Anche nella specie bovina il cambiamento di clima influisce sulla ses- 
sualità determinando un aumento di femine. 

Non vi sono elementi bastevoli per asserire che l'età delle vacche abbia 
qualche rapporto colla proporzione dei sessi 

Pecore. — Magne e Comevin asseriscono che nascono un maggior nu- 
mero di maschi ; ma né le loro osservazioni , né i dati raccolti in questo 
Istituto sono sufficienti per far ritenere che ciò realmente avvenga. 

Troje. — Neanche per la specie suina risulta provato che nascono un 
maggior numero di maschi. Su 947 tempajoli nati in 114 gestazioni, 474 
erano maschi e 473 femine. 

F e o o XI d i t à 

Cavalle.— La fecondità delle cavalle varia secondo il sistema di alleva- 
mento, e secondo che si usa la monta libera o quella a mano. La fecondità 
è maggiore nelle cavalle mantenute alla stalla; è minore in quelle allevate 
col sistema brado o semibrado; è, in generale, maggiore quando si usa la 
monta libera, minore nella monta a mano. 

Colla monta libera la fecondità può giungere al 70 od air 80 Oio delle 
cavalle coperte ; colla monta a mano è quasi sempre minore, e solo quando 
questa è compiuta colle dovute cautele la fecondità può raggiungere od ol- 
trepassare le indicate proporzioni. 

I calcoli di Schlechter hanno provato che nelle razze pure ed adattate 
al clima di una data località la fecondità è più alta. 

I parti gemellari sono rari nella specie cavallina. In 1486 gestazioni 
si è avuta la proporzione del 99.1 Oio di parti semplici, e di 0.9 0[0 di 
parti gemellari. È degna di rilievo la notevole mortalità dei gemelli. 

La proporzione delle nascite si può calcolare nella specie cavallina a 
circa il 58 Oio delle cavalle coperte. Col sistema di allevamento brado o 
semi-brado nascono un maggior numero dì puledri vivi. 

Vacche.— La fecondità delle vacche varia secondo le razze e secondo 
il sistema eli allevamento. In alcune razze le giovenche vanno in caldo e 
possono essere impregnate a un anno , a nove mesi ed anche prima. In 
certe altre, come nella Pugliese allevata col sistema brado, le femine sono 
suscettive di essere fecondate per la prima volta, al secondo, al terzo ed 
anche af quarto anno di età. Nelle vacche callevate alla stalla la fecoiulità 
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può raggiungere il 98 Oio; in quelle allevate col sistema brado può arrivare^ 
nelle annate considerate dagli allevatori come regolari, a circa il 90 Oio; ma 
nelle annate dette cattive può scendere anche al 50 ed al 22 Oiq! 

Circa il 66 Oio delle vacche allevate alla stalla rimangono fecondate 
dopo un sol coito. 

La proporzione dei parti gemellari nelle vacche può giungere al 3 e 
4 Oio delle vacche pregne. 

Il maggior numero delle vacche gemelle di un maschio non vanno in 
caldo e sono steriU. Ciò coincide con un arresto dì sviluppo degli organi 
genitali intemi. 

Anche i maschi gemelli di una femina sono talvolta infecondi. 

Pecore. — La fecondità delle pecore subisce variazioni da un anno al- 
l'altro; essa però è molto alta, ed oscilla fra TSO ed il 98 0(0 delle pecore 
coperte. In media si può ritenere sia del 90-95 Ojo. 

I parti gemellari avvengono in proporzioni variabili a seconda delle 
razze ed anche dei greggi. In alcuni greggi si raggiunge od oltrepassa la 
proporzione del 10 Oio delle pecore coperte. 

Notevole è il fatto delle variazioni numeriche alternative che presentano 
i parti gemellari, nel senso che in un anno sono di più, nell'anno succes- 
sivo di meno, e così di seguito. 

È raro che le primipare abbiano gestazioni gemellari. 

Non è sufficientemente dimostrato che le femine gemelle abbiano con 
maggior probabilità di quelle dei parti semplici gestazioni gemellari. Le osser- 
vazioni rigorosamente esatte compiute in questo Istituto provano il contrario. 

Non è sufficientemente dimostrato che nelle vacche e nelle pecore Tin- 
crociamento determini un aumento di fecondità. 

Troje.— La fecondità delle troje è differente nelle diverse razze. Nelle 
razze Yorkshire e Berkshire è maggiore che nella Casertina. 

Nei casi d'incrociamento di prima generazione non si può dire si abbia 
sempre un aumento di fecondità.; nell' incrociamento continuato la fecondità 
delle femine meticce tende ad avvicinarsi a quella della razza incrociante. 

Nei casi di meticciamento la fecondità si mantiene in un grado intera 
medio a quella delle razze che hanno concoiso alla produzione dei metìcci 
e bimeticci. 
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LA SELEZIONE NATURALE 

"Disiti 

NAVIGLIO MERCANTILE 



Nella sistemazione del naviglio mercantile del mondo, nel diuturno 
livellamento deUa potenzialità di trasporto che le nazioni marittime si creano 
chiedono ad ìmprestito le une alle altre, questo curioso fenomeno si os- 
serva: il lavorìo incessante dell'Inghilterra a produrre nuovi tipi e nuove 
navi , e quelli e queste sostituire con una legge che molto somiglia alla 
scelta naturale dì Darwin, ai tipi meno perfetti, alle navi più antiquate; sì 
che per ragion di selezione riman sempre spostata una parte considerevole 
di vecchio naviglio, come le api vecchie ed esauste sono scacciate dall'avito 
alveare per l'elezione delle nuove e fiorenti regine. Ma le reiette sono esse 
davvero condannate alla distruzione ? L' estinzione immediata di loro specie 
è proprio necessaria? 

Ciò avviene a gradi. H naviglio, che non. può più lottare dove le con- 
dizioni ambienti son rese più difficili e le armi più potenti, emigra in paesi 
dove la vita è in uno stato più primitivo, dove la concorrenza è più scarsa 
e il nolo più remuneratore, dove insomma l'ambiente è più propizio a un 
oi^anismo reso ormai debole, dove il problema della navigazione economica 
non ha raggiunto il diapason dei paesi più avanzati nel commercio marittimo. 

Senza di ciò , il naviglio antiquato ristagnerebbe nei centri di produ- 
zione; esso non avrebbe modo di emigrare e ingombrando il mercato pe- 
serebbe come un incubo sullo sviluppo e sul progresso delle costruzioni 
navali. Ma nuove plaghe si aprono alla civiltà, nuovi paesi affluiscono alle 
grandi vie del traffico del mondo, nuovi porti si creano largo concorso di 
clienti e di trasporti. E questi giovani centri di attività chiamano a sé a 
grado a grado il naviglio che ha fatto il suo tempo nei centri più progre- 
diti ed esso che non risponde più alle condizioni del tempo, si adatta in- 
vece a quelle della nuova patria di adozione, in quanto questa è indietro 
per rapporto al tempo, e cioè al progresso del conraiercio e delle costru- 
zioni insieme. 
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pure il naviglio che faa compiuto la sua vita nelle categorie aristo- 
cratiche del traffico oceanico passa gradatamente a servizi più umili. A 
misura che il macchinario e specialmente gli apparati generatori invecchiano, 
il deprezzamento si fa più rapido e grande; lo scafo medesimo perde la sua 
classe non merita più il grado di fidùcia che i registri di classificazione 
gli accordavano. D'altronde non vai la pena, talvolta, d'affrontare la spesa 
per ripristinare la classe;— tal altra non conviene né pure di rinnovare le 
caldaie, né di riparare o trasformare la macchina, che nel frattempo molto 
cammino hanno percorso^ le industrie e apparati nuovi e freschi si richie- 
dono perchè comportino il minor dispendio di combustìbile. Le razze mi- 
gliori si perpetuano dal connubio dei giovani, non da quello dei vecchi. 

Lo stesso scafo non è fuori dell' imperio di questa grande legge di 
evoluzione. Il rapporto tra il coefficiente di finezza e il dislocamento, il 
rapporto tra il tonnellaggio di registro e la portata lorda è ometto di con- 
tinuo studio e l'ideale del costruttore è di trasportare il massimo peso 
morto alla massima velocità, disponendo della minima potenza motrice e 
quindi riducendo al mininio la spesa. 

Ora a tutte queste varie condizioni e a molte altre ancora non soddi- 
sfano i bastimenti di una certa età, né occorre invero che essi sieno stati 
varati molti anni fa per trovarsi oggi passati di moda, o, più propriamente 
parlando, degenerati. 

Che dire poi degli errori dei costruttori, non pur essi infallibili, per 
cui un piroscafo si rivela anti-economico il giorno stesso che esce in mare ? 

Piuttosto che subirne un danno perpetuo, conviene all' armatore disfar- 
sene mediante una perdita sul prezzo, una volta tanto. Il nuovo compratore 
troverà forse tornaconto nel fatto che avrà da ammortizzare un capitale 
minore; ma se il consumo di carbone sarà troppo grande in confronto al 
peso morto, potrà esso stesso assorbire ogni profitto. 

Il caso degli altri piroscafi è però meno complicato. Essi han già fatto 
il loro tempo : l'armatore li tiene ormai sui suoi libri per poche lire ster- 
line; per lui la nave antiquata non è più uno strumento di ricchezza, ma 
una venerabile mucca da cui ha già spremuto tutto il latte e di cui non 
v' ha di buono ancora che la pelle. Tutto ciò che potrà ricavarne rappre- 
senterà il valore intrinseco dei materiali, ma non dei materiali insieme 
contesti da formare un organismo vitale, una macchina da trasporto, una 
money-eaming-machiney come gì' inglesi chiamano molto opportunamente il pi- 
roscafo da carico. 

D' altronde il compratore pensa che non sia ancora il caso di por mano 
alla demolizione e consegnare il vecchio materiale alla ferriera. Nel suo 
paese i passeggierì o i noleggiatori sono di più facile contentatura, perchè 
le offerte di tonnellagio non abbondano, i noli, relativamente più elevati 
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che non sieno nei domìniì dell' Inghilterra, permettono di passar sopra alle 
raffinatezze matematiche poc'anzi ricordate; finalmente il maggior consumo, 
in confronto di quello che rappresenterebbe la media d' un piroscafo nuovo di 
trinca, sarà compensato dalla minor somma di interessi e di ammortamenti 
necessarii a ricostituire un capitale d' impiantò assai più piccolo per una 
^ualé poco dissimile capacità di trasporto. 

Se non fosse per questa considerazione non si comprenderebbe come 
malgrado un periodo decennale di premi di navigazione, Italiani e Fran- 
cesi abbian continuato ad acquistare vecchi puroscafl in Inghilterra, a pre- 
scindere da qualsiasi altra considerazione di primo costo. E se conviene a 
loro , molto più converrà agli armatori di altri paesi, come Svezia e Nor- 
vegia, le colonie britanniche, gli stati minori dell'America, non che a quelli 
dell'Asia Orientale, ove nessun sussidio governativo è sperabile, e dove la 
soluzione del problema economico è unicamente lasciata all' iniziativa per- 
sonale. 

Così da una recente statistica rilevasi che il solo Giappone ha compe- 
rato lo scorso anno, in Inghilterra, venticinque piroscafi formanti 68,083 
tonnellate : fra gli altri principali compratori meritano menzione la Norvegia 
per 63,117 tonn. , l'Italia per 42,668 tonn., la Francia per 36,060 tonn., 
la Germania per 31,271 tonn. , e la Spagna per 23,698 tonn., infine le 
colonie britanniche per 37,703 tonn. La totalità di questo navìglio di se- 
conda mano, così uscito dalle matricole del Regno Unito, forma tonnellate 
330,000 all' incirca, con uno straordinario aumento sugli anni precedenti, 
quando verso il '90 la media era di 80,000 tonn. Ma a questa diminuzione, 
opera di im vero processo di selezione naturale per la potente mano del- 
l' uomo, bisogna aggiungere quella dovuta a naufragi, incendi, collisioni e 
radiazioni stesse per cause ordinarie di vetustà. Ed anche qui l'opera della 
selezione notoriamente interviene, poiché son sempre le costruzioni peggiori, 
gli organismi meno adatti che soggiacciono. Or queste radiazioni ammon- 
tano a ebrea 200,000 tonn., cosicché in complesso durante il 1895 la forza 
del naviglio mercantile inglese rimase diminuitaci 410 piroscafi con 531,910 
tonn. , e 65,497 tonn. di velieri venduti e 105,4^5 tonn. di velieri nau- 
fragati radiati per altre cause. E si noti che gli stranieri sembrano og- 
gidì più disposti a comperare piroscafi che velieri; ma ad ogni modo è tale 
la ressa che il tonnellaggio venduto a stranieri lo scorso anno, eccede del 
43 % quello già assai alto del 1894. 

Come il mondo marittimo inglese fece fronte a questo fenomeno che 
direi di endosmosi, per cui esso provvede vecchie e nuove navi alle altre 
nazioni, pur liberandosi degli elementi degenerati e rinforzandosi con ele- 
menti giovani e pieni di vita?— È spontanea la risposta : Mediante la crea- 
zione di nuovo naviglio, e difatti nel 1895 andarono all'attivo ben 526 
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piroscafi di nuova costruzione, usciti dai soli cantieri del Regno Unito, con 
904,991 tonn. lorde, e 53 velieri con 45,976 tonn. pure di nuova costru- 
zione, che in portata formano precisamente il 5 "io del tonnellaggio a va- 
pore. — E se dal caso particolare risaliamo al generale , le statistiche ci 
rivelano che la totale produzione del mondo intero, escluse le navi da guerra, 
ascese lo scorso anno a 1,218,000 tonn. (1,114,000 a vapore, e 104,000 a 
vela). Per contro il naviglio radiato di tutte le nazionalità, per naufragi, 
collisioni, demolizioni, ecc. ammontò nei dodici mesi a circa 700,000 tonn. 
(290,000 a vapore, e 410,000 a vela). Si vede da ciò che mentre il navi- 
glio a vela subì una diminuzione di 306,000 tonn., si accrebbe invece di 
824,000 tonn. quello a vapore; cosicché l'aumento netto del naviglio tutto 
mercantile del mondo fu di 518,000 tonn., pur senza tener conto della molto 
maggior potenzialità che è legata al vapore prevalente. Di questo totale 
la quarta parte costituisce Y incremento del solo Regno Unito , ma è pur 
vero che esso solo assorbì il 62 V, per cento della nuova produzione. 

Certamente questo naviglio ha una maggior efficienza di quello cui si 
sostituisce , e non soltanto per la velocità. Il Darwin spiegherebbe questo 
fatto coli' influenza reciproca degli esseri a preservare le diverse modifica- 
zioni, e meglio ancora colla relazione di organismo a organismo nella lotta 
per l'esistenza, la quale relazione è poi la più importante fra tutte. In pari 
tempo i varii tipi m cui si classifica il naviglio a vapore sono meglio spe- 
cializzati ed ognuno dei caratteri di ogni specie rappresenta un perfezio- 
namento ; cosicché, lasciando da parte la similitudine, se dobbiamo prendere 
per termine di paragone quell'unità di misura che può chiamarsi tonnellata' 
miglio j il nuovo piroscafo da carico possiede i seguenti vantaggi sul pre- 
cedente, considerato anche questo per 1' epoca di sua nascita : 

1*>— Minore spesa di primo costo a cagione del ribasso verificatosi 
nei prezzi dei materiali e per la contemporanea applicazione di macchine 
utensili. 

2^— Minor peso di materiali in conseguenza del più esteso uso del- 
l' acciaio, e delle riforme verificatesi, d' accordo coi Registri di classificazione, 
così nella costruzione d^li scafi (informi il tipo a torri, turret type) come 
in quella delle macchine e delle caldaie. Ciò fa sì che a parità di disloca- 
mento, r esponente di carico o meglio il peso morto è cresciuto, e quindi 
a parità di forza si trasporta una maggior quantità di carico. 

3*— Per questo solo fatto la tonnellata-miglio, a pari velocità, costa 
meno che per lo passato; ma a causa dei progressi fatti nel disegno delle 
carene, su linee di minima resistenza, la parità della velocità si ottiene anche 
con minor dispendio di forza. Gli apparati motori sviluppano a lor volta 
una potenza maggiore a parità di peso; altrimenti, per isviluppare la me- 
desima forza richiedono ancor meno di carbone, e questa è sempre nuova 
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e non ultima sorgente di economìa nell'esercizio, mentre la nave vede così 
estendere il proprio raggio d'azione. 

4^— Altra economia proviene da ciò: che T evoluzione dei tipi ha avuto 
per mira costante di ridurre il tonnellaggio di -registro, senza alterare la 
capacità di trasporto. Più profittevole è la nave, che secondo le vigenti le^ 
della stazza, misura il minimo tonnellaggio di registro: le tasse di porto e gli 
altri diritti marittimi diminuiranno in proporzione. 

5<»— Condizione indispensabile è pur questa, che l'immersione dello scafo 
sia la minima compatibilmente con la massima portata in peso morto, onde 
la nave approdi al maggior numero possibile di porti, fiumi e canali, senza 
dovere ricorrere ad allibo e senza spezzare il carico. 

6®— Ma la nave veramente economica non dee soltanto compiere i suoi 
viaggi con quella velocità moderata, ma costante, che forma la caratteristica 
maggiore dei tipi recenti; bensì deve operare speditamente nei porti. Essa 
quindi possiede stive spaziose, e poco o punto di corridoi; ha amplissime 
boccaporto, atte ad accogliere merci e oggetti di grandi dimensioni, onde 
nulla rifiutare dei noli che si offrono; infine è provvista di abbondanti mezzi 
di caricamento e scaricamento, come mancine e verricelli tali da poter la- 
vorare in più punti ad un tempo, di concerto con gli ordigni fissi dei porti 
e dei docks. 

7*>— Grande per quanto sia, il vapore da carico naviga con un equi- 
paggio che pochi anni fa sarebbe stato appena bastevole per un brigatóno. 
I salari della gente di mare son cresciuti dovunque , ma è incredìbile il 
lavoro di trasporto che esegue oggi un pugno d'uomini. 

Pochi sono i bisogni dell' apparato motore, ove la stessa lubrificazione 
si fa automaticamente e le ceneri si mandano in mare mediante la pompa 
idraulica. In coverta 1' unico lavoro manuale è quello del timone, non re- 
stando arriva che qualche piccola vela aurica, incamiciata. 

Ed anche i vapori da carico adottano ora quelle riforme che già sem- 
bravano privilegio dì tipi più aristocratici. Così le doppie macchine e le 
eliche di bronzo, insieme con una velocità relativamente elevata, sono le 
caratteristiche nuove e più cospicue dei maggiori ph'oscafi da carico che 
esistano al mondo. 

Or se noi ci facciamo a considerare i fenomeni che accompagnano la 
evoluzione del naviglio, e in ispecìe del naviglio a vapore, non possiamo 
non restar colpiti della grande somiglianza che essi hanno con quelli della 
trasformazione delle specie, perlocchè le leggi immortaU di Darwin potreb- 
bero, per quanto strano sembri, applicarsi alla vita economica del naviglio 
• mercantile , e parimente a quello da guerra , quaéi senza mutare una 
virgola. 

Data la lotta per l'esistenza, la variazione utile alla prosperità di tutti 
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gli esseri organizzati e, diciamo noi, di tutti i bastimenti a vapore, è un 
fatto che non si può mettere in dubbio. 

Ora, dice Darwin, se produconsi variazioni utili ad esseri organizzati, 
certamente gl'individui cosi caratterizzati avranno maggior probabilità di 
preservarsi nella lotta per la vita, e in seguito al forte principio dell' ere- 
ditibilità tenderanno a generare una prole dotata di caratteri simili. 

Tale è la causa dell' evoluzione periodica delle macchine che noi os- 
serviamo, mentre gli scafi passano successivamente dal tipo a ponte singolo 
a quello a spar-deck , poscia a quelli a well-deck ed a parziale coverta di 
manovra, infine ai piroscafi turriti, una serie di tipi o razze che meriteranno 
un particolare esame nella rassegna delle varietà o sfumature intermedie. 

Al tempo stesso, così per le macchine come per gli scafi, il principio 
della elesione naturale conduce al perfezionamento di ogni tipo, in relazione 
alle sue condizioni di vita, e quindi a ciò che deve riguardarsi come un 
avanzamento nella organizzazione; conduce anche alle molte estinzioni delle 
forme di vita meno perfette. 

Nel produrre differenze costituzionali poi l'abitudine sembra sia stala 
molto efficace negli esseri organici, come 1' ìiso nel rinforzare gli organi, e 
il wa7i M50 neir indebolirli o diminuirli.— Non è effetto del fion uso la scom- 
parsa dell'alberata e della velatura sulle navi a vapore? E, per contro, a 
che si deve se non diV uso forzato il sorgere di quella selva di diritti di 
caricoj prinia ideati da Leon Battista Alberti, ed ora sviluppatisi sulle tolde 
dei piroscafi; al posto degl'inutili alberi veUci? Ma noi possiamo prendere 
di peso il seguente periodo dell'illustre naturalista: 

^ Qualunque sia la cagione di ogni piccola differenza nella prole ri- 
spetto ai progenitori, può affermarsi che la continua accumulazione di queste 
differenze per mezzo dell'elezione naturale, quando sia vantaggiosa all'in- 
dividuo, dà origine a tutte le più importanti modificazioni di struttura, per 
le quali gli esseri innumerevoli esistenti sulla superficie del globo divengono 
più atti a sostenere la lotta scambievole e m^lio disposti a sopravvivere. 
La estinzione di forme antiche è la conseguenza inevitabile della produzione 
di forme nuove „. 

Non pare di vedere in queste parole la causa della riproduzione del 
naviglio e della evoluzione e rinnovazione delle varie specie, in rapporto ai 
bisogni del tempo? E vorrassi dopo ciò impedire il commercio dei piroscafi 
vecchi, quando a ogni nuovo stadio dell'architettura, a ogni nuova epoca 
del mondo marittimo, forme più avanzate nell' organizzazione, qual prodotto 
della variazione e della sopravvivenza del più adatto, vengono a soppian- 
tare le forme esistenti? 

E altrove dice il Darwin : 

^ La struttura di ogni essere organizzato trovasi in relazione , nel 
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modo più essenziale e pure spesso occulto^ con quella di tutti gli altri 
esseri organici, coi quali esso viene in lotta per Y alimento o per la resi- 
denza, o dai quali esso deve sfuggire o sui quali esso deve predare- „ 

Se dunque la nave è a suo modo un essere organizzato, tale è il prin- 
cipio informatore della marina da guerra. 

Ma un altro fatto spiega la teoria di Darwin, ove si dimostra che " tal- 
volta la totale estinzione d'una specie o d'un intero gruppo di specie non 
avviene che molto lentamente a cagione della sopravvivenza di pochi di- 
scendenti, i quali vivacchiano o languiscono in situazioni isolate e protette „. 
È appunto il caso di vecchi ed antiquati piroscafi che sussistono ancora e 
soltanto per la posizione eccezionalmente privilegiata dell' armatore, il quale 
è posto talvolta al riparo della concorrenza, sia mediante barriere doganali, 
sia ad opera di sistemi protettivi di governo. 

Or tali barriere impediscono l' inmiigrazione degli organismi più avan- 
zati e prosperosi (1), come fa il tempo nel mondo organico perla lentezza 
del processo di modificazione ad opera della scelta naturale, e quindi ne 
consegue che le marine protette veggono migliorare i loro tipi, e con essi 
il naviglio tutto, assai lentamente. E così il Darwin e' insegna ancora una 
volta che il protezionismo è nell'applicazione il più difficile e forse più pe- 
ricoloso sistema di politica economia. 

Or chiamate concorrenza mondiale la lotta per 1' esistenza , spiegate 
col progresso dell'architettura la selezione naturale, sostituite il trionfo 
del tipo più felicemente indovinato alla sopravvivenza del più adatto, e al 
principio della discendenza la prosperità degU annatori più illuminati e degli 
organismi amministrativi o guerreschi più forti e intraprendenti; attribuite 
d'altra parte alle crisi ed altre economiche esigenze le cause che si op- 
pongono alla naturale tendenza delle specie di moltiplicarsi , e voi avrete 
applicato i grandi principii del Darwinismo, che regolano il mondo organico, 
alla riproduzione della nave, meglio, della nave semovente, che più di ogni 
altra meravigliosa opera dell'uomo va soggetta alle leggi universali del creato. 

Genova, Marzo 1896. 

Salvatore Raineri 

(Socio corrispondente) 

(1) '^ Le specie assai sparse, ricche in individui che hanno già trionfato su molti com- 
petitori nelle lor vaste residenze, avranno la maggior probabilità di attecchire nelle nuove 
patrie quando si trasmigrano a nuove regioni. Ma nelle nuove residenze esse saranno pure ' 
esposte a nuove condizioni e subiranno pur frequentemente ulteriori modifiche e perfezio- 
namenti; e così diverranno ancor più vittoriose e produrranno a lor volta gruppi di discen- 
denti modificali „. Origin of Species, chap. XII. 
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Dopo le ricerche del Professore Danese C- E. Hausen , e la prepara- 
zione dei fermenti selezionati, che tanto hanno giovato alla fabbricazione 
della Birra, dopo che il Kooc trovò il modo di coltivare più facilmente si- 
miglianti microrganismi, era naturale che sorgesse l'idea di meglio studiare 
i fermenti alcoolici del vino, non solo per soddisfare quella che comunemente 
addimandasi curiosità scientifica, ma eziandio per migliorare la fabbricazione 
del vino. 

Quasi nello inizio di tali ricerche piacque al Roumier di annunziare la 
grande novella, che bastasse avere i fermenti dei migliori vini, per ottenere, 
anche usando mosti mediocri, vini altrettanto buoni e paragonabili a quelli 
dai quali erano stati tratti i fermenti. La speculazione, che ha pronta sa- 
gacia ed avidi canne, fu sollecita a mettere in commercio fermenti selezio- 
nati, provenienti, come si asseriva, dai più rinomati vini, promettendo ri- 
sultati sicuri. Molti furono presi all'amo di tali promesse, poiché è umano 
il credere a quello che meno si comprende, e più umano ancora è il cre- 
dere facile ciò che più si desidera. La speranza di potere dal mosto più 
SQiapito ottenere il prezioso vino di Joannisberg, senza altro fastidio che 
quello di comprare poco fermento, fu con entusiasmo accarezzata da molti. 
A poco a poco poi i risultati mal rispondenti alle concepite speranze, hanno 
diradate le fila dei facili credenti, creando quasi una reazione contro i fer- 
menti selezionati. 

La scienza però che fredda incede, scevra di entusiasmi e di scora- 
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menti, prosegue per la sua via e numerose ricerche con scientifica severità 
si vanno facendo , mirando sempre allo scopo di porgere utili ammaestra- 
menti ad una grande industria, quale è quella della fabbricazione del vino. 

Nello interesse appunto della enotecnia esponiamo alcune idee sull'or- 
dine e l'indirizzo di tali ricerche. 

Prima il Pasteur avea sospettato 1' esistenza di parecchi fermenti al- 
coolici, le ulteriori indagini del Rees, del MuUer-Thurgon^ del Portele, del 
Warlmann e di altri hanno confermato il fatto, e del resto se così non fosse,, 
sarebbe vano ogni altro studio. La pluralità dei fermenti dunque come fatto 
ormai non controverso deve essere la base di ogni ragionamento. 

Or domandiamo: dove sono codesti, fermenti? Come si disseminano? 
L'aria senza dubbio è il loro veicolo, nell'aria vagolano tutti quei microrga- 
nismi che hanno la provvidenziale missione di decompon'e tutto ciò che è 
orgànico, appena cessa quella forza di resistenza che si chiama vita. I sac- 
caromiceti fermenti alcoolici sono fra cotali microrganismi, poiché operano 
la prima decomposizione del mosto dell'uva. Stando nell' aria e seguendo i 
movimenti di questa essi sono trasportati da un luogo ad un altro, si me- 
scolano fra loro , onde nei mosti della pianura si potranno trovare i fer- 
menti dei mosti della collina, e viceversa. Senza tacere che per l'impeto dei 
venti, si potranno mescolare quelli provenienti da lontani paesi, non essendovi 
ragione alcuna, nota e dimostrabile, per la quale questo rimescolamento non 
dovesse avvenire. Non ostante ciascun vino ha caratteri propri , che con- 
serva da secoli, e tali che basta la semplice analisi organolettica per distin- 
guerli. Sen^a fare molto cammino, se si paragonano i vini delle pendici Ve- 
suviane, con quelli delle contrade più basse dello stesso monte, si osserverà 
tra loro una notevole differenza; ma a ninno verrà in mente di affermare, 
che se i vini delle bassure sono meno buoni è perchè la fermentazione in 
essi è stata operata da cattivi fermenti, poiché lo scambio di questi fra la 
collina e la pianura non è, né può essere in verun modo ostacolato. Avrebbe 
dovuto bastare questa semplice osservazione per mettere in guardia gli eno- 
tecnici contro lo sperato miglioramento del vino , da conseguirsi soltanto 
mercè l'aggiunzione di questo o di quel fermento. 

Del pari merita attenzione il fatto, che dallo stesso mosto si ottengono 
vini più meno buoni secondo il metodo di vinificazione usato , special- 
mente rispetto alla temperatura dell'ambiente, alla capacità dei tini edalla 
maggiore o minore aerazione del mosto; il che fe supporre che noi col mu- 
tate il sistema di vinificazione, senza saperlo, veniamo a creare nel mosto 
le condizioni più favorevoli pel funzionamento di uno o di altro fermento. 
Per questa via sperimentale si è giunti ad ottenere vini eccellenti. 

Ora per le cognizioni che si hanno dei fermenti, pare si voglia giun- 
gere al miglioramento dei vini tenendo altra via. Partendo dal concetto che 
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ì fermenti i quali naturalmente si trovano nel mosto si comportano in modo 
diverso, onde i vini risultano di qualità più o meno bu9ne, secondo la na- 
tura dei fermenti che hanno operata la decomposizione del glucosio, si 
vorrebbe sottrarre il mosto dall' azione dei fermenti naturali , sostituendo 
quelli soltanto che l'esperienza avrà dimostrato capaci di dare vini migliori. 

Non sembra che per questa via si possa facilmente giungere a risul- 
tanze concludenti e pratticamente utili. 

I fermenti , come qualsiasi organismo , per funzionare hanno bisogno 
di speciali condizioni ; vai dire debbono trovare anzitutto le sostanze oc- 
correnti alla loro nutrizione in proporzioni determinate , certi limiti di tem- 
peratura e di densità dei mosti, come la presenza di una quantità di aria. 
Giò posto è evidente che vai poco o niente il conoscere e classificare i vari 
fermenti alcoolici rispetto alla loro fonna; quello che all'Enotecnia importa 
è la cognizione completa delle condizioni necessarie pel funzionamento di 
ciascmio di essi. Supponiamo infatti di avere un mosto così ricco di glucosio 
da potere dare il 13 Oio di alcool, se noi usiamo un "fermento poco resistente 
all'alcool, la fermentazione resterà incompleta, dicasi lo stesso per le altre 
condizioni. Per siffatte ragioni le ricerche sui fermenti dovrebbero essere 
oendotte in modo da potere indicare con sicurezza per ciascun mosto la 
qualità di fermento da usarsi. Né questo 6 tutto, poiché si dovrebbe pure 
indicare il sistema di vinificazione adatto ai singoli casi. 

Come si vede, il compito è abbastanza lungo e non privo di difficoltà, 
onde è giustificato il dubbio che si possa per questa via giungere a risul- 
tati di pratica utilità. 

Inoltre conviene pure osservai^e , che volendo escludere dalla fermen- 
tazione vinosa i fermenti naturali per servirci soltanto di quelli selezionati, 
abbiamo bisogno di sterilizzare in modo assoluto i mosti, il che vuol dire 
che dobbiamo aumentare le spese della vinificazione, e rendere quasi im- 
possibile questa operazione al maggior numero delle persone alle quali ora 
è afKdata e che sono dei semplici contadini, dai quali non si deve chiedere 
più di quello che possono. La completa sterilizzazione dei mosti poi non è 
operazione facile, e quando si dovesse operarla su grandi masse, le difficoltà 
potrebbero essere anche praticamente insormontabili. 

A mo' d'esempio, nelle annate piovose bisogna raccogliere l'uva solle- 
citamente ed ammostarla appena giunta nella tinaia, affinchè presto si de- 
termini la fermentazione vinosa, altrimenti essa imputridisce. Si ha bisogno 
insomma di operare in fretta per mettere al sicuro il raccolto, e ciò è spe- 
cialmente necessario nei grandi stabilimenti enologici, che sono quelli ap- 
punto che commercialmente hanno maggiore importanza. 

Si ponga mente pure che ora si fa grande commercio di uve pigiate, 
mercè appositi vagoni-serbatoi, onde durante il viaggio si compie in parte 
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la fermentazione. Questi mosti viaggianti, e non sono pochi, è chiaro che 
sono in balia dei fermenti naturali, non potendosi sterilizzarli prima e con- 
servarli tali fino a destinazione e nei travasi dai vagoni in altri recipienti. 
Potrà in prosieguo V industria risolvere questo problema ed allora si potrà 
giudicare della convenienza economica e tecnica di simiglianti trasporti. 

Per le ragioni innanzi indicate crediamo che gli studi dei fermenti deb- 
bano alacremente essere continuati, non già coli' esclusivo obbiettivo di so- 
stituire quelli selezionati a quelli che naturalmente si trovano nei mosti ; 
ma per giungere per ^altra via a scoprire il metodo di vinificazione più adatto 
a ciascun mosto. 

Esplichiamo meglio il concetto con un esempio. È noto che i mosti 
molto ricchi di glucosio quali si ottengono in Sicilia, in Calabria ed in Pu- 
glia, fermentano imperfettamente restandovi una parte del glucosio indecom- 
posto; la qual cosa costituisce un difetto ed un pericolo. Ignoravamo prima 
la vera .ragione di un ta\e fenomeno, ora la conosciamo perchè abbiamo ap- 
preso che l'gilcool mortifica i fermenti, dei quali l'azione diminuisce con lo 
aumentare dell' alcool , fino al punto da cessare completamente. Numerose 
esperienze si fanno per ottenere mercè nuovi sistemi di vinificazione lo 
sdoppiamento completo del glucosio e fra le altre cito quelle del Dottor 
Fonseca Direttore della Cantina sperimentale di Barletta, il quale ha otte- 
nuti dei buoni risultati raffreddando i mosti in fermentazione. Come i fer- 
menti alcoolici cessano di funzionare quando la temperatura si eleva oltre 
certi limiti, e nei paesi meridionali durante la vendemmia la temperatura 
suole essere molto elevata, così trovandosi il modo di raffreddare i tini, sì 
agevola e si prolunga l'azione dei fermenti, onde maggior quantità di glu- 
cosio si decompone. 

Da altri si preferiscono i piccoli tini nei quali, perchè minore è la massa 
fermentante, meno si eleva la temperatura; e potremmo citare un paese della 
Calabria ove per ottenere la fermentazione completa e vini più serbevoli 
aggiungono acqua ai mosti , così la percentuale del glucosio è ridotta in 
modo da non aversi la quantità di alcool capace di uccidere i fermenti. 

Anche la ripetuta ed abbondante aerazione dei mosti è mezzo adope- 
rato per avere fermentazioni più complete, in considerazione che l'eccesso 
di anidride carbonica nei mosti si oppone al funzionamento dei fermenti. 

Dunque esperienze varie e ripetute si fanno per giungere nei paesi 
meridionali ad ottenere una buona fermentazione, e codeste esperienze che 
in altri tempi avrebbero dovuto essere guidate da osservazioni partenti dalla 
constatazione di fatti, ora invece per le nozioni che abbiamo dei fermenti 
procedono per via razionale, mirando a creare nei mosti le condizioni più 
favorevoli alla vita dei fermenti naturali, senza bisogno di ricorrere a quelli 
selezionati e ciò per un ragionamento molto semplice. 
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Si può partire infatti da due ipotesi. si ammette che nell' aria si 
mescolano i fermenti delle varie contrade e regioni, ed allora dovremmo tro- 
vare in Toscana ed in Sicilia gli' stessi fermenti; noi però adottando nelle 
due indicate regioni sistemi diversi di vinificazione, senza saperlo operiamo 
in modo da favorire il funzionamento di uno piuttosto che di altro fermento. 
Se giungiamo nelle due lontane regioni a produrre vini, buoni e ^erbevoli 
non abbiamo altro da desiderare e potremo concludere, che data pure la 
pluralità dei fermenti in due mosti diversi per chimica composizione , noi 
possiamo senza ricorrere alla loro sterilizzazione ed all'aggiunzione di fer- 
menti diversi, ottenere che in ciascuno funzionino quei fermenti naturali, 
atti in quelle condizioni a dare risultati migliori. 

Così impedendo ad alcuni di funzionare operiamo difatti la selezione 
dei saccaromiceti. 

La seconda ipotesi non severamente dimostrabile per ora, ma che ap- 
parisce abbastanza plausibile, è che in ciascuna regione debbono a prefe- 
renza trovarsi razze di saccaromiceti che trovano nei mosti del luogo le 
condizioni più favorevoli per vivere e moltiplicarsi, e ciò per modificazioni 
indotte nelle razze stesse appunto dalle condizioni nelle quali sono costrette 
a vivere. Secondo questa ipotesi si opererebbe naturalmente la selezione e 
radattamento- dei fermenti, la qual cosa non è improbabile. 

Infatti se si considera il diverso grado di resistenza all'alcool dei vari 
fermenti , devesi supporre , che pur trovandosi accidentalmente nei mosti 
meridionali fermenti poco all'alcool resistenti, debbono essi restare atrofiz- 
zati ed ostacolati nella loro moltiplicazione. Invece quelli più resistenti po- 
tranno funzionare e moltipUcarsi. Per questa continua selezione dovranno, 
se non esclusivamente, trovarsi nei paesi caldi ove i mosti sono più zuc- 
cherini, in sovrabbondanza saccaromiceti capaci di funzionare in presenza di 
maggior quantità di alcool. 

Ammettendo dunque questa non inverosimile ipotesi, per via naturale 
si sarebbe già operata la selezione alla quale si vorrebbe giungere per via 
artificiale. Se, poniamo il caso, modificando la temperatala o altre condi- 
zioni si può ottenere il totale sdoppiamento del gluc^io nei mosti dei paesi 
caldi, sarà stato conseguito lo scopo desiderato- 

Le due ipotesi conducono entrambe ad una vera selezione dei fermenti 
nel mosto stesso , senza sussidio di alouna speciale operazione , tranne le 
-cure per regolare la fermentazione piuttosto in un modo che in un altro, 
secondo la qualità dei mosti, che è quella che veramente influisce sulle qua- 
lità del vino. 

Piacemi a tal proposito mettere in luce un fatto che mi sembra im- 
l)ortante, anche perchè non da altri notato. In Calabria, e propriamente a 
Nicastro ed a S. Biase, paesi posti sul golfo di S. Eufemia, si produce ab- 
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bendante vino, il quale nelle buone annate giunge ad avere il .16 per Oio» 
di alcool naturale y mentre in Puglia avendosi pure mosti ^^almenti zai^ 
cherini, non si raggiunge tale alcoolidtà, restando in essi parte del g^ucoato 
indecomposto. La ragione di questa differenza nel processo fermentativo^ 
sarebbe puerile volerla attribuire a diversità di saccaromiceti nei mosti deUe- 
due regioni , poco fra loro lontane , bisogna ricercarla invece nella .compo- 
sizione chimica dei due mosti, nei quali la differenza sostanziale è la >mag- 
giore acidità che hanno quelli delle indicate regioni Calabresi. 

Tale supposizione non è arbitraria , poiché è nota la necessità della 
presenza di proporzionale quantità di acidi pel funzionamento dei fermenti 
alcoolici. 

Questo fatto comprova anche una volta, quanto può essere lontana daf 
vero la credenza che la cattiva qualità dei vini, e specialmente la incom- 
pleta loro fermentazione, provenga dalla mancanza di ferménti adatti; che 
del resto se cosi fosse non si sarebbero ottenuti dei sensibili miglioramenti 
nella fabbricazione dei vini, solo col mutare i sistemi di vinificazione, anche 
quando la fermentazione si credeva azione esclusivamente chimica. 

Certamente i successi ottenuti nella fabbricazione della birra, mercè i 
fermenti selezionati hanno fatto sperare che uguali se ne potessero conse- 
guire in quella del vino, senza che siasi notata la grande differenza fra i 
due mosti, dei quali uno è sterile, mentre l'altro è inquinato da numerosi 
fermenti; uno è artificiale, ed ha perciò quella chimica composizione che noi 
vogliamo, l'altro invece è naturale e varia secondo le uve daUe quali deriva, 
secondo la natura dei terreni, la loro esposizione ed elevazione sul livello 
del mare, e quel che più monta vària da un anno all'altro, secondo l'an- 
damento della stagione , e nello stesso anno durando la vendemmia più 
giorni, i mosti che si ottengono in principio sono diversi da quelli che si 
ottengono in fine. Non sembra dunque che anche resa economicamente e 
praticamente conveniente la sterilizzazione dei mosti di uva, sia poi facile 
indicare in quel dato luogo, in quel dato anno e forse in quel dato giorno 
quale fermento debba usarsi. 

Le osservazioni fin qui esposte non si debbono nemmeno lontanamente 
sospettare come volte a togliere importanza agli studi sui fermenti, che anzi 
l'enotecnica, oltre ai grandi vantaci che già ne ha ritratti, altri molti ne 
aspetta. 

Anzitutto la gloria di una scopetta scientifica non è minore solo per- 
chè già precedentemente per via sperimentale , ma senza saperne dar ra- 
gione, si erano trovate alcune pratiche utiU. Così ad esempio, prima del 
Liebic, del Ville e di molti altri, gli antichi scrittori Georgici raccomanda- 
vano l'uso della cenere per concimare le viti; come assai prima delle ri- 
cerche del Boussingault sul vario modo di comportarsi rispetto all'azoto delle 
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"graminacee e delle leguminose, queste si dicevano piante miglioratrici, in 
paragone delle altre che si stimavano esaurienti. Anche pel vino, prima che 
sì conoscesse la natura del Mycoderma aceti e la sua biologia, tutti sapevano 
che per evitare l'acescenza bisognava mantenere il vino in cantine fredde; 
ma cif) non toglie alcun merito a chi ci ha dato la ragione per la quale un 
tal fenomeno accade ad una temperatura piuttosto che ad un' altra. 

La scienza talvolta inventa, ed altre volte giustifica e perfeziona quello 
che l'esperienza avea già trovato, senza che in questo secondo caso sia mi- 
nore il suo merito e la sua importanza. Quello che preme è di non susci- 
tare ed alimentare speranze, che 'non si può prevedere se e quando potranno 
essere sodisfatte. 

Fino ad un tempo poco da noi lontano si può dire che la fabbricazione 
del vino era empiricamente condotta ; cominciò ad assumere un carattere 
scientifico quando ebbe a sua disposizione tutte quelle cognizioni che co- 
stituiscono la Chimica del Vino. La scoperta dei saccaromiceti e dei micror- 
ganismi ai quali sono dovute le varie malattie dei vini ci ha posto sulla 
strada della enotecnia razionale, e ci ha appreso l'igiene, la patologia e la 
terapeutica del vino. 

Ora che i metodi di osservazione sono stati resi più facili, e che si è 
aumentato il numero di abili osservatori, sarebbe utile che le ricerche fos- 
sero volte specialmente a togliere i dubbii che si hanno intorno alla distri- 
buzione dei vari fermenti nelle più importanti regioni vinicole. 

Questo studio congiunto a quello delle condizioni che ciascuno di essi 
ha bisogno per funzionare e degli effetti che produce è il compito da as- 
solvere, lasciando alla industria quello di servirsi secondo i casi dei mezzi 
^^he la scienza porrà a sua disposizione per migliorare e conservare i vini. 
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I raggi X hanno, fra le altre, due proprietà ben distinte. Essi agiscono 
direttamente sulle lastre fotografiche come i raggi luminosi', ed accelerano 
la scarica dei corpi elettrizzati. In diverse comunicazioni fatte alle Accademie 
di Napoli, di Roma e di Parigi ho dimostrato che cotesti raggi non operano 
direttamente sui corpi elettrizzati, ma v' agiscono mediante i gas, che attra- 
versati sono resi attivi ; onde mi venne in pensiero di vedere se la pro- 
prietà scaricatrice risvegUata dai raggi fosse fugace o persistente. 

Adoperai un recipiente cilindrico di zinco (40x12 cm.) disposto oriz- 
zontalmente, chiuso ad un estaremo con una lastra di zinco ed all'altro con 
una di alluminio grossa 0,3 mm. e perciò trasparentissima. Di contro a questa, 
ed a piccola distanza, situai il fondo anticatodico di un Crookes a pera, rin- 
chiuso in una cassa di piombo a grosse pareti, e questa msieme all'induttore 
chiusi in un ampia cassa di zinco unita al suolo. H recipiente aveva due 
tubolature diametrali di 2,5 cm di diametro, una in prossimità del fondo di 
.alluminio, l'altra di quello di zinco. Quest'ultima prolungai con canne di 
vetro di circa 3 cm. di diametro e di 2 a 10 m. di lunghezza. All'estremo 
libero di esse situai un elettroscopio a foglie di oro, che osservavo con un can- 
nocchiale munito di scala. L'altra tubolatura unita a tubi di gomma serviva a 
spingere nel recipiente e nelle canne una corrente di aria o di gas , mercè 
mantice o gassometri. Le esperienze furono condotte come segue. 

Si caricava l' elettroscopio, che pel perfetto isolamento rimaneva immo- 
bile, non disperdendosi la sua carica. Senza il soffio, il Crookes per essere 
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rinchiuso nelle sue casse, non agiva punto sull'elettroscopio. Assicurato poi 
contro ogni azione perturbatrice, soffiai, nel mentre funzionava il Orookes, 
pel recipiente e le canne, il gas contro l'elettroscopio ed osservai che que- 
sto più meno rapidamente si scaricava. Le esperienze, eseguite sull'aria, 
sul gas luce, sull'ossigeno e sull'idrogeno, mostrarono che i gas conservano 
anche all'estremo della canna di vetro di 6 a 10 o più metri di lunghezza 
la virtù scaricatrice acquistata nel recipiente pei ra^ X- Tale proprietà 
si conserva adunque per un certo tempo nei gas citati , sebbene decresca 
con la lunghezza della canna. 

• In altra Nota ho dimostrato che i vapori d' etere o di solfuro di car- 
bonio misti all'aria scaricano , più rapidamente che l'aria sola, un elettro- 
scopio che involgono, quando vengono attivati dai raggi X. Per lo contrario, 
una miscela d'aria con uno dei detti vapori, attivata e spinta contro l'elet- 
troscopio , come nel caso precedente , perde la sua virtù scaricatrice assai 
più presto della corrente di sola aria. Lo che fa supporre, che cotesti vapori 
non solo perdono presto la loro virtù , ma forse influiscono a scemare 
quella concepita dall'aria. 

La proprietà scaricatrìce indotta nei gas non sembra sia dì natura 
elettrica, inquantochè essa si mantiene invariata, sia spingendo V aria per 
tubi di vetro isolati, sia per un tubo di piombo eguale ed unito al suolo. 

Per osservare questi fenomeni in maniera chiara e distinta occorre di 
adoperare e spingere contro l' elettroscopio una corrente di gas abbondante 
ed energica, da trasportarvi buona parte dell'aria attivata nel recipiente. 

La proprietà scaricatrice nei gas può risvegliarsi anche per via delle 
scintille elettriche. Li un tubo di vetro con tappi di gomma penetravano 
a strofinio due elettrodi a punte di platino, fra le quali potevano farsi scoccare 
le scintille di un rocchetto. Attraverso i tappi penetravano nel tubo due 
ampli cannelli di vetro, uno breve pel quale si spmgeva una corrente di 
gas, e l'altro lungo circa 1 m, che serviva a portare il gas contro la pallina 
dell' elettroscopio , chiuso nella sua gabbia di guardia unita al suolo. Assi- 
curatomi, con esperienze preliminari, che l'elettroscopio non era turbato né 
dalla corrente del gas inattivo, né dalle azioni del rocchetto, osservai che 
esso si scaricava per la corrente gassosa attivata dalle scintille nel tubo 
di vetro. 

L'aria s'attiva con le scintille rinvigorite da un paio di giare riunite 
in cascata, ma s' eccita poco o punto con quelle del solo rocchetto. Né la 
lunghezza della scintilla nel tubo, né la produzione di altra scintilla fuori 
di esso , pare abbiano grande influenza sull' entità del fenomeno. Invece 
r efficacia delle scintille nel tubo scema sensibilmente accrescendo la resi- 
stenza del circuito dell' indotto, mercé una colonna di soluzione satura di 
solfato di rame (50x8 cm); la quale, come si sa, rallenta la scarica. 
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L'anidride carbonica è eccitata dalle scintille rinforzate dai condensatori. 
Il gas luce da queste, ed anche sensibilmente da quelle del solo rocchetto, 

L' idrogeno è attivato, del pari, dalle scintille coi condensatori ed abba- 
stanza energicamente, da quelle senza condensatori. Con cotesto gas potei 
assicurarmi che l'energia di scaricare l'elettroscopio s'accresce sensibilmente 
con la intensità dell'efflusso, nei ristretti limiti delle mie esperienze. Anche 
con l'ossigeno potei osservare, che la proprietà scaricatrice con le scintille 
rinforzate aumenta con la velocità dell' efflusso. Un simile fenomeno deve 
osservarsi coi vari gas; anzi credo che debba esservi per ciascuno una velo- 
cità di massima efficacia per date condizioni sperimentali. 

Questa attitudine scaricatrice dei gas, eccitati dalle scintille, può con- 
siderarsi come Teffetto di un aumento delle loro conducibilità, aumento che 
mi detti premura di dimostrare per altra via. Dapprima cercai di provarlo 
col salto delle scintille: ma la irregolarità del fenomeno mi ha impedito, sino 
ad ora, di venire a sicure conclusioni. Invece pare, che la conducibilità termica 
dei gas attivati dalle scintille sia alquanto superiore a quella dei gas inattivi. 

Per dimostrare questo fatto adoperai due canne di vetro chiuse con 
tappi di gomma; in una di esse disposi una piccola spiralina di sottile filo 
di platino, e nell'altra due elettrodi pel salto delle scintille. In una prima 
fase dell'esperienza spingevo, mercè tubi di vetro e di gomma, una corrente 
di aria o gas inattivo dalla canna a scintilla a quella con spirale di platino, 
che portavo al rosso nascente con appropriata corrente elettrica. Indi, senza 
nulla mutare , attivavo la canna a scintille con un rocchetto e due giare ; 
e vidi che il gas così attivato subito raffreddava la spiralina, rendendola 
oscura. Le esperienze, assai nette e distinte, furono ripetute molte volte 
con l'aria e col gas luce e sempre col medesimo risultato. Queste esperienze 
ripetute coi medesimi gas attivati dai raggi X dettero dei risultati poco 
netti e distinti; onde mi propongo ripetere le ricerche in migliori condizioni. 

Le su accennate proprietà dei gas attivati dalle scintille non possono 
attribuirsi ad un parziale riscaldamento, sia perchè quello prodotto dalle 
scintille è relativamente debole, sia perchè avendo riscaldato con grossa 
fiamma a gas il tubo che conduceva il gas luce all' elettroscopio questo 
non si scaricava menomamente: che anzi, fatte le misure a gas attivato, 
una volta freddo e poscia riscaldato , s' ottennero , ad un dipresso , i me- 
desinii risultati. Né il potere refrigerante dei gas attivati può ascriversi, 
naturahnente , al loro riscaldamento; l'attività, adunque, destatavi dalle 
scintille è affatto peculiare e specifica. Essa può forse attribuirsi ad ima 
specie di decomposizione o dissociazione , quasi ad una elettrolisi delle 
molecole dei gas; per la quale gli atomi, resi liberi e più mobili, possono più 
agevolmente portar via le cariche elettriche, ed il calorico dai corpi riscaldati. 

Secondando queste idee volli sperimentare sull'ozono; ed avendo fatto 
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passare -una corrente d' aria o d' ossìgeno per un ozonizzatore in attività 
osservai che l'ozono non aveva per nulla la proprietà scaricatrice caratte- 
ristica dei gas attivati dalle scintille. Ed è a notarsi che mentre Y ozono è 
formato da molecole triatomiche Y ossigeno risulta da molecole biatomiche. 
Avendo poi fatto passare per Y ozonizzatore in attività una corrente di gas 
luce di idrogeno , vidi che neanche questi acquistavano la proprietà sca- 
ricatrice, forse perchè l'effluvio, che è atto a produrre l'ozono, non è capace 
di dissociare le molecole gassose. 

Che che sia di questa supposizione giova ricordare il fatto importante^ 
che l'effluvio elettrico, o la così detta pioggia di fuoco, che si produce negli 
ozonizzatori, annulla la proprietà scaricatrice impartita ai gas dalle scintille 
elettriche. Per dimostrare ciò, aggiunsi al solito tubo a scintilla (nel quale 
se ne producevano quattro) un ozonizzatore, prolungato da un tubo di vetra 
di ottone, che portava il gas contro la pallina dell'elettroscopio garantito 
dalla sua gabbia. Attivai il tubo a scintilla con un rocchetto, e spingendo 
il gas luce, l'aria o l'ossigeno per esso e per l'ozonizzatore inattivo contro 
l'elettroscopio, vidi che questo si scaricava abbastanza rapidamente. Attivato 
poscia l'ozonizzatore solo, od insieme al tubo a scintille, con due rocchetti 
distinti , osservai che 1' elettroscopio non veniva punto scaricato dalla cor- 
rente di gas, che, passando per quelli, vi si spingeva contro. Ed è singolare 
il fatto notato da me, che cotesta proprietà dell'ozonizzatore, di distruggere 
l'attività scaricatrice dei gas, dura in esso per 5 o 6 minuti dopo la inter- 
ruzione della corrente; e solo trascorso questo tempo l'ozonizzatore perde la 
sua efficacia. 

Aggiungerò da ultimo che in queste esperienze i gas attivati dai raggi 
X si comportano ceme quelli attivati dalle scintille; sicché- parrebbe che 
quelli e queste vi inducessero le stesse modificazioni. 

Questi miei studi sono appena iniziati ed io li ho in breve qui indicati 
per prendere data. 
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I. Lo studio delle trasformazioni che subisce il vapore nel cilindro di 
una motrice ordinaria, fondato sai principii di termodinamica, conduce in 
generale a fomiole molto complesse, sì che non riesce facile mettere in 
evidenza quale sia TefiTetto della compressione nei varii casi che si possono 
presentare, cioè a seconda che il vapore debba agire a piena pressione o con 
espansione più o meno prolungata. Nella ultima edizione delle mie lezioni 
di Termodinamica (3» edizione; Napoli 1896, Gap. VI) dopo aver esposto le 
formolo generali, mi limitai a farne l'applicazione numerica ad alcuni casi 
particolari, e giunsi ai seguenti risultati: 

• 1** quando V espansione è completa il massimo coefficiente economico si 
ottiene colla compressione anch' essa completa; 

2*» quando V espansione è incompleta^ per ottenere il massimo coefficiente 
economico il grado di compressione deve essere tanto minore quanto minore è 
il grado d'espansione; 

S^ quando non vi è espansione per avere il massimo coefficiente econo- 
mico bisogna sopprimere la compressione. 

Ora' ho ripreso in esame la questione per ricercare una dimostrazione 
che avesse carattere di maggiore generalità, e stabilire più esattamente gli 
eflTetti della compressione nei varii casi sopra ricordati. 

A questo proposito osservo che i tecnici preferiscono quasi sempre 
attenersi a metodi di calcolo fondati su formolo empiriche, le quali permet- 
tano di rendere più semplici e spedite le calcolazioni relative alle macchine 
a vapore. La consuetudine è di rappresentare l'espansione e la compressione 
del vapor acqueo per mezzo della così detta legge ^ o (come alcuni dicono) 
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ipotesi di Mariotte; e così è trattata anche la questione della compressione 
nella pregevole opera del nostro socio ingegnere F. Sinigaglia, intitolata: 
Le macchine a vapore secondo le più recenti investigazioni' teorico-pratiche. 

Ma codesta legge o ipotesi (a torto chiamata di Mariotte (1)) non può 
prestarsi a discutere tutte le proprietà del ciclo, perchè essa rappresenta 
una sola curva d'espansione^ che non tien conto né delle condizioni iniziali 
del vapore , né delle trasformazioni che subisce il vapore umido , il quale, 
come è noto, neir espandersi e nel comprimersi dà luogo a condensazione 
vaporizzazione parziale. 

Quando si vogliono studiar-e le leggi generali del ciclo di una macchina 
a vapore l'uso di codeste formolo empiriche può condurre a risultati erronei, 
senza che dal procedimento seguito sorga alcun indizio che valga a far sco- 
prire l'errore. Tn qualunque teoria generale vi è, bisogna riconoscerlo , un 
certo grado di incertezza dipendente dal fatto che non si può tener conto 
degU scambi di calore fra il vapore ed il cilindro; ma in ogni modo sarà 
sempre meglio attenersi alla legge esatta della espansione del vapore, quale 
ci è data dalla termodinamica, anziché aggiungere agli errori inevitabili anche 
quello di attribuire al vapore una legge d'espansione notoriamente inesatta, 
II. Per riconoscere l'influenza della, compressione nel ciclo del vapore, 
io considero il ciclo ordinario come composto di due cicli, uno a compres- 
sione completa e l'altro che chiamo il ciclo di coynpressione. 

Nella figura 1» rappresento con 
OH lo spazio nocivo, con HL il 
tratto di corsa a piena pressione, 
con LR il periodo di espansione. La 
BG è la curva adiabatica di espan- 
sione, ed EF è la curva di. compres- 
sione, n ciclo totale é ABCDEFA. 
Tracciata Tadiabatica AI, si con- 
sideri il ciclo dato come composto 
del ciclo ABCDIA, a compressione 
completa e del dclo di compressione 

AIEFA. 

OKH L M N B. III. In generale quando un ciclo 

si decompone in due, fra i coefficienti economici dei cicli componenti e 

(1) La forinola empirica che rappresenta meglio l'espansione adiabatica del vapore 
acqueo è quella di Kankine e Zeuner, che si scrive ^r« = costante^ dove l'esponente a varia 
col titolo iniziale del vapore, e sarebbe, secondo Zeuner, a = 1,35 + 0,lx, chiamando x il 
titolo del vapore. La semplificazione' spesso adottata dai tecnici consiste nel porre a = l, 
sicché la trasformazione viene rappresentata dalla formola pv = costante; ma questa legge 
non si deve confondere con la legge di Mariotte, che si riferisce alle trasformazioni dei gas 
a temperatura costante , mentre qui si tratta di trasformazione adiabatica a temperatura 
necessariamente variabile. E tanto meno poi si può chiamare ipotesi di Mariotte. 
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quello del ciclo risultante sussistono delle relazioni semplicissime. Sia Q, la 
quantità di calore spesa nel 1° ciclo componente, e Q, il calore restituito; 
il coefficiente economico e sarà espresso da 

donde 

Nel 2* ciclo sia y il calore speso, z il calore restituito, e' il coefficiente 
economico; si avrà 

y 

e quindi 

(2) z = y (i- e'). • 

n coefficiente economico E del ciclo totale sarà 
ovvero 

Di qui si vede che V aggiunta del 2° ciclo al 1°, accresce il coefficiente 
economico soltanto nel caso che sia e'>e. Data questa condizione, la for- 
mola stessa ci dice che, secondo V ampiezza del ciclo aggiunto, il coefficiente 
economico E del ciclo risiiltante può superare più o meno il coefficiente 
del P ciclo, poiché e' è in generale variabile coir ampiezza del 2^ ciclo, ossia 
nella formola si deve considerare e' come funzione di y. 

IV. Per stabilire le condizioni che corrispondono al massimo coefficiente 
economico del ciclo totale , possiamo approfittare della equazione (8) nella 
quale riterremo z funzione di y. 

Si ottiene così la prima condizione: 

(5) {Q, + y) dz = (Q^ + z) dy. 

Si ha inoltre, tenendo conto di questa relazione, 

d^E_ 1 d^z 

^^^ W~~QPryW 

e quindi per avere un massimo del coefficiente economico bisogna che la 

d^z . 

-r-j sia positiva. 
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D'altra parte se si sostituiscono nella (5) le espressioni di Q^e z date 
dalle equazioni (1) e (2) si ottiena 

^ ^ dy y Q^ + y 

ciò significa che per avere un massimo , bisogna che il 2« ciclo abbia un 
coefficiente economico e' che diminuisce al crescere di y. 

V. Per riconoscere se il ciclo di compressione possiede tali proprietà, 
conviene anzitutto trovare la espressione generale del suo coefficiente eco- 
nomico. 

Indichiamo con m il peso di vapore che riempie lo spazio nocivo alla 
fine della compressione , in corrispondenza del punto P del ciclo , e siano 
x^ il titolo, q^ le calorie di riscaldamento, p^ le calorie di disgregamento. 

La temperatura iniziale dell'acqua in caldaia sia fy e in corrispondenza 
del punto A del ciclo siano x, g, e P, il titolo , le calorie di riscaldamento 
e quelle di disgregamento; m' il peso di vapore che riempie lo spazio nocivo 
al principio dell' espansione. 

Il calore y speso nel tratto PA del ciclo si compone di due parti: 
V calorie di scaldamento e disgregamento dell'acqua m'—m vaporizzata col 
titolo x^ e presa inizialmente a f^ cioè 

ini' — m) (2, — 3'+ P;r,) 

2° calorie di riscaldamento e disgregamento del vapore m che passa 
dal titolo x^ ad x^ e dalla temperatura <o * ^; cioè 

^ ( 3, — 3o + P.^i — Po^o )• 
La somma ci darà 

(8) y = m' {q, — q' + ?^, ) — w ( g. — ff' + Po^o )• 

Nelle trasformazioni adiabatiche AI ed EP non vi è variazione di ca- 
lore. Il calore restituito nel tratto lE del ciclo comprende 1^ quello ceduto 
dal vapore (w'— w) che si condensa in acqua a temperatura f\ cioè 

(!»' — w) (ff, — ff' + PgXj 

indicando con x, 3, ® Pt ì valori del titolo, delle calorìe di scaldamento e 
delle calorìe di disgregamento corrispondenti al punto I del ciclo; 2* il ca- 
lore equivalente al lavoro di compressione nel passavie da I ad E sotto 
la pressione costante p^ del condensatore. Questo calore si può esprimere con 

Ap^u^x^ (m' — m) 
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indicando con w, la differenza fra il volume specifico del vapore e quello 
del liquido alla temperatura corrispondente, e con A l'equivalente termico 
del. lavoro. Allora si ottiene il calore restituito z 

z = {m' — m) iq, — q' + 9,x, -^ Ap^u^zJ 

ovvero, chiamando r, le calorie di vaporizzazione,. siccome r, = P, + Ap^u^^ 

(9) z=im' — m) (2. — q' + r,rr. ). 

n coefficiente economico del ciclo di compressione si può scrivere 

(10) e' = 1 - ^ ^* - 3' + ^^. ) ( ^' - wi ) 



w' (g', — 3' + P,^,) — wi te, — g' + 7^x^y 

VI, Ora osserviamo che, se si trascura il volume specifico dell' acqua 
rispetto a quello del vapore, ciò che si può sempre fare senza errore sen- 
sibile, la capacità dello spazio nocivo viene espressa da wmoXo ovvero da 
tn'M^,; perciò 
(1 1) mu^x^ = m'w/c, . 

Sostituendo nella equazione (10) il valore di m ricavato da quest'ultima 
relazione, e ricordando che 

P, = r, — 4p,w, 

il coefficiente economico del ciclo di compressione si può mettere sotto 
la forma 

q^-<i^rr^ 



(12) 6'=1- 






Consideriamo nella flg. 1* il ciclo di compressione AIEFA, e prolun- 
ghiamo l'adiabatica EF fino ad incontrare in Q l'isotermica che passa per A. 
È chiaro che la massa m di vapore comprimendosi fino al punto G vi as- 
sumerebbe la stessa temperatura t, che corrisponde al punto A, e per con- 
seguenza si debbono attribuire al vapore nel punto G gli stessi valori q, P, rr, 
che corrispondono, al punto A» È facile vedere quindi dalla figura che 

AG = m {u^x^ — ufc,) 

ed inoltre che l'area del rettangolo A'AHK non è altro che il lavoro a 
pressione costante 

P,>w(M,rz;.-w,a;,) 

e l'area della figura AFKH rappresenta il lavoro fatto nella trasformazione 
adiabatica AT cioè 
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In conclusione potremo scrivere 
no, 4Pr iu.x, - u;c,) - {q, — g> + P/r, — 9,z.) area ATG 

Questo rapport;o è minimo ed eguale a zero quando Tadiabatica PE sia 
vicinissima alla AI, cioè quando il ciclo di compressione si annulla. Dunque 
in questo caso il coefficiente economico del ciclo di compressione diventa 

(14) • e-=i- g'-g;+"'^ 

Se la FÉ si scosta verso sinistra, la frazione (13) aumenta gradata- 
mente (cresce pressapoco come il lato AF), mentre il ciclo di compfessione 
si va allargando. Dalla (12) si riconosce facilmente che in queste condizioni 
il coefficiente economico e' va mano mano diminuendo, e ra^iungerà il suo 
valor minimo quando sarà massima l'ampiezza del ciclo. 

L' espressione (14) è quella del coefficiente economico di un ciclo ad 
espansione e compressione completa ; e , come è noto ,^ tale coefficiente è 
sempre maggiore dì quello d'un ciclo nel quale (a pari condizioni nel resto) 
la espansione sia incompleta. 

Concludiamo: 

1* H ciclo di compressione ha un coefficiente economico variabile a 
seconda del grado di compressione , e raggiunge sempre valori che sono 
maggiori del coefficiente economico di Un ciclo a compressione completa 
ed espansione parziale o nulla. 

2« il ciclo di compressione ha un coefficiente economico che è mas- 
simo per y=0 e z = Oj cioè quando il ciclo stesso si annulla e va grada- 
tamente diminuendo al crescere dell' ampiezza del ciclo, cioè al crescere 
della quantità y. 

Vin. Per trovare in ogni caso particolare il grado di compressione 
che corrisponde al masshno coefficiente economico conviene procedere nel 
modo seguente. 

Si comincia dal calcolare le quantità Q, e Q, del ciclo a compressione 
completa. 

Indicando con M la quantità di vapore contenuta nel cilindro alla fine 
dell'ammissione si ha 

<?,=■( Jlf-7w') (g-3' + r^,) 

e indicando con x il titolo , con q le calorie di scaldamento , con P le. ca- 
lorie di disgregamento alla fine dell'espansione, 

Qt = ilf (g — 2^+ Px + Ap^ux)-m' (g,-3'+^«^,). 
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(Vedasi, a questo proposito, ia naia Termodinamica 2» edizione, 1896, pag. 78). 
<3onvien mettere queste espressioni sotto la forma 

(15) <?, = »n'(g-5' + r^,) (^-l) 

(16) ■ Q,'= m' iq-q' + Pi + Ap,ux) ^-(q^-q' + r,x,) j 

( Iti I 

M 
dove evidentemente — ; non è altro che il rapporto fra lo spazio occupato 

dal vapore, prima che cominci l'espansione^ e lo spazio nocivo. 

Se il ciclo è senza espansione, si deve, nella espressione di Q, , porre 
Qf P, rr, e w, in luogo q 9 x e u: risulta 

(17) Q, = m' j (q^^q'^p^^ + Ap,u,x,) ^-(^^^g' + r,:r,) j. 

L'espressione di Q, rimane la stessa. 

M 

La quantità — diventa eguale al rapporto fra tutta la capacità del ci- 
lindro e lo spazio nocivo. 

Le quantità y e z sì calcolano per mezzo delle espressioni (8) e (9) , 
le quali, tenendo conto della relazione (11) si possono scrivere 

(18) y = m' j q^^q' + P^-^^ ÌQo-Q' + K^J j 
e 

(19) z = m' (g.~3'+r.:rj U-^). 

La condizione del massimo coefficiente economico (Vedi equazione (5)) 
contiene soltanto dei rapporti fra quantità di calore ; perciò , non essendo 
necessario conoscere i valori assoluti di Q, Q, y e 0, nel calcolare le loro 
espressioni si può porre m'=l. 

I dati del problema, cioè temperatura e titolo iniziale del vapore, grado 
di espansione, grandezza relativa dello spazio nocivo, temperatura dei con- 
densatore, permettono di calcolare Q, e Q,. 

Bisogna quindi calcolare il titolo x^ del vapore alla fine della compres- 
sione , cioè in corrispondenza del punto P del ciclo ; e ripetere lo stesso 
calcolo per diverse posizioni del punto F. Perciò conviene assegnare a priori 
la temperatura t^ , facendola variare, per .esempio, di 10 in 10 gradi a partire 
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dal valor minimo t^ per giungere al massimo t,. La formola per calcolare Xo 
è queUa delle trasformazioni adiabatiche, cioè 

(20) X, = *f^ (^'-2,3026 C log [;) 

dove C è il calore specifico dell' acqua per temperature comprese fra t^ e t^. 

In corrispondenza delle medesime temperature U si calcolano pure ì 
valori di q^ Po ^ ^o ; finalmente per mezzo delle (18) e (19) si ottengono 
le y e 5J anch'esse corrispondenti alle diverse temperature t^. 

Fatto ciò, se ne deducono le differenze prime. Ay e A^, colle quali 
convien poi tracciare delle curve per potere più facilmente ottenere le diffe- 
renze corrispondenti a temperature intermedie. 

La condizione del massimo coefficiente economico , data dalla equa- 
zione (5) , si può scrivere con sufBciente approssimazione , sostituendo le 
differenze prime ai differenziali, 

(21) Q. + y ^ Q,+g , 

Per mezzo dei valori di y e ^r e delle curve Ay e A^, riesce facile, 
calcolando tre o quattro valori successivi dei precedenti rapporti, trovare 
a qual temperatura essi risultano eguali. 

Da questa temperatura si deduce poi il grado di compressione che cor- 
risponde al massimo coefBciente economico. 

Perciò basta riflettere che se w è il vapore compresso, il volume cor- 
rispondente al tratto di corsa OM fig. 1» si può esprimere con 

mentre il volume dello spazio nocivo OH è 

Si ha quindi il rapporto 

OM _ li^x^ 
OH-^- 



e per conseguenza 



HM_ u^x^ — u^x^ 
OH "" u^x^ 
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Se si indica con « il rapporto fra la capacità totale del cilindro, rap- 
presentata da OR nella fig. 1% e lo spazio nocivo .OH, si ha 

HR = OH («-1) 
e quindi 

(22) HM=™.(!!^'-l). 

IX. n valore del coefficiente economico massimo si desume dalla (3), 
introducendovi la condizione (21). Si ottiene 

(28) jE (massimo) = 1 

dove Ly e As hanno i valori che soddisfano la (21). 

XI. Che il risultato così ottenuto corrisponda veramente al ma^mo 
coefficiente economico si riconosce direttamente colla seguente considerazione. 

H coefficiente e' del ciclo di compressione è massimo per y = jg = 0, 
e in queste condizioni è sempre maggiore del coefficiente e del ciclo a com- 
pressione completa. Se coir aumentare a poco a poco i valori di y e si 
giunge a soddisfare la relazione (21), mentre il coefficiente risultante E deve 
necessariamente crescere a partire dal valore e, è chiaro che la soluzione 
deve corrispondere ad un massimo. 

V0.e„.« .eonosoe. .vece ...%. ^.^ . pu. oa,.,„e ,u.U 

espressione per mezzo delle differenze seconde A*y e A*^ che si deducono 
dalle differenze prime. Si avrà con sufficiente approssimazione 

^g _ Ay A*g — Ag aV 
dy^ ~ Ay* 

e siccome tanto le differenze prime quanto le seconde son sempre negative^ 
basterà riscontrare che sia 

AV- Ag> A*g. Ay. 

Xn. Anche nel caso che il ciclo sia sema espansione esiste sempre un 
grado di compressione al quale corrisponde U massimx) coefficiente economico. 
Questa conseguenza, un po' diversa da quella che io avevo enunciato dietro 
l'esame di qualche caso particolare, risulta dalle formolo sopra stabilite. 

Cominciamo dal dimostrare che il rapporto — è sempre minore del- 

Effeiio della eompreMioné 2 
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Tunità e tende a diventare eguale ad uno quando il ciclo d'espansione di- 
venta massimo. 

Che tale rapporto sia minore di 1 appare dalla relazione (23). 

Suppongasi ora un piccolo ciclo elementare ABCÀ 
flg. 2», dove la AB è un' adiabatica. Le variazioni di 
calore che hanno luogo nei tratti CÀ e BC, supposti 
piccolissimi, si possono esprimere con formolo analoghe 
alle (18) e (19) , ponendovi in luogo di go Po ecc. i 
valori g, P, ecc. che si riferiscono al punto C. Tali 
variazioni di calore poi non sono altro che le Ay e A« 

corrispondenti ai valori massimi ài y e z. Avremo dunque 



D A 






^ 


V 


=:^>-iB 






G 





Ay = »»' q,-g' + p^r 



u;x, 



u^x. 



(g'.-ff' + p,»,) 



A2 = »n' (g.-3' + ^^.) (l-^)- 



Col metodo stesso seguito nella discussione della formola (12) possiamo 
mettere il rapporto cercato sotto la forma 



A£, 



Q,-g' + r^, 



(l,-Ì-\rr^,-Ufiù, 



Ap, {u^x^-ufio,) — (g,— g, + p,a;, — p^a;,) 



Tracciata l'adìabatica CD fino ad incontrare l'isotermica che passa per 
À, è facile riconoscere che la frazione al denominatore del secondo membro 
è proporzionale all'area del triangolo ADC divisa per il lato AD. Essendo 
poi il triangolo piccolissimo, la detta frazione viene ad essere proporzionale 
al lato AC e al limite è zero. Allora vengono a coùicidere anche i valori 
q,-{-rfi(, e g.t-\-r^t © si ottiene 

A5_. 

Consideriamo ora un ciclo qualunque ad espansione e compresicene 
completa e siano al solito Q, e Q, le quantità di calore speso e restituito. 
In tal caso il coefficiente e è uguale al valore massimo di e'; perciò la con- 
dizione del massimo coefiftciente economico è y = o, £i=o, e quindi 



Q, ^A2f/o 
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e questo sarà il valor minimo di — . Dunque questo rapporto è una quan- 
tità che ha il valore minimo in corrispondenza di y = ;3 = o e va poi ere. 
scendo gradatamente fino a raggiungere il valore uno quando il ciclo di 
compressione ha la massima ampiezza. 

Se Q, e Q, si riferiscono ad un ciclo, nel quale, pur essendo la com- 
pressione completa, T espansione è limitata o manca affatto, siccome il coef- 
ficiente economico e è minore che nel caso precedente, il rapporto ^ sarà 

maggiore di ( — ) . La condizione del massimo non essendo sodisfatta da 
y = 2 = o j aumentando a poco a poco i valori 6i y e z nella espressione 



questa varierà, mantenendosi però sempre minore di 1. Intanto il rapporto 

— che in principio era minore di ^, cresce per diventare infine eguale a 1. 

Dunque deve sempre esistere una coppia di valori intermedii di ^ e che 
rende i due rapporti eguali, cioè 

e si avrà così in ogni caso im certo grado di compressione che dà il mas- 
simo coefBciente economico. 

Siccome nel caso d' un ciclo senza espansione il rapporto suddetto è 
molto prossimo ad 1, ne viene di conseguenza che il grado di compressione 
corrispondente al massimo coefficiente economico è assai piccolo. 

Xni. esempio— Supponiamo dati i seguenti elementi: 

Temperatura iniziale del vapore *, = 160 ossia t, = 433 

„ del condensatore 0^ = 60 „ t^ = 333 

Titolo iniziale del vapore x, = 0,85 . 

Temperatura dell'acqua d'alimentazione ®' = 80. 

n grado di espansione = 5; il rapporto fra il volume totale del cilindro 
e lo spazio nocivo = 40. Avremo 

q, = 161,6 
r, = 493,73 
2'= 80,6 
3,-«' + ^r^, = 500,7. 
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Calcolando la temperatura alla fine dell'espansione si trova 

9=zlOO^, e quindi 
q = 101,0 
x= 0,7794 
P=i 496,14 
u= 1,641 

e siccome j?, = 2023 in corrispondenza della temperatura 6(y, si ottiene 

Q—^ + 9x + Ap,i*x = 413,2. 
Se l'espansione adiabatica si spinge fino alla temperatura 60" del con- 
densatore, il titolo del vapore si abbassa fino a 2;, = 0,7289; si ha quindi 

3,= 60,3 
r, = 564,52 
q^-^-¥r^^ = 391,2. 

n rapporto M'.m' nel caso supposto è 

M _40_ 
m'—5-^ 

perciò, posto m' = 1, si ottiene 

g, = 500,7 (8-1) = 3504,9 

Q, = 413,2 X 8-391,2 = 2914,4. 

La (21) diventa 

3505 +i^ 2914 + g 

Poniamo ora nella formola (20) 

«, = 833 a;, = 0,7289 r, = 564,52 

e calcoliamo i valori di x^ corrispondenti alle temperature 343 , 358 ecc. 
e poi tutti gli altri elementi come sono raccolti nella tabella seguente 

h 

423 
413 
408 
393 
383 
373 
363 
353 
343 



a^. 


w. 


3. 


P. 


0,8391 


0,385 


151,5 


456,75 


0,8275 


0,499 


141,4 


464,66 


0,8158 


0,656 


131,3 


472,57 


0,8039 


0,876 


121,2 


480,48 


0,7919 


1,190 


111,1 


488,39 


0,7797 


1,649 


101,0 


496,30 


0,7673 


2,334 


90,8 


604,21 


0,7547 


3,378 


80,6 


512,12 


0,7419 


5,013 


70,4 


520,03 



-is- 
si ha inoltre 

P, = 448,84 «, = 0,801 

e si possono quindi calcolare i valori ^ y e z, cioè: 



102,8 



433 





428 


102,8 


413 


186,6 


403 


253,9 


893 


307,4 


383 


349,2 


873 


381,4 


863 


405,8 


853 


423,7 


343 


436,7 





®^'^ 1488 

67,8 i*°'° 



53,5 
41,8 
32,2 
24,4 
17,9 
18,0 



204,2 
249,1 
285,0 
313,4 
335,3 
352,0 
364,3 



A« 


às 




ày 


81,4 


0,792 


67,4 


0,805 


55,4 


0,822 


44,9 


0,841 


35,9 


0,859 


28,4 


0,883 


21,9 


0,898 


16,7 


0,983 


12,3 


0,946 



Per risolvere la (24) giova osservare che basta attenersi fra quei limiti 
di temperatura entro i quali il rapporto AsiAy risulta minore di Q,:Q,; nel 
nostro caso 

Q, - 3505 - "'^^^• 
Si calcolano perciò i seguenti rapporti 

Ay As 

393 81,1 79,1 

403 62,6 62,4 ■ 

413 48,9 50,2 

L' eguaglianza dei due rapporti corrisponde ad una temperatura poco 
superiore a 408; vale a dire che per ottenere il massimo coefficiente eco- 
nomico bisogna comprìmere il vapore in modo che ra^unga la temperatura 
assoluta 408, equivalente a 130° della scala ordinaria 

Posto nella (22) 

« = 40 . «^, = 5,590 u,a;, = 0,585 
si ottiene 

vale a dire che la compressione si deve cominciare quando lo stantuffo ha 
<5ompiuto circa tre quarti della corsa di ritomo. 
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XIV. Oido senza espansione -- CogU stessi dati precedenti supponiamo 
che il vapore lavori a piena pressione per tutta la corsa. Allora 

M 

^ = 40 
m' 

Q, = 500,7 (40-1)= 19527 

Q, si calcola colla formola (17) e si ottiene 

Q= 463,7 X 40-391,2 = 18157. 
Siccome 

|? = 0,930 

bisogna cominciare il calcolo della (21) per la temperatura 353. Procedendo 
di 10^ in 10» si ha 

• Ay Ù.Z 

353 1304 1285 

363 954 973 

è inutile continuare perchè si vede che la temperatura che soddisfo la 
(21) 6 compresa fra 353 e 363 e precisamente assai prossima a 358. 

Dunque per ottenere il massimo coefficiente economico bisogna com- 
primere il vapore in modo che raggiunga la temperatura assoluta 358^ 
ossia 85* C. 

A questa temperatura corrisponde il titolo x,^z= 0,761 e il volume spe- 
cifico Uo = 2,800. Porremo quindi nella (22) 

a = 40 t*,a;^ = 5,590 WoaJo = 2,131 
ed avremo 

HM = 0,0416 HR = ^HR 

ossia la compressione deve cominciare quando manca appena ^ a compiere 
la corsa di ritomo. 
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§ 1^ Notizie stokiche.— La teorica deirequilibrio delle piastre elastiche 
trovasi quasi del tutto dimenticata anche nei migliori trattati di meccanica, 
e le formole che ne scaturiscono appaiono consegnate nei manuali per l'in- 
gegnere con insufficiente esattezza. Accortomi di questo fatto e riconosciu- 
tone le perniciose conseguenze, ho cercato di offrire, colla presente Memoria, 
un sussidio bastevole per riparare al difetto. 

Essa risponderà pienamente al mio desiderio se i nostri giovani inge- 
gneri vorranno tenerla in considerazione quasi fosse uno tra i capitoli del 
corso di Scienza delle macchine che da parecchi anni professò nella R. Scuola 
di applicazione in Napoli. 

La teorica in discorso è informata principalmente a stabilire l'equazione 
differenziale del 4° ordine della superficie {superficie elastica) nella quale viene 
a deformarsi la sezione della piastra contenuta nel piano medio, sotto l'azione 
della pressione a cui la piastra è assoggettata. Questa equazione fu data 
per la prima volta, in forma incompleta, da Sofia Germain (1), che procede 

(1) L'ipotesi presa a base da Sofia Gerhaik consiste nel!' ammettere che la flessione 
faccia nascere in ogni punto della superfìcie elastica (primitivamente piana) uno sforzo pro- 
porzionale alla curvatura media della superficie deformata, che corrisponde a quel punto. 

Gli studi della Germain, iniziati nel 1811, ebbero maggior sviluppo nel 1816, e si leg- 
gono nella Memoria: Recherches sur la Théorie dee surfaces élastiques (Parigi, 1821). Larga 
copia d'importanti considerazioni sull'argomento uovansi in altri due lavori della stessa A.: 
Bemarques sur la nature, les bomes et V etendue de la question des surfaces elastiquea (Pa- 
rigi, 1826); Sur Vemploi de V^aisseur dans la théorie des surfaces élasUques. Quest'ultimo 
lavoro, scritto nel 1824, rimase inedito per molti anni e fu pubblicato soltanto nel 1880, 
per cura del signor de Courcel. 
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in via d'ipotesi e con metodo intuitivo, basandosi sulle esperienze del fisico 
Chladni relative alle vibrazioni delle membrane e lastre elastiche. L'equa- 
zione venne poi dedotta con procedimento rigoroso e completata in tutti 
i suoi termini prima da Poisson (1) e più tardi da Navieb (2). 

I calcoli instituiti da Poisson hanno stretta analogia con quelli che 
condussero Lagrange a trovare l'equazione a derivate parziali del 2^ ordine 
delle superficie di area minima che terminano ad un dato contorno (3). Al- 
quanto diversa si presenta la via tenuta da Navier, che fu seguita con 
maggior fortuna da Kirchhoff (4). Questi ha saputo valutare con esattezza 
l'influenza esercitata dalla contrazione trasversale sull'equilibrio della piastra, 
cosa che lo ha condotto a scrivere l'equazione sotto una forma più esplicita. 

I risultati a cui pervennero i rammentati insigni geometri con proce- 
dimenti molto laboriosi , si possono stabilire nella maniera , relativamente 
assai semplice, che passiamo ad esporre. 

§ 2^ Conica indicatrice.— Consideriamo una piastra orizzontale appog- 
giata od incastrata su tutto il contorno e sollecitata da una pressione equa- 
bilmente distribuita, di grandezza sufficiente da infletterla in guisa che la 
sezione mediana, contenuta nel piano equidistante dalle due faccie, si de- 
fonni disponendosi nella posizione d'equilibrio secondo una superficie curva 
(superficie elastica). 

In un punto qualunque M^^ di questa superficie e intorno ad esso, come 
centro, immaginiamo costruita la conica della quale il raggio vettore h=\Jf^ 
cioè è eguale alla radice quadrata del raggio di curvatura della sezione 
normale della superficie la cui tangente in M^ ha la direzione di quel raggio. 
L'equazione della conica in discorso, riferita ai suoi assi principali; ha la 
forma : 

cos*w sen*w _ 1 

(1) Le ricerche della Germain richiesero con progresso di tempo, vesti di maggior ri- 
gore scientifico e radicali perfezionamenti. Questi furono attuati da Poisson nella sua celebre 
Memoria: Sur Ica surfacea élastiques, inserita fra quelle della classe di scienze matematiche 
e fìsiche dell'Istituto di Francia (1812, parte 2*, p. 167). E con più grande estensione, nel- 
l'altra: Sur Vequilihre et le momemeni dea corpa élaatiqueaj che si legge nel tomo Vili (1829), 
p. 857, .delle Memorie deirAccademia delle scienze del medesimo Istituto. 

(2) Della teoria di Poisson comparve una nuova trattazione in un opuscolo litografato 
di Navier: Me'moire aur la flexion dea plana elaatiquea (1820). Quest'opuscolo trovasi rias- 
sunto nel Bullettino delle scienze dalla Société philomatique (Parigi, 1828) p. 92. 

(8) Veggasi la serie di studi geometrici compendiati dal nostro prof. Beltrami in una 
estesa Memoria , aidle proprietà generali delle aiiperficie di area minima (Accademia delle 
scienze dell' Istituto di Bologna, t. VIII, s. 2» (1868). p. 411). 

(4) KiRCHHOPP, Ueber das Gleichgewicht tmd die Bewegung einer elaatiachen Scheiòe, Gior- . 
naie di Creile t. 40 (Beriino, 1850) p. 51. 

A proposito dei lavori di Poisson, Navier e Kirchhoff non sono prive d'interesse le os- 
servazioni fatte da Lévy nel giornale di TAomillc, t. III (1877), 3» serie, p. 219. 
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dove Pi , Pt sono i raggi di curvatura delle sezioni principali, e la direzione 
individuata dall'angolo co è quella della sezione normale di raggio p. Questa 

conica , che si deve ad Eulero , indicando la misura della curvatura ( — ) 

delle sezioni normali intorno al punto M^ chiamasi , come è noto , conica 
indicatrice di Eulero (1). 

V'è di più. Nel circolo osculatore della. sezione (p, w) ad una distanza 
M^,P,,=A2f contata nella normale andando da M^ verso il centro di curva- 
tura 0; tiriamo l'ordinata P^Q^. 

Supposto /\z molto piccolo, sarà p^* = 2p.A^. Per conseguenza, la 
precedente equazione potrà scriversi : 

coa'co sen'tJ __ 2 . PoM© 
Pi Pi PiiOi' 

Ritenendo V ^11^=^2 costante ed infinitamente piccolo, il vettore P^Q^ 
può riguardarsi come un raggio della sezione conica infinitesima incisa nella 
superficie da un piano condotto dal P^^ parallelo al piano tangente. Questa 
conica infinitesima , che ha il nome d' indicatrice di Dupin , può assumersi 
come proiezione su qtiel piano della zona elementare di superficie elastica 
intorno al punto M^. 

§ 3° Valutazione della contrazione. — Premesse queste nozioni geo- 
metriche , veniamo ora a trattare le questioni concementi 1' equilibrio. Si 
armnette che la deformazione della piastra avvenga in modo che i suoi punti 
i quali erano primitivamente in una normale alla sezione media, si trovino 
ancora dopo il cambiamento di forma, in una normale 'alla stessa sezione 
divenuta curva e trasformata nella superficie elastica. Di guisa che, da una 
parte di questa superficie avverrà dilatazione e dall' altra compressione. Tutte 
le sezioni piane e parallele alle faccio della piastra verranno deformate se- 
condo altrettante superficie simili e similmente poste. 

Immaginiamo due di queste superficie (che supporremo soggette a ten- 
sione) separate fr% loro da piccolo intervallo ; siano M, M' i punti di esse 
situati nella stessa normale ON con il punto M^^ della superficie neutra od 
elastica, e pongasi OM^, = p , M^M = v, M,,M' = v + àv. 

Immaginiamo , inoltre , costruito il cono con il vertice nel centro di 
curvatura e che interseca le precedenti superficie secondo le rispettive 
coniche indicatrici relative ai punti M, M'. Questo cono e quelle superficie 
circoscrivono un elemento di piastre che noi prendiamo a considerare* 

La distensione delle fibre della piastra nella estensione di ciascuna 
superficie viene accompagnata da una contrazione lungo la normale ON. A 

(1) Chelini, della curvatura delle superficie 'con metodo direUo ed intuiHvo. Memorie dell'Ac- 
cademia dell' Istituto di Bologna, tomo Vili (1868), serie 2*, p. 27. 
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questa contrazione si oppongono le resistenze elastiche che operano diret- 
tamente come forze attrattive sui varii punti della superficie. Così, se de- 
notiamo con « il coefficiente di contrazione^ sopra l'elemento AO di superficie 
(di raggio p + v) che corrisponde ad un doppio settore della conica indica- 
trice di centro M, agisce, in seguito alla contrazione dovuta alla tensione 

. Av 

media proporzionale a lungo la fibra (p + ^> «) / la forza estema 

1 2?; + Al? • 

proporzionale a « — ^ . Afì. 

Per ogni elemento Afl ne esiste un altro eguale e simmetrico rispetto 
alla normale ON, sul quale elemento opera pure ima forza proporzionale 
alla stessa quantità. Decomponiamo queste due forze ciascuna in due : una 
perpendicolare e l'altra parallela alla retta ON. Le due componenti perpen- 
dicolari alla ON riuscendo eguale ed opposte, si elidono a \icenda. Le altre 
componenti danno una somma proporzionale a: 

SimiUnente, per la superficie di raggio (p + 1? + Av) avremo : 

2?; -4- A« 

26 — -y (p + v+Av) Ae.dta. 

Queste forze agiscono nella direzione della retta ON in senso opposto; 
per conseguenza si compongono nella forza proporzionale alla differenza: 

« 2t; + A« 

26 ;^ Av .Az . aw; 

e più semplicemente, trascurando il quadrato At?* in confronto del rettan- 
golo 2i;.Av: 



46 — Av. A5r. dtù. 

P 



E per essere: 



4-= T cos'w4-4 



1. 



Pi P. 



sen'w, 



la risultante parziale delle contrazioni intorno ai punti M, M', sulle super- 
ficie di raggi (P +1?) e (P +v+At;), riesce proporzionale a: 

46i; . At? . A2? r /^-cos*tó -1 sen*w\ c;co=2ics /— -f JL\ av . A^. 

J^\9i P« / \Pi Pi/ 
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V è di più. Le pressioni normali che operano su queste superficie danno 
luogo ad un accorciamento. Suppongasi che l'intervallo molto piccolo Av 

-siasi accorciato di Aff e per ogni unità di lunghezza di — -. A questo ac- 

accorciamento unitario corrispónde un eccesso di pressione che opera lungo 
la normale ON, proporzionale a: 

Ag r^ 1 ( — , 







J -g W — PQ*) cZioz=2i:.Ag. A^. 



Le stesse pressioni normali danno origine ad una contrazione negativa 
ovvero sia ad un allungamento delle fibre. Per effetto di tale contrazione, 
i punti appartenenti alla superficie conica sono mantenuti in equilibrio dallo 

^sforzo elastico proporzionale b, ^ — che agisce per ogni unità superficiale. 

Quindi, limitando la nostra attenzione all' elemento di piastra circoscritto, 
troviamo che secondo la normale ON agisce una terza risultante parziale 
proporzionale a: 

e I? . AvJ / PQ + Y Av . sen ~- A? ) sen -^^ A9 . dw , 

ossia, in via di approssimazione, a: 

/^ 1 r^ PO* 

PQ sen -g A? . rfw = 6 -Agf ——^ . c?w = 2ic6. Ag. A^?. 

Per r equilibrio dell'elemento di piastra la sonuna delle tre risultanti 
parziali dev'essere nulla; avremo cioè: 

2ic Ai5 [«(-^ + -^)At;+(l + *)Ag] = 0; 
-da cui, 

At? ~ 1 + « V P, 9,r 

Ovvero, nel caso di àv infinitamente piccolo: 

dq 



dq_ 6 /ÌL , Ji\ 
dv~ 1 + 6 \ p, P/ ' 
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risultato che concorda pienamente con quello ottenuto per altra via da 
Ktrchhoff (1). 

§ 4° Ellisse delle azioni molecolari.— Le forze inteme o azioni mo- 
lecolari che si sviluppano intorno al punto M sulla superficie distante v della 
superficie neutra variano , come sappiamo , secondo i semi-diametri di un 
ellisse col centro in M e "aventi per semi-assi le grandezze delle azioni mo- 
lecolari principali (2). 

Se risolviamo l' azione molecolare corrispondente alla sezione ( p , w ) 
nelle due componenti normale e tangenziale (rispetto alla sezione) si ottiene 
(essendo E il coefficiente di elasticità) : 

la componente normale (o comp. diretta) = E ( — cos*w -| sen*u>j- 

la componente tangenziale (o comp. trasversale) =E ( ) senw.cosw. 

§ 5° Momenti delle azioni molecolari. — I momenti di queste compo- 
nenti per tutto lo spessore s della medesima sezione ( p , w ) : 

è" ^^' (^ cosato +- sen'co) , ^ Es' (y-f) sen co cosco; 
ai quali corrispondono le variazioni : 

2 2 

:rr Es*. 8 (— - cos*w + -— senato) , — Es'5 ( ) sen'w cos'w, 

24 \ Pi 'Pi / ' 24 \ Pi P* / ' 

(1) Se supponiamo che la piastra abbia provato parallelamente alle sue faccia una di- 
latazione lineare eguale in tutti i sensi e in tutta la sua estensione, che chiameremo x, y% 

sarà nello stesso tempo una contrazione normale -r-^— • 2X. Se riteniamo e=-^, questa con- 

l+£ 2' 

2 
trazione risulta=— x. Per effetto della dilatazione, il volume della piastra sarà aumentato 
o 

2 

nel rapporto (1+x)' : 1; per effetto della contrazione sarà invece diminuito come(l— -.x):l; 

ó 

2 

la sua variazione totale sarà, quindi, nel rapporto del prodotto (1 + X)«(l — -5- X) all' unità, 

ó 

4 
o più semplicemente come(l H-—^) : 1, trascurando i termini che contengono x con potenze 

ó 

superiori alla prima. 

L'estensione di una piastra elastica nel senso delle sue maggiori dimensioni, dà dunque 
luogo ad un aumento di volume, e, per conseguenza, ad una diminuzione di densità. 

(2) Rankine, Manuel de mécanique appliquée, versione dall'inglese dell'ing. Vialay (Pa- 
rigi, 1876) p. 100 e seguenti. 
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la cui somma, per tutte le sezioni normali intomo al punto M, , risulta : 

^ Es*. -l- J' ^ r (- <50s*** + — sen'w) -H (i - i) sen'w . cos'wl du> ; 
"2 • ' 

ossia, 

,4z Es" / 8 ( — cos'to + _ sen'w) dw, 
<5he può anche scriversi; 

4- Es^ 5 r (— 008*10 + -L sen\o) dio. 

IJu .' \p^8 P^« / 

Integrando ed estendendo ai limiti: 
« tenendo conto della contrazione nel senso normale (§ 3^) : 

à^'i^ + TTÙ-^iè + é) 

ossia 

D' altra parte è notissimo che — , — sono le radicf della equazione 
di secondo grado : 

(^-hp)(^-hf)-(^)'=». 

dove X, t/j z sono le coordinate del punto M^ della superficie elastica rispetto 
ad una tema di assi ortogonali, dei quali l'asse z ha la direzione della nor- 
male alla superficie nel punto M^,. 
Ne conseguono le relazioni : 

j^ JL^_d^ d^ 1 _ /d*z\ /d*z\ / d^z y 

-Pi "^ Pa ~ dx' "^ dy* ' Pipi "" Vdxv • VdyV Vdx dy/ ' 
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dalle quali si discende all'altra: 

1 4.i-_71!5V + 2 / d*z y /d*zy 

P,* "^ Pt' ~" VdxV "^ Vdx dy/ "^ VdyV ' 

Sostituendo , 1* espressione della somma delle variazioni dei momenti 
delle forze interne in un punto qualunque M, della superficie elastica della 
piastra per ogni unità superficiale, si presenta come segue: 



1 1 + 25 



^■-m--^&-m- 



24: 1+s ^-^ ' LVdxV ' Vdxdy/ ' Vdy 

Trattandosi di deformazioni molto piccole, possiamo trascurare la devia- 
zione dell'asse 2 dalla direzione verticale, ed assumere come area dell'ele- 
mento di superficie intorno al punto M, , la sua proiezione orizzontale dx dy. 
Quindi , se indichiamo con p la pressione esterna equabilmente distribuita 
per ogni unità di area sopra una faccia della piastra, con R la reazione di 
appoggio sul contomo della piastra medesima per ogni unità lineare (rea- 
zione che supporremo al pari di p diretta secondo Tasse z, cioè verticalmente), 
con 82^ lo spostamento verticale del punto di applicazione di R che corri- 
sponde allo spostamento 82 del punto M^ , avremo per V equilibrio della 
intera superficie: 

-- JJ dxdy.p8z + J ds.R5z,=:0; 
ovvero : 

Il 1 + 3 ^^ ^J^^'^yldP- dx' +^ dxdy-dxdy + dp-'d?"J"" 
— JJ dx dy . p5 z + J ds . R5 z^ = 0, 

nella quale gli integrali doppi devono intendersi presi in tutta l'estensione 
della superficie e l'integrale semplice per tutto lo sviluppo del suo contorno. 
Giunti a questo punto , se integriamo due volte per parti , dopo di 
aver posto: 

1 l+2£ „ 3 n d'z , . d-^z , d*z 

1^ 1 + i dx* dx dy dy' ' 
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la precedente equazione si trasforma nella seguente, avvertendo alle regole 
del calcolo delle variazioni: 

ee A A rd*z . o d*z , d*zl , . ., /,^d.^z dQ \ . 

+ f. J dx (q ^ - ^ Sz) + JJ dxdy. p8z + J ds . RSz, = 0; 

dove le quantità che sono funzioni di.Q si riferiscono ai limiti degli inte- 
grali, cioè ai punti del contomo della superfìcie. 

Eguagliando a zero la somma dei coefQcienti della variazione Sz com- 
presi sotto il doppio segno d' integrazione , onde far sparire la variazione 
medesima, risulta: 

P--6- r+r ^^ Idx* + "^ dxMy* + d/J ' 

la quale è l'equazione differenziale della superficie elastica deformata, intra- 
veduta da Sofia Germain, stabilita da Poisson e modificata nel suo coeffi- 
ciente numerico da Kirchhoff. 

§ 6° Condizioni relative al contorno. —Eguagliando a zero la somma 
dei termini che si riferiscono al contorno della piastra, si ottiene: 

Dall'esame di questa equazione si conclude: 

1^ Per i punti del contomo che sono immobili , e nei quali la dire- 
zione del piano tangente alla superficie elastica riscontrasi invariabile (caso 
deir incastro) , siccome abbiamo simultaneamente 6^ = 52?o = 0» d . sz = Oj 
i termini che si riferiscono a questi punti svaniscono e non vi sarà alcuna 
condizione particolare da soddisfare; 

2^ Per i punti del contomo che sono inmaobili, ma dove la direzione 
del piano tangente riesce indeterminata (caso dell'appoggio), abbiamo sol- 
tanto ss = SSo = 0- Bisogna , dunque , per eliminare i termini contenenti 
d . 6^, porre per questi punti Q = 0. 

§ 7^ Interpetrazione dell'equazione di Poisson. — Consideriamo un ele- 
mento di piastre intorno al punto Mo circoscritto da due piani m», m^+dx 
distanti dx paralleli al coordinato y^, e da due piani my, my^-dy distanti dy 
paralleli al coordinato- xe. Su esso agiscono: La pressione esterna p . dx dy^ 

/ dF\ 
le forze trasversali opposte F.dy, (F + -— ) dy nei piani m^, mx+dx , e le 
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F' 4- ^T- ) dy nei piani niy , niy + dy; essendo F, F' le 

grandezze dei rispettivi sforzi trasversali riferiti all' unità di lunghezza. 

Essendo le forze trasversali sulle facce opposte dell'elemento di pia- 
stra, di segno contrario, la risultante loro è eguale alla loro differenza. Per 
Tequilibrio dell'elemento deve, quindi, aversi: 



da cui 



dF dF' 

— dy..dx4-5- dx.dy+p.dxdy = 0. 



_dF dF' 
■P~dx "^dy 



La forza, di grandezza F, che opera nel punto M^ e nel piano m^ si 
compone di due parti. La prima corrisponde alla coppia inflettente (il cui 
momento indicheremo con M^ ) che agisce nel piano my che contiene esso 
pure il punto M^. Lo sforzo trasversale relativo a questa coppia ha per 
misura, come sappiamo: 

*^^— "dF- 

La seconda parte, di grandezza Fy , ha origine dal fatto che nel piano 
mx e in quello infinitamente prossimo mx4.dz9 situati alla distanza dx fra 
loro, operano due coppie diverse (di momenti My, My + dMy); questi piani 
paralleli tendono, per ciò, a scorrere l'uno sull'altro con la forza di taglio: 

*^^— IT- 

E siccome le due forze F^, Fy sono cospiranti secondo la medesima 
retta, i loro effetti si sommano in quello della forza unica: 



_ /dM, dMy\ 

*^--V"dF + lF/' 



dx dx 

Con ragionamento in tutto analogo giungiamo all'altra relazione: 

/dM, dMy\ 
\dy "^ dy/' 
E per essere: 

UT ^*^ xr d*z 
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potremo anche scrivere: 

'- '^ Xdx» ^ dx . dyV ' '^ Vdx'dy ^ dyV- 

Sostituendo risulta finalmente : 

/d*z , - d*z - d*z\ 
P = '*(d?+2d?d? + d?> 

La via molto più semplice che abbiamo ora tenuta per giungere alla 
equazione di Poisson, offre un mezzo assai opportuno per riconoscere il 
significato, dal punto di vista della resistanza dei materiali, dei singoli ter- 
mini che entrano neir equazione. 

§ 8*» Piastra circolare. — Quando dalla teoria generale si discende alle 
applicazioni, s'incontrano notevole difficoltà di calcolo dipendenti dalla va- 
lutazione degli integrali delle equazioni a derivate parziali di ordine supe- 
riore al primo a due variabili indipendenti (1). 

Soltanto nel caso particolare della piastra circolare è possibile superare 
le difficoltà e procedere con metodo sollecito ed elegante , ma ciò purché 
si anametta, in via d' ipotesi , che rimanga costante 1' ordinata 2 della su- 
perfìcie elastica della piastra per tutti i punti equidistanti dal centro (2). 

Si assuma per origine degli assi coordinati il centro della piastra cir- 
colare (appoggiata od incastrata su tutto il contorno) a metà del suo spes- 
sore che riterremo costante; gli assi x e y secondo due diametri ortogonali 
della sezione mediana della piastra. Se poniamo: 

_d*z d"z 

.'~dx* "^dy'' 

(1) L'equazione stabilita da Laqràngb per la superficie di area minima è, fra le equa- 
zioni a derivate parziali del 2^ ordine a due variabili, quella che maggiormente ha richiamato 
l'attenzione degli studiosi, n suo significato geometrico fU interpretato da Meunisb e l'in- 
tegrale generale venne dato da Monqe e ; in una maniera più evidente , da Legendbe. Le 
difficoltà non indifferenti che si presentano nel seg^iire la via tracciata da Monge, devono 
naturalmente complicarsi nel procedere alla ricerca dell'integrale generale della equazione 
relativa alla superficie elastica data da Poisson, che è a derivate parziali del 4» ordine. 

Può darsi che con progresso di tempo si arrivi alla soluzione. Li questa speranza ci 
confortano recenti lavori diretti a superare le difficoltà, fra i quali vanno ricordati i pre- 
ziosissimi del PicABD di Parigi e dello Schwabz di Gottinga. 

(2) Senza questa restrizione anche per la figura circolare rimarrebbero complicazioni 
di calcolo grandissime, come lo attestano le ricerche del Boubget e del Mathieu , che si 
occuparono di studiare i movimenti vibratori delle membrane circolari : 

La Memoria del Bourget trovasi consegnata negli Annali de Vécole normale supérieure, 
t. m (1866), p. 55 ; quelle del Mathieu si leggono nel giornale di LioupUle t. XIII (1868) 
p. 187, t. XIV (1869) p. 241. 
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l'equazione diflFerenzìale del 4<> ordine si trasforma come segue: 

Sia r la distanza di un punto qualunque della sezione mediana dal 
centro; se esprimiamo, dietro l'ipotesi stabilita, le derivate parziali di s d- 
spetto a a; e y in termini di r, si trova: 

dz _ dz X dz _ dz y 
dx~dr*F' dy~dr'r' 

Ne conseguono le altre relazioni: 



d'z d'z X* dz y* d*z d*z 
dx* ~ dr* • r' ' dr ' r' '. dy* ~ dr' 


y' dz X* 

' r* "^ dr ' r" 


d*z d*z xy dz xy 
dx.dy di-'*r* dr'r* ' 




i 

d*z 1 dz 
'~dr'"'"r 'dr' . 





e quindi 



Come vedesi, la quantità 9 riesce anch' essa funzione di r; la funzione 
è tale che per analogia si deduce tosto: 

d'© d*9 d*9 1 dy 

dF"''dy^"dF"*'r' dr' 

L'equazione generale di equilibrio potrà. dunque scrìversi: 



dV+L.d£._L=o. 



-I- 4. _ 

dr» ^ r • dr 

Per effettuare Tintegrazione omettiamo T ultimo termine, consideriamo 
cioè l'equazione ridotta: 

dr» "*^r'-dr ~^' 

la quale con una prima integrazione somministra, dopo di avere separate 
le variabili: 

log.-^ +log.^ = 0, ossia: ^ = 7; 
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e con una seconda integrazione: 

9 = C log r + D', 

dove D' è una costante arbitraria al pari di C. Se ora scegliamo D' in guisa 
da essere un'opportuna funzione di r, e precisamente se poniamo: 

allora: 

9 = logr + J- l^" + ^> 

diviene la soluzione e l'integrale completo della equazione diflferenzide di 
equilibrio. 

D'altra parte, la quantità ?, che rappresenta la somma j-f + Ji > ^^^ 

potendo diventare molto grande e tanto meno infinita, dovrà svanire dal- 
l'equazione il termine in cui figura log . r, dovrà cioè essere = 0. Abbiamo 
dunque con maggior semplicità: 

ovvero, sostituendo a 9 il suo valore: 

d*z 1 dz_j^ L r« j-n 
d?"^r-dr~4 > ^ +^- . 

Integrando una terza volta e denotando con E la costante d'integra- 
zione, risulta: 

Ma la quantità — non potendo riuscire infinita per qualsiasi valore 

E 
dir, dovremo porre E=0, affinchè il termine — sparisca della sua espres- 

Sione, che diverrà allora: 



dz 1 p , , 1 T^ 
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Effettuando un'ultima integrazione e denotando con F la costante, si 
ottiene: 



' = t} r*+Ì-Dr* + P, 



la quale è l'equazione in termini finiti della superficie deformata della piastra. 
Passiamo a stabilire le condizioni relative al contomo. Sostituendo a 

(Pz d^z d^z dz d^z 

T^ , ^ . , j-f i loro valori in termini di — e ^ i la quantità Q si pre- 
senta come segue: 

(x+yT d^z . (x-y)^ dz 
^~ r' 'dr*"^ r» dr ' 

ancora, indicando con w l'angolo che il vettore r comprende con l'asse 
delle x: 

«=r-^)'r^+TaF-«*(T-")]- 

Facendo variare w da a -^, tang \-j — ta) varia da + 1 a— 1 pas- 
sando per zero; il valor medio di tang* (-^ — wj riesce eguale a j% Potremo, 
quindi, scrivere: 

Quando la piastra è appoggiata, per ogni punto del contomo deve aversi 
s=0, Q = 0, ovvero: 

- d'z ^ 1 dz - 
" = ^' d? + 4?-dF = ^' 

nel caso della piastra incastrata si hanno le altre condizioni: 

z = 0, ^ = 0. 

' dr 

Queste condizioni del contomo offrono il mezzo di determinare le co- 
stanti D, F. 

Indichiamo con a il raggio della piastra circolare. Facciamo rr^a nelle 

espressioni di -j- , -=-j ; i risultati sostituiamoli nella seconda equazione di 
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condizione del contorno. Dopo facili riduzioni si ottiene per la piastra cir- 
colare appoggiata: 



per la piastra incastrata: 



D-- i^a' 



L'altra condizione z = per r = a farà conoscere la costante F. So- 
stituiamo a D il primo o il secondo dei precedenti valori, secondo che la 
p lastra sarà appoggiata od incastrata su tutto il contomo. Nei due casi la 
P darà la misura della freccia della piastra incurvata per la pressione che 
riceve. Facendo F = f nel caso del contorno appoggiato ed F=r per il 
contomo incastrato, risulta: 

f-.^ ^a* f-^ ^ a* 

L' equazione della superficie deformata si presenta per la piastra ap- 
poggiata : 

e per la piastra incastrata: 

le quali possono anche scriversi : 

Le curve meridiane delle due superficie appaiono sotto la forma: 

i momenti inflettenti che vi corrispondono : 
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e i massimi di questi momenti 

Lo spessore da assegnare alla piastra affinchè lo sforzo di tensione 
massimo riesca di kg. K per unità superficiale ha per espressione: 

nel caso dell'appoggio, s = 0,987 . a y g , 

e nel caso dell'incastro, s = 0,866 • a j/g . 

§ 9"" Piastra RETXANaoLARE appoggiata su tutto il contorno.— Quando 
la figura della piastra differisce dalla circolare non è possibile sperare, al- 
meno nello stato attuale della scienza ; in una soluzione diretta della que- 
stione, e giova attenerci a metodi intuitivi. 

In questo e nei successivi paragrafi daremo norme opportune per ad- 
divenire a risultati attendibili nel caso della piastra di figura rettangolare (1). 

Si prenda per origine degli assi coordinati il centro della piastra ret- 
tangolare, a metà della sua grossezza, supposta costante; l' asse delle z pa- 
rallelo al lato di lunghezza a, quello delle y parallelo al lato di lunghezza b. 

Si tratta di determinare l'equazione z = f(x^ y) della superficie mediana 
della piastra deformata, superficie che rimane simmetrica rispetto ai piani 
coordinati xz^ yz. 

La funzione incognita f{x^ y) dovrà: 1*» verificare l'equazione dififeren- 

ziale del § 5«; 2*» annullarsi -per a; = ± - qualunque sia y, e per y = ± - 
qualunque sia x\ 3*» soddisfare implicitamente alla condizione Q = tanto' 
per x = zt- come per y=:±:-. Inoltre, 4^ atteso la simmetria della su- 
perfide, la funzione f{x, y) sviluppata ed ordinata in serie, dovrà contenere 

(1) Alcuni germi dello studio dell'equilibrio di una piastra rettangolare con metodo in- 
tuitivo si rintracciano nella Memoria di Nayibr già citata e nell'aureo libro di Lamé: Théorie 
mathématique de Vélaaticité dea corps solides (Parigi, 1866) p. 115 e seguenti. 

Non mancano, per altro, trattazioni che furono presentate come soluzioni dirette della 
quistione. Vogliamo citare, a cagion d'esempio, quella data dall'ing. Gallizià in una Nota 
inserita nel Giornale del Genio civile, puntata del gennaio 1891 p. 19, e l' altra non meno 
interessante del colonnello Gaveglia, che si legge nella Rivista cU artìfflieria e genio dello 
stesso anno 1891, p. 858. Ma le premesse che furono poste a base per lo svolgimento ana- 
litico del Gallizia, come le ricerche con procedimento elementare del Gaveglia non sembrano 
informate a sufficiente rigore scientifico; per ciò i risultati loro esprimono soltanto un'ap- 
prossimazione grossolana. 
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le sole potenze pari di a; e ^. Le ultime tre condizioni trovansi verificate 

coirassumere: 

r ^ y 

z .— I cos IT — . cos IT e- j 
a D 

essendo f un coefficiente che esprime la freccia d' incurvamento della su- 
perficie. Per x — Oj y = abbiamo, infatti, z = f. 

La seconda e quarta condizione trovansi soddisfatte ad evidenza. Per 
render, manifesto come anche lo sia la terza condizione, e per stabilire con 
qual grado di approssimazione riesca verificata V equazione differenziale, va- 
lutiamo le successive derivate parziali che scaturiscono dalla precedente 
equazione e che nella loro forma generale si presentano come segue: 



dz"-*-" . 1:"* + ° /m x\ /n , y\ 



dove, giova notarlo, dovremo porre successivamente m e n = 0,l, 4. 

Si riconosce ora assai facilmente che per ciascun lato del rettangolo 

•y-, = 0, y-; = 0; ciò ha luogo tanto per x = d-- quanto per r/ = ± —. V è 

di più: Per ogni lato, la quantità -t—t assume una serie di valori a due 

a due eguali e di segno contrario, la cui somma riesce nulla. La condizione 
Q = per il contorno del rettangolo si presenta , quindi , completamente 
verificata. 

Passiamo a determinare le pressioni sugli appoggi. All' uopo conside- 
riamo una striscia elementare parallela all' asse y come solido prismatico' 
orizzontale sollecitato da forze verticali; abbiamo, per una sezione trasver- 
sale qualsiasi di essa, la grandezza della forza tagliante per ogni unità di 
larghezza: 

La forza tagliante neirestremità dell'elemento è reazione dell'appoggio 
corrispondente. Se rappresentiamo con R^ la pressione riferita all' unità di 
lunghezza dell'appoggio, eguale e contraria alla reazione, si trova, sosti- 
tuendo a Vi e ^ T-rV ì lo^o valori e poi facendo // = ±:-: 
(ìff dx\ dy 2 

, a* + b* X 

^— '^'*■"^V-•^•'^''T 
Sirailnlonto, considerando un elemento parallelo all' asse :c e rappresen- 
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tando con Ry la pressione da esso esercitata suU' appoggio per ogni unità 
di lunghezza e che corrisponde a a; = i ~ , si ha : 

Là 

a* + b* y 

^ a'b b 

Le pressioni degli elementi sono rispettivamente Rx . rfx , Ry . rfy ; la 

somma loro, fra x = e .r = ^ . per le prime, e fra y = e y = - per le 

seconde è eguale alla quarta parte della pressione totale sopportata dalla 
piastra : 



^ pab=/' R. dx +/% .dy= nV ^' f U f cos r. |.dx+ Ip cos i: | . dyl; 

-■ 

da cui, integrando, estendendo ai limiti, riducendo e risolvendo rispetto ad f: 

4r.V'(a' + bV' 
Determinata la freccia d'incurvamento /", si hanno immediatamente le 

J4^ J4^ ^^y 

espressioni di — ^ , , ^ > 7-* > 1^ quali dovrebbero ridurre Y equazione 
ux cijc ay ^'1/ 

differenziale del quart' ordine in un' identità. Effettuando la sostituzione si 

ottiene invece: 



* X y 4 

cos ^ — . cos ^ f- = -7 , 
a b ^^ ' 



equazione di una linea che taglia gli assi coordinati x , y rispettivamente 
'ne' punti a; = it0,367a e t/ = 0,367Z;, e che è proiezione sul piano xy di 
un' altra linea, luogo geometrico de' punti i quali soddisfano air equazione 
differenziale. Questa ultima linea è l'intersezione della superfìcie approssi- 
mata presa in esame con la incognita superficie vera: Le due superficie hanno 
ancora in comune il contorno del rettangolo. 

Se avviciniamo quest'osservazione alla considerazione che nei limiti di 
elasticità, le deformazioni sono sempre relativamente molto piccole, si trae 
la conclusione che le due superficie differiranno pochissimo e non commet- 
teremo errori sensibili, per i bisogni della pratica, col sosti tuire-l' una su- 
perficie con l'altra. 
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Ponendo in luogo della freccia /"il^suo valore, l'equazione della su- 
perficie riducesì alla forma: 

p a*b* X y 

z = j-ir • / i , ui.« cos ì^ - . cos ^ ^. 
4tcV (a* + bY a b 

Così pure, le espressioni di R^; Ry divengono: 

Le grandezze massime di R», Ry corrispondono rispettivamente a a;=0 
e y=:0^ cioè ai punti medii dei lati del rettangolo: 



ti 



a*b ^ Tt ab* 



^^ - T P i?+l? ' \- T P ^+ b* ' 
invece, le stesse quantità divengono eguali a zero, ordinatamente per a; = -5 

e y^=^K' I^ ^l^'^ì termini, la pressione ne' vertici del rettangolo riesce nulla. 

I momenti inflettenti massimi si riferiscono al centro della piastra. Ora 
l'espressione del momento per un elemento parallelo all'asse x e per unità 
di larghezza, è dato dalla relazione: 

* ,r d'z 1 a'b* X y 

Mx= f* ^-^ = -7- p TT-rzjZi cos ^ -.. cos ^ ^ ; 
dx* ^ (a' + bY a b ' 

da cui, facendo a; = y = : 

Supponiamo a>6, e quindi My>Mx. In questa ipotesi, se de vesi va- 
lutare lo spessore 8 da assegnare alla piastra per resistere alla data pres- 
sione unitaria p in guisa che il metallo da cui la piastra è formata riceva 
lo sforzo di dilatazione massima K per unità superficiale, faremo uso della 
relazione : 

a'b ^;p . 



^ = i'2^5irppVè 



§ 10^ Piastra rettangolare incastrata su tutto il contorno.— I mo- 
menti inflettenti relativi ad una stessa sezione trasversale in due solidi 
prismatici identici sollecitati da eguale pressione specifica , uno dei quali 
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appoggiato e l'altro incastrato nelle estremità, differiscono, in valore asso- 
luto , per una costante. Quindi , per V elemento longitudinale della piastra 
incastrata individuato dell'asse a:, sussiste la relazione: 



da cui, 

ed integrando 



ne A 1 ab* ^ X 

Mx = A— -j- p ,,,,,, cos ^^ -; 



d*z A IP a'b* X 

izr — — COS ^ — • 

dx' ■ ^* 4 > • (a* + b')* a ' 

dz A IP a'b* X 

dx ~ ^ "^ 4 • i:^ (a* + b*)' a ' 



e ciò perchè ad a; = o corrisponde — = 0. Effettuando la successiva inte- 
grazione^ s' ottiene: 

A 1 , T^ . 1 P a*b* ^ X 

Le costanti A, B riescono determinate dall' essere 2 = , 'T ~^ P®^ 

. _i P a*b* T}__i_ 2. a-*b* 

2':-(a' + bV' ^- i« -r^ '(a' + bT* 

Sostituendo risulta: 

1 p a'b* r X / 1 / X \*\ 1 

'=T'^,{^r^f l«^«'=a-M-r-(T))J- 

Facendo in quest' equazione a; = trovasi la grandezza della freccia 
d' incurvamento: 

f_.i_ 4-t p aV 



16 r.» >.-(a» + bV 
Possiamo quindi scrivere più semplicemente: 
4 



.'•[-'f-'|T-(T)lI 



4_K 

la quale è l'equazione della sezione della superficie media della piastra de- 
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formata col piano xz. Per una sezione qualunque parallela a questo piano 
si ha analogamente: 

^=éi^. [<=»="—' (l-(r)ì]' 

essendo z^ l'ordinata massima relativa a a;=:0. Per ogni sezione parallela 
al piano yz si giunge a forma identica. In particolare per quella contenuta 
in yz, le cui ordinate vennero rappresentate da z^ , abbiamo: 

^. = 44.'[eo--^-'ti-(i)l]. 

Ne consegue l'equazione della superficie deformata : 

-,t^.4-'t-HI-(t)1][--Ì-H4-(Ì)1]. 

ovvero, in una maniera più esplicita: 

Il momento inflettente della piastra relativo all'elemento longitudinale 
individuato dall'asse a;, dopo aver sostituito alla costante A il suo valore, 
si presenta come segue: 

a*b 



1 a'b* /2 , x\ 



Per x=±- risulta M. = ^ \ . ^^^. ; per x=0, M ,=-^ p ^-^-^^ . 

Come vedesi presentano maggior pericolo alla flessione le sezioni d'in- 
castramento. Il momento che corrisponde a queste sezioni per 1' elemento 
dì piastra individuato dell'asse y, ha per espressione: 



Ragionando come nel § precedente, supposto a>6, si giunge ad asse- 
gnare la grandezza dello spessore s della piastra incastrata per sopportare 
permanentemente la pressione unitaria p : 

s = 0,978^l/|. 



^ 22 - 

§ 11^ Piastra quadrata.— Nelle forinole stabilite nel due ultimi pa- 
ragrafi, se poniamo a = 6 si ottiene per la piastra quadrata appoggiata su 
tutto il contomo: 

f=è---^^ Rm = f pa, M. = j^ pa\ s = 0,612.ay|; 
e per la piastra incastrata: 

f-JL iiJl P^ M --L P^ s-0489 al/^ 

§ 12^ Piastra rettangolare premuta equabilmente ed appogola^ta 
LUNGO TRE LATI DEL CONTORNO.— Prendasi come origine degli assi coordinati 
il punto medio del lato libero , come asse delle x questo iato e V asse y 
nella direzione dei lati opposti appoggiati. Per una sezione della piastra 
parallela al piano xz^ se denotiamo con z^ la sua ordinata massima, avremo 
come nel § 9^ : 

z = z^ cos ^- -f-. 
a 

Per la sezione della piastra contenuta nel piano yz^ V equazione pon- 
gasi sotto la forma: 



Zo=f [l— |- + ni sen ^^ ^] , 



essendo f la freccia d' incurvamento che corrisponde all' origine degli assi, 

ed m un coefficiente che dovremo determinare. Quest' equazione si ritiene 

opportuna perchè per ^ = e y = h somministra rispettivamente z^ = f e 

d*z 
z^ = 0] così pure, per entrambi questi valori di y essa dà y-^ = , come 

dev' essere. 

Potremo, quindi, scrivere: 

z = f cos 'c £ 1 1 _Z 4. ni sen > ^ I . 
a L b bJ 

Per determinare il coefficiente m s'avverta di soddisfare alla condizione 
che dev'essere nullo lo sforzo tagliente per ogni elemento longitudinale della 
piastra avente la direzione dell'asse y ed in corrispondenza del lato libero. 
Abbiamo, cioè, per y = 0: 

dy' ^dxMy ' 
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e per essere, 

^*z . «' , X ,y d*z ^ K* xr 1 vi 

si ottiene sostituendo, riducendo e ponendo y = 0: 



m = 



^ (a' + b') 



La pressione Rx per unità di lunghezza sopportata dall' appoggio op- 
posto ai lato libero' (y = 6) riesce:* 

b.=^(^.+-4:l-) = ^ fi. r-i,+m-(t+f,)l • «« -= -; 

Vdy' dx'.dy/y=b b Lira* Va* bV J a ' 

ovvero, ponendo in luogo di m il suo valore: 

Rx = — uT cos ^ —, 
a'b a ' 



a 



la quale espressione di R» diviene nulla per a; = ±: -r- ed assume il valore 

massimo per x = 0. 

Invece la pressione unitaria Ry relativa agli altri due appoggi risulta: 

^ = '*(d?"*"dl^) 
essendo, 

5!?+2L^f fi^J + msennZ] sen^-, --É!£- = ^fnisenit -. senir f, 
dx* a* L b b J a ' dx dy* ab' a b ' 

(X 

e dove bisogna porre x — dz—. Effettuando le sostituzioni trovasi : 
che si annulla per y =i= 6 e diviene massima per g = 0. 
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Individuate le pressioni unitarie R, , R, possiamo assegnare la gran- 
d ezza dell'ordinata f. Abbiamo, infatti : 



I pab =/' R, . dx + f Ry . dy = 

■- o -" 

da cui si deduce : 

p a*b* 



f = 



''"'a' + O + ^b-' 



la quale grandezza, rimanendo a costante, diminuisce col crescere di 6. 

Giunti a questo punto, se sostituiamo all'ordinata f il suo valore, avremo 
immediatamente la misura delle pressioni unitarie massime sugli apponi : 

^ T a'b . ^. ffi ab* 

Kx^-T-P ; 5-— , l^y=xP ; 5r — . 

a* + (l + ^)v "^ ^ a* + (i + |:)b* 

D' altra parte, se avvertiamo anche al valore del coefficiente m, l'equa- 
zione della superficie d' inflessione diviene: 

P a*b' X r, y . b* y 



4'^" . , /i . r\ ,. a L b ' ^ (a* + b*) 



a» + (l+|.)b* 



X r. y . b' y I 



equazione che conduce a trovare tutto quanto occorre per completare lo. 
studio della stabihtà della piastra. Così, per esempio, da essa scaturisce con 
estrema facilità che la curva sezione della superficie col piano yz (o con un 
piano parallelo) non ha tangenti nella direzione dell'asse y. Similmente, da 
essa deduconsi, con derivazioni successive, le espressioni dei momenti inflet 
tenti Mx, My (relativi ad un punto qualunque) che sollecitano la piastra 
parallelamente ai coordinati xz, yz. 

Le massime grandezze di questi momenti comspondono ordinatamente 
al punto medio del lato libero e al punto medio dell'asse di simmetria y. 
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Se facciamo nella prima di quelle espressioni x = (/ = ^ e nella seconda 

x = 0. y = T si ottiene : 
.2 

Lo spessore s da assegnarsi alla piastra /essendo sempre M^ > My \ 
si presenta sotto la forma: 

s=2,i7-=i — ;" ■ y |. 

§ 13** Piastra rettangolare sostenuta lungo tre lati e premuta con 

LEGGE DI PROPORZIONALITÀ CRESCENTE DAL LATO LIBERO VERSO l' OPPOSTO. — 

Ritenute tutte le denominazioni del problema precedente, dobbiamo ora ri- 
guardare p non più costante, ma dato dalla relazione: p = ^y^ essendo x un 
coefficiente numerico. Riesce allora: 

!»»''•= ^ [If «'«',:-''-'' + :-/(l-|) "y + if" -n.f .dy], 
da cui si ottiene : 



* S^^V- 



a' + (l4-|^)b' 



Sostituendo l'equazione deUa superficie d' inflessione diviene: 
X a*b* X r , y , b* , y 1 



a. + (i + |)b' ^L ^'Ma- + b«) 






le pressioni massime sugli appoggi : 



a*b* ^ IT* ab* 






■" * a' + (l + |-)b' - ** a* + (l + |-)b» 



4 

Teoria déìVequUibrio ielle piaetre elaetiché 
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il momento massimo d' inflessione : 



V xk a*b* 



« a- + (l + |:)b- 

e lo spessore della piastra: 

Napoli, luglio 1896. 

Prof. E. Cavalli. 



EIz*z*ata ooridg-e.-ll simbolo A9, contenuto nelle formole della 2^9- ^t rappre- 
senta l'angolo al vertice della superfìcie conica che circoscrive l'elemento di piastra. 

Altra correzione: A jmg. 0, nella formola di Poisson, devesi cambiare -^ »n --. 

Lu 



Voi. IX. N. 9. 

ATTI DEL R. ISTITUTO D' INCORAGGIAMENTO 

DI Napoli 



SUI SISTEMI ELASTICI RETIGOLAHI ORTOKONÀLI 

OMOGENEI ED ISOTROPI 



studio dell'Ingegnere DECIO SEVERINI 



§ 1 — Supponiamo che tutti i nodi di un sistema elastico reticolare; a 
sbarre rettilinee, siano allineati su tre direzioni ortogonali ad uguale distanza 
a partire da un'origine cornane ai tre assi, come è indicato nella figura 1*, 
lasciata incompleta per non generare confusione. Siano a , p , y le distanze 
fra due nodi vicini nelle direzioni rispettive :r, y, z. Sia n il numero dei 
nodi che si trovano in ciascuno dei tre assi ortogonali. Il numero totale 
dei nodi è n*. Il numero delle aste che collegano questi nodi nelle direzioni 
degli assi è 8(n — l)n* = 3n' — 8n*. Per rendere il sistema indeformabile , 
ossia staticamente determinato , occorrono 3(n* — 2) aste. Dunque occorre- 
rebbe aggiungere altre 3(n*— 2) sbarre. Ora se immaginiamo aggiunta una 
serie semplice di diagonali a tutti i rettangoli che si trovano sui piani coor- 
dinati avremo altre 3(w— 1)* sbarre. E se inoltre immaginiamo aggiunta 
anche una serie di controdiagonali a tutti i rettangoli, che oltre a trovarsi 
nei piani coordinati, sono anche adiacenti agli assi coordinati, avremo altre 
2.3(n— 1) — 3 sbarre. Ossia abbiamo in tutto 3;i* — 6n + 3 + 6n— 9=3(n*— 2) 
aste. Così il sistema sarebbe ridotto* indeformabile, ma non omogeneo. Noi 
considereremo invece il caso che in ciascuna delle facce dei parallelepipedi 
rettangoli in cui si può decomporre tutto il sistema, siano le faccie stesse 
sui piani coordinati, siano su piani a questi paralleli, si trovino una diago- 
nale ed una controdiagonale. Allora se le sezioni delle aste omologhe sono 
eguali , il sistema articolato è omogeneo , ossia in ciascuno dei suoi nodi 
interni è costituito nell'istessa maniera. Vi sono delle aste sovrabbondanti, 
ma ciò non costituisce una difficoltà per il problema che noi vogliamo 
risolvere. 
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§ 2— Questo problema si riduce a trovare delle relazioni fra le com- 
ponenti delle reazioni che si sviluppano in ciascun nodo e le componenti 
degli spostamenti date nel nodo stesso e in tutti gli altri nodi del sistema. 
Si prevede per il principio di correlatività (v. Severini: Reciprocità e corre- 
latività nei sistemi elastici. Politecnico 1890), che le cercate relazioni dovranno 
ridui'si ad equazicMiì lineari di forma molto semplice. E si vedrà inoltre che 
in un sistema omogeneo, così come noi l'abbiamo definito, queste eqirazioni 
saranno sempre della stessa forma per tutti i nodi intemi. 

Consideriamo infatti il nodo che ha per coordinate ra, <p, s^ ossia 
quello che ha per rispetto all'origine degli assi cordinati, l'ordine r, 5, t.' 
Teniamo presente dapprima le sbarre che concorrono nel nodo stesso , ed 
appartengono al parallelepipedo rettangolo compreso fra le parti positive 
degli assi coordinati come nella figura 2». Risolveremo il problema con il 
metodo della correlatività spiegato nello studio ricordato più sopra , ossia 
supporremo fissi tutti i nodi del sistema, e poi daremo successivamente a 
ciascuno nel senso dei tre assi coordinati degli spostamenti uguali all'unità. 

Cominceremo col dare uno spostamento parallelamente all'asse delle x 
al nodo r, 5, t. 

Indichiamo con x , f* , a/ le lunghezze delle sbarre diagonali, così come 
abbiamo indicato con a, p, y quelle delle sbarre spigoli. È chiaro che bi- 
sogna scegliere l'unità di lunghezze molto piccola, affinchè ^^ h-, y, «, fi, y 
rappresentino rispetto ad essa delle quantità abbastanza grandi. Denotiamo 
con lettere latine corrispondenti le sezioni delle sbarre stesse i, m, »• a, 6, e. 

Infine chiamiamo 5 , 4^ , x le componenti secondo i tre assi coordinati 
delle resistenze provocate in un nodo dallo spostamento uguale all' unità 
applicato in un altro nodo qualunque. Queste quantità dette anche coeffi- 
cienti unitarii delle resistenze, avranno tre indici. 

Il primo indicherà l'asse x, y o Zy secondo cui è prodotto lo sposta- 
mento uno. Il secondo indicherà il nodo del sistema in cui lo spostamento 
è applicato. Il terzo indicherà infine il nodo del sistema in cui la resistenza 
sarà provocata. Così il simbolo 

5 



( r, l t ) 



indica la resistenza secondo l'asse x provocata nel nodo r, 5 + 1, ^+1, da 
uno spostamento eguale ad 1 parallelo all'asse y ed applicato nel nodo r, s, t. 
Per brevità, e quando ci riferiamo sempre a spostamenti di uno stesso 
nodo r, s, t del sistema, come nel ragionamento che seguirà, potremo in- 
dicare gì' indici r, 5, t con zero, senza generare confusione. 
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Allora il coefficiente unitario sopra considerato si potrà scrivere 

( 0,0,0 ) più semplicemente o, + i, + 1 . 
^, + i, + i/ 

Prendiamo per senso positivo delle forze, quello positivo degli assi. 

Avremo dunque per il presupposto spostamento del nodo zero lungo 
l'asse delle x, mentre tutti gli altri nodi sono fissi, indicando con e un coef- 
ficiente numerico dipendente dalla natura della materia delle aste 

0,0,0 ~~^"a.IX«"'"Tv* 

E se invece lo spostamento avviene secondo Tasse y 

h _ r il « ?. 

0,0,0 "^X X X 

E se infine lo spostamento ha luogo secondo Tasse z 
^z = . !5 ?L y. ' 

0,0,0 "^ 7 V V 

Analogamente avremo per le componenti delle resistenze in zero pa- 
rallelamente alT asse y, provocate da spostamenti uno dello stesso punto 
secondo i tre assi coordinati 

*y _ 4. !5 4. !H? f:! . i^ ^1 
0,0,0 ■ "^ p "^ pi pi* "^ X X» 

0,0,0 "^ pi JJL jji 

*x _ , il ? 3 

0,0,0 "^ X X X 

Ed infine le componenti parallele all'asse z sono 

Xz^,£Ccn7*sm]r^ 
0,0,0 T T V* "^ pi pi* 

V V V 

V- V- V- 
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Si verifica, come doveva essere per il principio di reciprocità correla- 
tivo, che 

^y = *x 5z _ Xx *z _ Xy 

0,0,0 0,0,0 ' 0,0,0 0,0,0 ' 0,0,0 0,0,0 • 

Ora consideriamo le resistenze negli altri vertici del parallelepipedo 
rettangolo. Trascurando di segnare i coefficienti di resistenza per quei nodi, 
dove i medesimi si annullano, avremo per uno spostamento più uno di zero 
secondo Tasse x^ y o z^ 

?x ea 5x ^_iL?^ ^y=: — ìL* P 

1,0,0 ""• a ' 1,1,0 ■" XX*' 1,1,0 ~ XXX 

•*y = > ^l P! *x _ _ 1 « P 

1,1,0 " X X«' 1,1,0 XXX 

^y — f^ ^y — s"^ PI 4^z __ gm p 7 

0,1,0 j ' 0,1,1 " V v-^' 0,1,1 ^ pi ir ji , 

Xz ^ _ !H? l! Xy =. _ !E J i 

0,1,1^ IX ji*' 0,1,1 Ji R Ji 



Xz ^ _ !£ Xz ^ _ i!i l! Xx ^ _ fi X 

0,0,1 7 ' lAi ^ >**' 1,0,1 V V 



en 7^ a 

V 



^x _ _ H ?! ^z _ gn « Y 
1,0,1 "~ V v> ' 1,0,1 V V V 

Così sono determinate in quantità e direzione tutte le resistenze pro- 
vocate dallo spostamento del nodo zero nei nodi dell'elemento considerato. 
Ora non resta che a considerare tutti gli altri elementi (parallelepipedi ret- 
tangoli) che hanno un vertice nel punto zero, e sono altri sette. Negli altri 
nodi del sistema uno spostamento del punto zero provoca reazioni nulle. 

§ 3— Consideriamo il primo di questi altri sette elementi che è dise- 
gnato nella figura 3". 

Si noti che per chiarezza di figura segniamo le diagonali e controdia- 
gonaU nelle sole faccio, che contengono il punto r, 5, ^, e che anche in 
queste indichiamo una sola delle due diagonali o controdiagonali, e cioè 
quella che passa per r, 5, t. In tutte le altre diagonali, o controdiagonali 
non segnate nella figura, gli sforzi sono nulli per un semplice spostamento 
di r, s, tj sempre s'intende, quando tutti gli altri nodi sono fissi. Si noti 
inoltre che contradistingueremo con un apice il sistema di controdiagonali 
^\ l^'f ^'. Ciò' posto avremo 
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0,0,0 "*" a "*" X' X'» "^ V' V'» 

0,0,0 V r r 
^z ^ _ !n! « X 

0,0,0 V' v' V' 

0,0,0 "* "^ p" "^ ji \k*^ V X" 

<|»z ^> !Ei 1 1 

0,0,0 "^ ji Y |i 

^x _ _ !i! ? « 
0,0,0 "~ X' v X' ■ 

^z = 4- !£ 4. !Il!. t! _i. !E l! 

0,0,0 "^ Y V V'* '•' ji ji» 

Xx = _ 15! « 1 

0,0,0 V' v' V' 

Xy = + !E 1 X 
0,0,0 "^ ti ti li 

e analogamente per le resistenze nei nodi che si trovano sugli altri vertici 
'l'y--!^ 'l'y =_!L'P1 *x ^ji!!!!» 

0.1.0"" p ' -1,1,0 X' X'»' -1,1,0 "*" X' X' X' 

5x = _ '^' fL* h = 4. !ì! i « 

-1,1,0 X' X'» ' -1,1,0 "^ X' X' X' 

-1,0,0 a ' -1,0,+1 V' v'»' -1,0,+1 "^ V' v' V' 

Xz = _ !2! i! Xx = . *ii' £ X 

-1,0,+1 V' V,» ' — 1,0,+1 "^ V' v' V' 

Xz ^ _ *2 Xz = _ L5 1! Xy = _ !J? X 1 

• 0,0,1 't ' 0,+l,+l {i li»' 0,+l,+l li li li 

*y = _ *iH ^ *z = _ !£} X 1 

0,+l,+l |i |i»' 0,+l,+ l |i li li 
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Per relemento successivo disegnato nella figura 4 si avrà 

0,0,0 "" "^ a "^ "X X* "*" "7 */^ 



0,0,0 


+ 


(1 

X 


a 




5z _ 

0,0,0 


— 


ili' 

V' 


a 

"7 


X 



?* . «1 5* 



0,0,0 "^ p "^ li' Jl'*"^ X X» 
0,0,0 pi' fi' pi' 



0,0,0 _ X X :i 



^z = -L fi 4- *i^ ^* 4. ^' J' 
0,0.0 ~' 7 "*" v' v'» "" |i' |ji'* 



0,0,0 V' v' V' 



itn' Jl Y 



Xv = - :i^ 4 ± 

|1' |X' II' 



e inoltre 



Xz ^ i£ Zz == _ f£ l! Xx =_ I 'J^ X fi 
0,0,1 ■" Y ' — 1,0,+1 v' V'»' -1,0,+1 "'' V' V' V' 

—1,0,4-1 V a;'»' -1,0,-1 "'' *• *' y 

-1,0,0 a ' -1,-1,0 X X» ' -1,-1,0 XXX 

5x ^ _ fi ?! ?y = _ *' JL ?- 

—1,-1,0 X X" -1,-1,0 x~ X x" 

0,-1,0 p ' 0,-l,+l ^' fi'»' 0,-1,-1 ""^ fi' ^' ;*' 

'^z ==_!!!}.' I! Xy _,!£.' Ti J 

0,-l,+ l ^' ,*'«' 0,-1,-fl + ^' ^' ,*• 
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Finalmente per F ultimo elemento superiore disegnato nella figura 5* 
abbiamo 

5x = + !Ì + ^^ ?Ll + cI ^ 

0,0,0 ^ a ^ i; 1/* ^ X' X'* 

5y =-£! « 1 

0,0,0 X' X'' X' 

0,0,0 "^ 1/ :; 1/ 
0,0,0 "~ "^ p "*" V X'« "^ jut' X'» 



0,0,0 




T 


1 
A*' 


0,0,0 




X' 


a 

X' 



0,0,0 ^ T ^ I*' I*' jut' "^ V u V 

Xx == . .il I « 

0,0,0 ^ v V V 

Xy ==_giE.' ?. I 
0,0,0 f*' /*' j*' 



« analogamente 



+1,0,0 a' 1,-1,0 V V»' 1,-1,0 "^ X' V X' 

1,-1,0 X' X'»' 1,-1,0 "^ X' X' X' 

0,-1,0— p ' 0,— i,+i I*' x'«' 0,-1,4-1 "^ j*' f*' j«' 

Xz = _ ?5^ I! Xy ^ . !£L' 1 I 

o,-i,+i K K* ' 1,-1,0 ^ K K f*' 

xz ec Xz ?5l! Xx !DZ.Ì^ 

0,0,+ 1~" T ' 1,0,-1 "~ V **' 1,0,-1 ~ V V V 

Ix __f£f^ ^Z =:_!5X^ 

1,0,-1 V V»' 1,0,-1 1/ * ;/ 
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§ 4— Ora è facile vedere il modo come sono formati questi coefficienti 
unitarii delle resistenze. Nelle resistenze provocate in r, 5, t da spostamenti- 
delio stesso punto r, 5, t, abbiamo 5^ , ♦y , X^ sempre formati da tre ter- 
mini positivi che si riferiscono allo spigolo e alle due diagonali passanti 
per r, 5, t caratterizzati da ciò che lo spigolo corrisponde all'indice x^y o Zy 
e le diagonali sono quelle giacenti nelle faccìe che s'intersecano sullo spi* 
golo, e inoltre passano (le diagonali) per il punto r, 5, t 

Invece le 5^ , 5^ , i^z , iéx ^ Ix , Xy . sono formate di un termine solo 
che si riferisce alla diagonale passante per r, 5, f e giacente rispettivamente 
nei piani xy^ xz^ yz^ yx^ zx^ zy. Questo termine è positivo o negativo a 
seconda che si ha una diagonale a , jx , 2; o una controdiagonale ^', f*', v\ 

Le resistenze secondo gli spigoli si esprimono con termini della forma 

— , -^ , —, quelle secondo le diagonaU anche con teraiini della forma 

semplice -^ , —, -^ , -^ , -^ , -^ , ma questi sono affetti dal prodotto 

di due coseni. 

Nel primo caso cioè delle Ix ^ ^y ^ X^ questo prodotto si riduce al 
quadrato del coséno dell' angolo che la diagonale fa con 1' asse rispettivo 
X, y, z; invece nel secondo caso delle %j , Ss , ^z etc. questo prodotto ha 
per fattori i coseni dei due angoli, che la diagonale fa con gli assi coordi- 
nati del piano contenente la diagonale stessa. 

Volendo poi considerare le resistenze che gU spostamenti di r, s, < 
provocano negli altri vertici deir elemento , dobbiamo notare che vi sono 
tre vertici opposti ad r, 5, t sugli spigoli e tre vertici opposti sulle diagonali. 

Per i primi non si hanno altre resistenze che quelle formate da un 

teniiine solo sempre negative 5^;= — •^, <py= — ^^ x«= — — . Invece 

* P T 

per ciascuno dei nodi che coincidono coi tre vertici opposti sulle diagonali si 
hanno quattro resistenze. Per esempio per il vertice opposto sulla diagonale 
nel piano xy si hanno le quattro resistenze €x , §y , ^y , ^x. Questi ter- 
mini sono sempre formati nella istessa maniera e cioè dalle espressioni 

Y , — etc. dipendenti dalla diagonale che si considera, moltiplicate per il 

prodotto di due coseni. Questo prodotto si riduce al quadrato del coseno 
dell'angolo che la diagonale fa con l'asse x, y z nel caso delle ^x, ^y, X^. In- 
vece nel caso delle ^x , ^y etc. i fattori del prodotto rappresentano i coseni 
dei due angoli che la diagonale fa con gli assi del piano in cui è contenuta. 
In quanto al segno poi si noti che per quanti termini vi sono nelle resi- 
stenze del primo caso (cioè quelle in r, 5, altrettanti corrispondenti se 
ne hanno in quelle del secondo caso cioè quelle dei vertici opposti. Però 
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ciascun termine in rapporto al suo corrispondente ha il segno cambiato , 
sicché la somma totale è identicamente nulla. Noi sappiamo per il principio 
di reciprocità nella forma correlativa che la resistenza, che uno spostamento 
di r, 5, t produce in un vertice opposto, è uguale in valore e in segno alla 
resistenza, che uno spostamento eguale nel vertice opposto provoca in r^sj. 
L'ultima osservazione fatta vuol dunque dire che se il vertice r^s^t e gli 
opposti ad esso subiscono un eguale spostamento, la tensione che si sviluppa 
è zero in tutte le sbarre passanti per r, 5, < ed i vertici opposti considerati. 
Infatti le barre stesse in tal caso non subiscono che un semplice movimento 
dì traslazione. 

§ 5— Le osservazioni fatte nel precedente paragrafo ci risparmiano dal 
ricercare le 5, 4;, x dagli altri quattro elementi che hanno il vertice in r, 5, < e 
sono opposti ai quattro già considerati. Ciascuno di questi elementi ha in- 
fatti le stesse diagonali e controdiagonali dell' elemento a cui è opposto. 
Quindi si riprodurrebbero nello scrivere le espressioni delle resistenze gli 
stessi termini già trovati precedentemente non solo nel valore assoluto, ma 
anche nel segno; perchè abbiamo visto che il segno è più meno nei varii 
casi che si tratta di resistenza sul vertice r, 5, < di quelle dei nodi nei 
vertici opposti, ed a seconda si tratta di diagonali e di controdiagonali. Ma 
il segno stesso è indipendente dal numero d' ordine posizione degli ele- 
menti. Si ritrovano dunque per ciascuno dei quattro elementi che hanno 
. un vertice in r, 5, ^ e sono sottoposti al piano xy identicamente le quattro 
serie corrispondenti di valori di 5 , «^ , x che abbiamo già trovate e scritto 
nei § 2 e 3. Del resto , se si vuole , è facile verificare la cosa e scrivere 
direttamente i valori di 5 , ^ , x P^r uno qualsiasi di questi quattro ultimi 
elementi, e si ricadrà nei valori trovati già per l'elemento opposto. 

Intanto abbiamo già notato che gli spostamenti di tutti gli altri nodi 
esterni agli otto elementi qui considerati, non hanno alcuna influenza nelle 
aste passanti per r, 5, ^ e nel nodo r, 5, t Dunque conosciamo già tutte le 
resistenze unitarie relative al nodo r, 5, <, ed anche le resistenze unitarie re- 
lative a tutti gli altri nodi del sistema, perchè si tratta d'nn sistema reti- 
colare omogeneo, e tutte le formolo ed espressioni analitiche trovate per 
un nodo qualunque valgono anche per tutti gli altri nodi. 

X Y Z 

^® ^oiì *.o/> >..o/ sono le componenti delle forze esteme che agi- 

jjSyV T^S^l TySyZ 

scono nel nodo r, 5, ^, noi dobbiamo avere 

^^^; = *"*x + S^*y + 2^*2 



r,s,t = '"^>^ + '^y + ''^"^ 



Sui ai$Umi uloétiei r^lUolavi ortogonali 
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In queste equazioni u, v, w rappresentano le componenti d^li sposta- 
menti in un nodo qualunque, 5, 4^, x sono le resistenze unitarie che questi 
spostamenti producono in r, s, i, e i sommatorii del secondo termine si ri- 
feriscono a tutti i nodi del sistema. Nel fatto però i termini sotto c^ni 
sommatorio S si riducono ad un massimo di 3.3* — 8 = 19, perchè intomo ad 
ogni nodo r,Syt vi sono 19 nodi soU, come potevamo prevedere dall'espo- 
sizione fatta nei § 2 e 3, e come chiaramente dimostra la %ura 6% per cui le 
5 , «I', X non sono contemporaneamentie uguali a zero. Ossia vi sono 19 nodi 
soli di cui lo spostamento influisce sulle sbarre che passano per r, 5, t Ab- 
biamo detto che il numero 19 è un massimo, poiché per alcuni di questi 
19 nodi si annulla poi parzialmente o la 4^ , o la § , o la x ; o due di esse. 
In definitivo il numero dei termini sotto il primo sonmiatorio della prima 
equazione SuS^ é di undici. Infatti come si può controllare nella figura 6* 
solo per undici nodi gli 4x sono diversi da zero, e cioè per i nodi 

r — 1, s, <+l; ^+1, Sj ^+1; ^+1, s, <— 1; r— 1, s, <— 1 

r— 1, 5+1, t; r+1, 5 + 1, t] r+1, s— 1 t] r— 1, 5—1, t 

r— 1, 5, t; r, 5, ^, r-f- 1; s, t 

Nel secondo sommatorio Sv5y si comprendono solo cinque termini , 
perchè solo in cinque nodi vi ha 5y diversa da zero, e cioè 

r + 1, 5+ 1 i: r-1, 6 + 1, /; r-1, 5-1, t; r+1, 5-1, t 

r, 5, t 

Nel terzo sommatorio SwS^ si comprendono anche solo cinque termini, 
perchè solo in cinque nodi e cioè 

r— 1, 5, ?+l; r+1, 5, <+l; r+1, 5, <— 1; r— 1, 5, t—1 

r, 5, t. 

si ha iz diversa da zero. 

Dunque concludiamo che il secondo membro della prima equazione 
contiene ventuno termini distinti, e così si ha analogamente per le altre due. 

Se noi negli otto elementi considerati ai § 2 , 3 e 4 dividiamo per 
quattro le aree delle sbarre spigoli , e per due le aree delle sbarre diago- 
nali , e poi rimettiamo gli uni vicini agli altri ordinatamente gli elementi 
stessi con un vertice comune in r,5,^ ricadiamo nel sistema rappresentatd 
dalla figura 6\ 

Quindi modificando come sopra è detto le aree delle sbarre, noi pos- 
siamo ricavare i valori veri delle 5 , 4^ , X da^e espressioni riportate nei 



- 11 - 

§ 2 e 3, e sostituirli nelle tre equazioni generali d' equilibrio del sistema 
di cui. ci occupiamo in questo paragrafo. Troviamo così per la X. 

- /2Ea 2el g* '26l' a* 2in «* gin' a' \ 

-^ ~ "r, s, t V « "■ 31 X» ' X' X'* + K 1/1 ■• 1/' K'» / 
r, s, t 

ca «a 

"~ "r+l, s, t T """r— 1, s, t ir 

»1 a» IB £. *V/ a.* 

-"r+l,s+l,tTl?-"r-l-l,s,t+l"]r T»-"r+l,s-l,t v x» 

sn' a* 
"■"r+l,s, t-lir y» 

si a* en a* ti' a* 

~"r-l,s-l, tTli'^r-ljS.t-lT ^.t^^r-l, s+1, t "v" x'» 

_ «n' g' 

~~"r-l,s, t— 1 v v" 

"*'\ V,s,t ~ ^4-1, s+1, t~\--l, s-1, t/ i ^' 

^V r,s,t r + 1; s,.t+l r+1, s, t - 1 / ^ ^* 

— ( 2v — V — V h — -^ 
\ r,s,t r-1, s-fl, t r + i, s-1, t/ ^' ^'* 

"" \^\s,t"~^\-l, s, t+l~\ + l, s, t-1/ "^ ^ 



ay 



Chiameremo A i termini delle prime sei linee e B i termini delle ul- 
time quattro. In B si hanno precisamente 10 termini , perchè due di essi 

cioè quelli con l'incognita v , w sono stati «critti suddivisi in due 

r^ s^ t» r j s^ t 

parti. In A si hanno undici termini. Perciò in totale sono ventuno .termini, 

come doveva essere. Notisi inoltre che il coefficiente din ^, v ^, w 

r,s,t' r,s,t r,s,t 

è uguale e contrariò alla somma dei coefficienti di tutti gli altri termini 

che contengono rispettivamente le incognite u. v, w come anche doveva 

essere dietro le osservazioni fatte al § 4. 
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Y Z 

Altre due equazioni analoghe si ritroverebbero per gf ® rst• 
§ 6 — Le tre equazioni del precedente paragrafo sono generali. Esse 
valgono anche quando i nodi del sistema vanno infinitamente avvicinandosi. 
Però siccome in tal caso le lunghezze delle sbarre tendono a diventare in- 
finitamente piccole di primo ordine , così dobbiamo fare due osservazioni. 
La prima è che per generalizzare i nostri ragionamenti , dovremo parlare 
non di spostamenti uguali all' unità , ma eguali ad una quantità arbitraria 
qualunque py che sia però piccola rispetto alla lunghezza a , p , 7 etc. delle 
sbarre. Allora per applicare le resistenze così determinate e che hanno per 
fattore p agU spostamenti u, v, w, si dovrebbero a questi sostituire le quan- 
tità proporzionali 

u v w 
. "p"' T] Y' 

Come si vede, si ricadrebbe nelle stesse espressioni. 

La seconda osservazione è che le aree delle sbarre, devono decrescere 
e tendere a diventare degli infinitamente piccoli di secondo ordine. 

Con queste osservazioni possiamo senz'altro estendere le equazioni del 
§ 5 ai sistemi continui omogenei , meglio ai sistemi reticolari omogenei 
con nodi infinitamente vicini. 

Tengasi presente che noi supponiamo sempre u , v , w molto piccoli 
rispetto alla lunghezza delle sbarre, ma si vedrà in ultimo che questa os- 
servazione non ha importanza. 

Per semplificare la trasformazione delle tre equazioni del § 5 al caso 
dei sistemi a nodi infinitamente vicini^ immaginiamo che il sistema abbia 
tre piani di simmetria coincidenti con'i piani coordinati. Cioè sia 

a = ? = - , a =: b =: e , 1 = m = n = r :::= m' = n'. 

Allora tutti i coefficienti numerici che formano le resistenze .unitarie 
si riducono a due soli. Metteremo per brevità 

sa sb se 

^^ ^' — ?L ^T - fusi! f "^ _ f — ^ 
X X» "" X j^' "" •••• ji' p7« ^ •"• ^ ^' "" 2" '• 

notando che per l'ipotesi fatta il sistema reticolare dato diventa un sistema 
cubico, con le faccie quadrate, e quindi le diagonali sono eguali e 

a* __ «Y _ ^ _ _ J_ 
X* "" X* pi» 2 ■ 
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Inoltre potremo sostituire anche, quando ci occorrerà, ad a, dx\ a ^, dy\ 
« a T , dz\ però deve essere 

dx = dy = dz. 

Ciò posto i termini , che abbiamo chiamati A della X , , danno 

P (2u . — u ^ ^ , — u 1 J . 
V r, s, t r+l,s, t r— l,s, t/ 

"*" 2 ' V^^r, s, t'~"r+l, s+1, t'"^r-l, s+1, t^^V+1, s-1, t""^'-l, s-1, t) 

^ 2 ' \*"r, s, t~^r+l, s, t+l""^'-l, s, t+l""^-+l, s, t-l""r-l, s, t-1/ 
Il primo termine di questi si può mettere anche sotto la forma 

- P [ ( Vi, s, t--\, s, t) - ("r, s, t-"r- 1, s, t) ] • 

E se noi supponiamo che i nodi del sistema vanno infinitamente av 
vicinandosi, allora 

u,^ .=u . + (T-)dx, u ^ = u , 4. + (t-) dx. 
r+1, S; t r, s, t vdx/ ' r, s, t r— 1, s, t Vdx/ • 

r, s, t r — l,s, t 

Gl'indici r, s, t sotto il simbolo fra parentesi della derivata parziale di 
ti rispetto ad x^ vogliono specificare il valore che assume quella derivata 
parziale per 

u = u . . 
r,s, t 

Dunque il primo termine si riduce a 

r, s, t r— l,s, t 
In quanto al secondo termine abbiamo 

2 'l*"r,s,t~"r4-l,s+l,t""r+l,s-l,t~"r-l,s-l,t~"r-l,s-f-l,tJ~ 

ò?Hu ^-2u , , ^-2u , 1 
2^L r, s, t r, s+1, t r, s— l,tJ 
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■^2'l%s+l, t "r+1, s+l,t "r-l,s+l,tJ 

+ f'K.s-l,t-Vl,s-l,t-"r-l,s-l,t] = 

=- ' [ ("r. s+l, t-\ s, t) - ("r, s, t-"r, s-1, t) ] 

~2 ' l ( Vi, s+1, t~"r, s+1, t) ~ ("r, s41, t~"r- 1, s+1, t) J 

-|''r(Vl,s-l,t-"r,s-l,t)"("r,s-l,t-"r-l,s-l,t)] = 

=- [o - m ^-14© - ©] -44© - ©]- 

r, s, t r, s— l,t r+l,s+l,t r,s+l,t r+l,s— l,t r,s— l,t 

r, s, t r, s-~l,t f, s, t r— l,s, t 

E analogamente il terzo termine diventa 

r, s, t r, s — l,t 1", «, t r— l,s, t 

Passiamo ora ai termini B. Essi danno 

~T ^ l Vr+l,s+l,.t~\, s, t) ~ Vr, B, t~\-l,s-l,t/ J 
+ y 9 [ v'r-1, s+l, t~^-, s, t) ~ Vr, s, t~ Vi, s-1, t) J 
~ T ' l \Vl, s, t+l~'^\, s, t/ ~ \\ s, t~'^r-l, s, t-1/ J 
+ T 4 K-1, s, t-\ s, t) - K s, t-\+l, s, t-l) ] 
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Ora sviluppando secondo -la fonnula di Taylor 

r, s+1, t r, s + 1, t 

r-1, s + 1, t r, s4-l,t Vdx/ ""^VdxV 2 

r, S4-1, t r, s + 1, t 

^'r-1, s-1, t~\s-l, t ^dx/ "^^"^Wv 2 ^ 

r, s— 1, t r, s — 1, t 

V+l, s— 1, t"" r, s~l,t^Mx/ ^VdxV 2 

r, s — 1, t r, s— 1, t 

Dunque sommando i termini delle due prime linee; e trascurando gli 
infinitesimi di ordine inferiore al secondo , ciò che può farsi perchè come 
si vedrà tutte le altre quantità che restano nelle equazioni si riducono ad 
infinitesimi di secondo ordine, essi si riducono a 

-'[(s)-(S)J^^ 

r, s+1, t r, s— l,t 
Analogamente i termini delle ultime due si riducono a 

r, s, t+1 r, s, t— 1 
Ora sostituendo questi valori tutti nel valore di X scritto esplicita- 
mente in fine del § 5 avremo 



r,s,t 



r, S;t r— 1;S, t r, s, t r, s— l,t 

+' [© - ©] ^+' [(s) - (i)] ^+' [(£) - ©] <^ 

r, s, t r, s, t— 1 r, s+l,t r,s— l,t r, s, t+1 r, s, t— 1 

= - X 

r, s, t 
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In fine rimettiamo al posto di P e ? i loro valori, e notiamo che l'ele- 
mento lineare dx o dy o dz diviso per a o per p o per t è uguale ad uno,. 

per ipotesi; e invece lo stesso elemento diviso per X, o |t o t è uguale ad -7= . 

V2 

Inoltre mettiamo l'elemento superficiale dx dy = dy d2 = dz dz = o, e in- 
fine scriviamo che le aree delle sbarre sono proporzionali , come abbiamo 
già osservato, all'elemento o. Ossia poniamo 

Z zz: m = w = /' = m = w = Co. 
Allora sostituendo si ha 

• ("•+^|)[©-(fx)]+?i[(f;)-(|)] 

r, s, t r— l,s, t 1'? S; t r, 3— l,t 

^UO - OhfM) - m^Mim - Oh 

r, s, t r, s, t— 1 r, s+l,t r, s— 1, t r, s, t+1 r, s, t— 1 

= _ X i. 

r, s, t 

Ed infine se supponiamo w = -^ e dividendo e moltiplicando ciascun 
termine per il fattore dz dy oppure dz, e notando che 

\dx/ Vdx/ 

r,s, t r,— l,s, t d*u 



dx dx* 



m-it) 



r, s+1, t r, s-1, t = 2 dV ^^ ^^ 
dy dx dy 

si ha 

/d'u . d*u , d^\i\ , ^ d /du dw dw\ — X 



/d'u . d'u . d'"u\ . ^ d (dn , dv . dw\ 

"^ld? + d? + d?/ + 2u>e- ( + + j = 



dx* dy dz / dx vdx dy dz / dx dy dz 



= — X 
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dove abbiamo soppressi perchè affatto superflui gl'indici r, 5, *, perchè l'equa- 
zione non contiene che u del solo punto r, Sy t; e dove X rappresenta la 
forza esterna ripartita per unità di volume. 
Analogamente si ritroverebbe 

"nd? + d?+d^) + ^"^d^ (dF+d^-^'di-^^"''' 
/(iV . d'w . cfw\ ^ ^ d /du dv dw\ 

Ora queste sono le note equazioni di Lamé, nel caso che si supponga X = {jl. 
§ 7— Vediamo ora un po' più da vicino che cosa significa la condizione 

imposta (0 = -=. Esaminiamo perciò dapprima la portata della prima ipotesi 

fatta, e cioè che il sistema abbia tre piani di simetria coincidenti con gì 
assi coordinati. Consideriamo una parte del sistema limitata da un piano xy 
perpendicolare all' asse z, e supponiamo che si produca una contrazione 
semplice uguale ad m in tutti gli spigoli del sistema paralleli a quest' asse. 
Si otterrà ciò con forze esterne P applicate in tutti i nodi che si trovano nel 
piano xy, e perpendicolari a questo piano. Per effetto di queste forze non 
solamente saranno compressi gli spigoli z , ma anche tutte le diagonali che 
sono nei piani zx e zy. Gli sforzi generati in queste diagonali producono 
delle dilatazioni negli spigoli x ed y^ e nelle diagonali giacenti nei piani xy. 
Queste dilatazioni sono tutte eguali fra di loro e le chiameremo n. Infatti 
per ragioni di simmetria la dilatazione secondo x deve essere eguale a quella 
secondo y. 

Ora se noi vogliamo determinare la dilatazione secondo una diagonale 
X nel piano xy avremo 

>.« = «« + p% 

e quindi chiamando K la dilatazione incognita 

(X + KX)« = (a + na)« + (p + np)« 
X« + 2KX« + K'X* = a« + 2na* + n«a + P« + 2np« + n«p«. 

Ora se K e n sono quantità molto piccole, come nel caso di deforma- 
zioni elastiche , sicché il quadrato può trascurarsi rispetto alla prima po- 
tenza, resta 

KX« = n (a« + p«) , 
e quindi 

K = n. 

Sui sistemi siasiiei reticolari ortogonali 8 
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Come si vede, ciò ha luogo non solo nella direzione della diagonale x, 
ma anche in qualsiasi altra direzione. 

Se noi vogliamo determinare la contrazione K' che si avvera in una 
delle diagonali dei piani zx o zy^ con ristesse procedimento si trova la 
formula 

K' = y (m-n). 

Ciò posto si può anche determinare il rapporto — . In fatti supponiamo 

il sistema limitato da un piano yz^ il quale come l'altro piano limite xy 
biseghi tutte le sezioni delle aste che si trovano nel piano stesso. Vogliamo 
dire con ciò che tutte le aste che si trovano nei due piani limiti di super- 
ficie hanno Tarea -^ se sono diagonali, e invece l'area ^ se sono parallele 
agli assi coordinati , ad eccezione di quelle che si trovano sullo spigolo y 

d'intersezione dei due piani limiti, che hanno l'area ^. 

4 

Ora è chiaro che nel nuovo piano limite di superficie yz^ noi dobbiamo 
immaginare che non sia applicata alcun^ forza, poiché le dilatazioni late- 
rali n che succedono nei piani xy ^ avvengono per efifetto delle semplici 
forze P: e questo effetto non cambia se noi prima della deformazione di- 
vidiamo il sistema in tante falde piane parallele ad y^, e poi dopo la de- 
formazione le supponiamo di nuovo portate a contatto. Allora se scriviamo 
la condizione d' equilibrio del nodo A parallelamente ad x^ ossia se espri- 
miamo che le forze inteme in esso sviluppate danno una componente nulla 
nella direzione x^ normale ad yz, avremo 

enwa , m — n ^ 1 « fio 1 ^ 
2 ' 2 ya 2 v^2 

m ^2 m v^2 

n_ V2 1 

m , «^ 1 ~ w 



" + 3fly|- ffV'^-fS 



Ma se vogliamo tenere presente la seconda condizione imposta e che 
chiameremo condizione d' isotropia dei sistemi reticolari ortogonali omoge- 
nei, cioè 

a 

V2 
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abbiamo 

* HL—L 
m'"4 

§ 8— È facile dimostrare che quando si avvera la suddetta condizione 
d'isotropia, vi sono altri piani di simmetria differenti dai piani coordinati, 
'per i quali la contrazione laterale n in tutti i sensi è in rapporto costante 
con la dilatazione normale m ed è uguale ad V4. 

Infatti supponiamo che il sistema sia limitato da un piano che passi 
per lo spigolo y, e contenga una delle diagonali comprese nei piani xz^ come 
mostra la figura 7*, e sia sollecitato da forze p' normali a questo piano li- 
mite, così che sia prodotta una contrazione m non più secondo uno spigolo 
come nel primo caso, ma secondo una diagonale. Per effetto di questa con- 
trazione si avranno due dilatazioni n ed n' secondo la diagonale perpendi- 
colare a quella nella quale si produce la compressione mediante forze esteme, 
e secondo lo spigolo y. Per determinare n ed n' supporremo un elemento 
isolato bisegando gli spigoli compresi nei piani zy ed yz, così come mo- 
stra la figura 8*. Allora le aree delle sezioni delle diagonali giacenti nelle 

faccio dell'elemento sono •^; e invece le sezioni delle sbarre che costituì- 

Ci 

scono gii spigoli sono ^ . Noi possiamo supporre isolati questi elementi e 

ad uno ad uno deformati, poiché, come vedremo, dopo la deformazione essi 
si potranno riporre a contatto, e ricostituiranno T intero sistema, così come 
è deformato dall' insieme delle forze sul medesimo agenti. 

Per determinare n ed n' scriveremo l'equazioni d'equilibrio d'un nodo 
qualunque dell'elemento, per esempio M. Noi dobbiamo avere che la somma 
delle forze interne parallelamente allo spigolo y, e alla diagonale MO deve 
essere uguale a zero. 

La prima equazione è 

m— n 

•—^ n' 

sn'wo ,0 2 fio 1 ^ 



se 



essa si riduce a 



ossia 



4 ' 2 2 v/2 



^ 1 

U) = fi -7=- 

V2 



n' m— n _ 2n'_ 



m — 3n'-n = 0. (1) 
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La seconda equazione dà 



^ w 1 m-n tQ , o a / 1 V 2 

2'4 7r-^-T"+^2 2 \w) ~2 — =^ 

e sostituendo w ^2"= fi , e moltiplicando numeratore e denominatore del 
primo termine per yi" si ha 

gfl , , e fi , eQ m — ^n tQ ^ 

3 (m-n)-^n4-2- 1 T"=^ 

e riducendo 

m— n n^ 5.' — n 



4 2 4 



ossia 



m- 3n - n' = 0. (2) 

Ora risolvendo la (1) e (2) si ricava quello che volevano dimostrare, 

e cioè che n = w' = -j- m. 

4 

Questa proprietà del sistema reticolare, che noi consideriamo è impor- 
tantissima; perchè come si può agevolmente prevedere, quando in un sì- 
stema reticolare omogeneo, vi sono più di tre piani di' sinunetria, ogni altro 
piano è anche di simmetria e gode delle stesse proprietà dei primi tre. 

§ 9 — Per generalizzare la dimostrazione , consideriamo dapprima un 
piano qualunque MN , che passa per Tasse s, come è dimostrato nella figura 
9% dove si suppone Tasse delle z perpendicolare al piano della medesima. 

Veramente nella figura abbiamo disegnato la MN in modo che essa 
congiunge due nodi del sistema che sono nel piano xy. Ma infinitamente 
avvicinando i nodi del sistema, noi possiamo far ruotare la MN intorno ad 
un nodo, così che passando sempre per un altro nodo, si avvicini di quanto 
vogliamo alla direzione arbitraria assegnata. 

Invece di considerare il sistema indefinito nel senso dell'asse delle a, 
noi possiamo considerarne una falda compresa fra due piani paralleli. Uno 
di questi piani è quella della figura , T altro è dietro il medesimo alla di- 
stanza T dz, in modo che nel senso trasversale alla figura si deve intendere 
compreso un solo elemento cubico del sistema. Come al solito, per far ciò 
si devono intendere bisegate tutte le sezioni delle sbarre contenute nel 
piano xy della figura e nell'altro parallelo ad essa opposto. 
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Per semplicità di linguaggio parleremo di una direzione MN ovvero dì 
tina retta MN, mentre intendiamo parlare d'un piano che ha per traccia MN. 

È chiaro che per produrre una contrazione m perpendicolare a MN , 
anche le forze devono essere normali ad MN.. In vece nella direzione tan- 
genziale, per esempio nel senso di MN e nel senso dell'asse z non agisce 
alcuna forza esterna. 

Se noi scomponiamo il sistema reticolare, considerato, in tanti paral- 
lelepipedi rettangoli a base quadrata con uno dei lati paralleli ad MN come 
mostra la figura, allora la somma delle forze esterne, che agiscono su tutti 
gli elementi uguali come QN, sono necessariamente uguali fra di loro. 

Indichiamo con a come al solito Tarea dell'elemento superficiale cix' = 
dy^ = dz^. L'area rappresentata da QN ossia della faccia di parallelepipeda 
che si proietta in QN è misurata da 

E se indichiamo con p una pressione superficiale ripartita ossia conti- 
nua, e riferita all' unità di superficie, noi possiamo sempre intendere che la 
somma delle forze esterne che producono la compressione, e che agiscono 
normalmente all'elemento QN, sia rappresentata da 

p y/2« + 3* . 

Chiameremo mx m^ le contrazioni secondo le sbarre parallele agli assi 
X, y, ed s,5 , qz le contrazioni secondo le sbarre diagonali, come è indicato 
nella figura. Chiameremo m^ la contrazione secondo le sbarre parallele al- 
l' asse 0, che non si vede , e s^ , qz , s, , qx rispettivamente le contrazioni 
dalle sbarre diagonali nei piani perpendicolari ad y e ;2r, che anche esse 
non si vedono nella figura. 

Per r omogeneità del sistema , e perchè tutte le sbarre parallele ad 
una stessa direzione si trovano nell' istesse condizioni rispetto alle forze 
esterne, è chiaro che queste contrazioni m», my, m^ etc. sono costanti, 
ciascuna nella sua propria direzione. 

Ora decomponiamo il sistema in tanti parallelepipedi a base rettangola, 
cosi come sono indicati nella figura in linee grosse. 

Anche le aree delle sezioni delle sbarre che sono contenute' nelle faccie 
perpendicolari al piano della figura devono inten(ìersi divise per due, sicché 
le aree degU spigoli saranno quelle delle sezioni delle sbarre primitive di- 
vise per quattro. Ora possiamo considerare la deformazione di ciascun ele- 
mento isolato. Però in ogni nodo dobbiamo aggiungere la reazione dovuta 
^Ue forze interae delle sbarre soppresse. 
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Su di un nodo interno della faccia che coincide col piano della figura 
abbiamo per ipotesi^ che ogni forza deve essere uguale a zero. Dunque 

gwomx + ^^ (qx + Sx + qy+Sy) = 0. 

qx — Sx=0 
qy — Syziz 0. 

Quindi sostituendo w = -= 

m, + 2q,+ 2qy=0. . 

Invece sui nodi delle faccio perpendicolari al piano della figura agiscono 

le forze 

^ €Ci>o , eQo 1 , , . , zQa 1 

T„ = -^ m, + — ^ (q.4-s.) + ^ j= q, 

T„ = — m,+ — -^ (q. + S.) + efio^ q, 

E se chiamamo tx^, tyy, t^y delle tensioni superficiali ripartite e rife- 
rite all'unità di superficie, tali che 

Txx=txx -g-, Tyy = tyy —, P^y = txy g" 

abbiamo sostituendo e tenendo presente la condizione d'isotropia 

txx=6w (mx+2qy + q«+Sx) 
tyy=6w (my + q« + Sa + 2qx) 

txy=6W (q« — Sa). 

Ora se noi indichiamo con ^ e iT gli angoli che la diagonale in cui 
avviene la contrazione q« fa con gli assi x ed y, sappiamo dalla teoria delle 
dilatazioni elastiche, che 

qx= mx cos' h + niy cos* K + i^ + j-j cos h cos K 
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e similmente 

S8 = mx cos' K + m^cos' h— (^t^ + t^) cos h cos K. 

Dunque sommando queste due equazioni si lia 

qz + Sz=:mx + my 
e similmente 

qx + Sx = my + raz=2qx 

Q j + Sy = m,- + nix = 2qy *. 
• Sottraendo invece, e ponendo 

d\i d\ _ 
dy "^ cìx "~ ^""^ ' 

e notando che 

cos* K = cos* h = cos K cos h = -p= -p= = - , 

s/2 V2 2 ' 

si ha 

d\i . dv 

e analogamente 

qx -- s.^ = gy, = qy — Sy = g„ = 0. 

Sostituendo tutti questi valori nelle espressióni delle forze agenti sui 
nodi abbiamo 

Sfa) (3mx + my + mz) = t„ 
ew (mx + 8my + mz) = tyy 
efa> (mx + my+3mt) = 

eco gxy=txy 

6 W gyz = tyz = 

6 W gzx -■= tzx = 0. 

Ora indichiamo ordinatamente tutte queste forze sulla figura , e teniamo 
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presente che nel vertice A agisce una forza ripartita riferita air unità su- 
perficiale rappresentata secondo x^ da 

/l , . \ /l . m^ + m^ , m^ + niv nix + niy . \ 

= 2 *""^2 *'^ 
poiché 

m^ + niy _ 2qa - m^ - ny _ q, - Sz _gxy 
^' 2 ~ 2 ' 2 ~ 2 • 



E invece la forza ripartita che agisce nel vertice A seconda y è rap- 
presentata da 

2 *yy + 2 ^^' 



e così si ha analogamente per gli altri vertici. 

Ora consideriamo l'equilibrio dell'elemento ABCD. 

Se noi proiettiamo le forze che agiscono sui lati AB, BC secondo la 
normale ad MN, noi dobbiamo avere una somma eguale alle forze esterne 
che agiscono sull'elemento diagonale, il quale per rapporto a questa è nelle 
stesse condizioni di QN. Chiamando a e g gli angoli che la normale suddetta 
fa con gli assi x ed y, abbiamo 

2t„ e cosa + 2t,y a cos P + 3tyj. e cos ? + 3t,y a cos a — pò v^2H^«. 

E se dividiamo per y2« + 3« siccome 

2 3 

• = cos a , , = cos P 



si ricava 

txx cos*a + 2t,y cos a cos p + ty^ cos* p= p. (1) 

Proiettiamo ora quelle medesime forze secondo la direzione di MN. 
Siccome per ipotesi non abbiamo forze tangenziali secondo questa direzione, 
avremo 

2txx cos p — 2txy cos a — 3tyy COS a + 3txy cos p = , 
ossia 

(txx — tyy ) cos a cos p — txy ( COS' « — COS* g ) = 0. (2) 

E finalmente proiettando le forze agenti sugli elementi AB, BD secondo 
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MN e secondo la normale a questa, si ha pure per ipotesi che la loro somma 
deve essei'e zero , perchè su d' un elemento normale 'ad MN non vi sono 
forze né normali né tangenziali. Abbiamo dunque 

2t„ cos p — 2t,y cps a + 3tyy cos a — 3txy cos g = 
ossia 

(txx+ tyv) cos a cos p — txy=0. (8) 

L' altra equazione che si troverebbe proiettando normalmente ad MN 
sarebbe identica alla (2). . 
Dalle (2) e (3) si ricava 

txx cos p = txy cos a 

tyy cos a = txy COS g 

e sostituendo nella (1) si ha 

t,yz=:p cos a cos p 
t„=p cos* a 

tyy=P COS*p. 

Ciò posta si possono determinare m^ ed niy in funzione delle forze 
esterne, e così anche g^y. 

Infatti dalle due prime delle (A) eliminando m^ con la terza, e sosti- 
tuendo i valori trovati delle t si ricava 

_ mx + m 

£10 



onde 



e inoltre 



/o , mx + my\ , 

(^3mx + my - ^ — g— 5^ j = p cos*a 

(, ,-, mx + my \ 4 

mx + 3my g— ^ j = p cos* p 



mx=r7r^ (4 cos* a— cos' S) 
my=:r7r^ (4 cos*p— COS*a) 



_ P COS g COS p 



Sui sMt4mi clastici réiieoìari ot-togonali 
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Dunque finalmente la contrazione secondo la normale ad MN è 

m = nix cos*a + iHv cos* p + gxy cos a cos p = 

= -rr- — (4 cos*a + 4 cos* a — 2 cos a cos^fi) + ^ 



4 cos*a4-4 cos^g + 8 cos*a cos^p _ 4 
10 W6 ~10^ 



e la contrazione secondo MN è 

n = nix cos*f + niy cosV— gxy cos a cos ^ = 

p ^ , . 4 A . P cos* a cos Vi 
^uhs (8 ^^s « cosV._cus*a-cosV.) >- 4! _ 1 



cos a + cos 6 — 2 cos a cos fi 1 

n = — ' ' n -= i). 

10 W6 ^' 10 W6 t^- 



Ed inoltre siccome 

8p 



nix + niv = 



10 w« 

dalla terza del.e (A) si ricava 



niz= — 



nix + niv . 1 



10 



ITc P-^-^^- 



Dunque si conclude che nel piano normale ad MN si ha in tutti i sensi 
ima dilatazione costante n, e si ha in valore assoluto - 

1 

n = — - m. 
4 

§ 10— Ora è possibile di generalizzare la dimostrazione ed applicarla 
ad un piano MN qualsiasi , ossia che contenga tre nodi arbitrariamente 
scelti nel sistema. Ma per eliminare le difficoltà della rappresentazione gra- 
fica, ci avvaleremo dei risultati analitici ottenuti nel precedente paragrafo. 

Tengansi presenti le equazioni (1) e (2). 

Se oltre la forza normale 2> suir elemento QN si fosse avuta anche una 
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forza tangenziale o, allora si vede facilmente che le due equiiziòni si scri- 
verebbero così 

txx cos*a 4- 2txy cos a cos g + tyy cos* p = p 

( txx — tyy ) COS a cos g — txy (COS^ a — COS' p) = . 

onde 

p COS a + cos 3 = txx COS a -|- t^y cos ^ 
e 

P cos g — cos flf = txy cos a + tyy COS g. 

Ora 

p cos a + COS g = X 

p cos g — o COS a = Y 

dove X ed Y sono le forze continue riferite air unità di superficie, agenti 
suirelemento QN e parallele rispettivamente agli assi x ed y.E finalmente 
se suirelemento QN anche nel senso dell'asse Z esiste una forza Z, e sup- 
poniamo che il piano QN non passi più per Tasse z, ma invece la normale 
al medesimo faccia con Tasso z un angolo ^ , allora anche t^y , ty^ , t^z sono 
differenti da zero, ed abbiamo 

X = txx cos a + txy cos p + txz cos Y 

(B) Y = txy cos a + tyy cos g 4- tyz cos Y 

Z = tx8 C08 a -\' tzy cos g -}- t^z cos Y. 

Lo tre equazioni (B) si riferiscono al caso più generale d'un piano MN 
qualsiasi. Esse sono identiche a quelle che si trovano nella teorìa dell' ela- 
sticità quando si vuole ricavare le tensioni relative ad un piano di cui la 
normale fa gli angoli a, f; 7 con gli assi coordinati. 

Ma allora anche le equazioni (A) del paragrafo precedente si comple- 
tano così 

6u> (3mx-hmy + niz) = txx 
£10 (mx+3my + m;,) = tyy 
f w (nix + niy + Sniz ) = tzz 

ew gxy=txy 
f W Syz -— .^'yz 
I IO gzx = tzx . 



(A) 
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Ora se immaginiamo un'altra terna dì assi ortogonali qualsiasi x\ y% ^^ 
e se sostituiamo ad m^ , my etc. i loro valori in funzione di ihx', m^- etc. , 
mediante le note formule della teoria delle dilatazioni 

m, = m,t' cos'a^ + my' cos' p^ + m» cos^y^ + 
+ gxy cos a, cos %, + gyv cos p, COS Ti + gzV cos y, cos a, 

nij. = m,. cos' a, + niy' cos' p, + m,- cos* y, + etc. 

e inoltre a tj,, tyy etc. sostituiamo i loro valori in funzione di txV; ty-y etc. 
mediante le formule (B) , come sappiamo già dalla teoria dell' elasticità, si 
ricade nello equazioni della forma precisa delle (A) 

6 10 (Sm^' + my -f-m2') = t^v 

E IO (nix' + 3my' + nijB') = tvy' 

€w (mx' + my' + 3mx') = t,,v 
(A') 

6 W gx y' = t,'y 
ew gyV = tv'i' 
6 U> gz'x' = tj'x'. 

Dalle quali ultimo equazioni si ricava anche mettendo ^ s = F 



^^x' — iA"n? ^^'^' ""■ TTTT^ Vy' "^ 



10 F '' 10 F '' 10 F 



.1 ^ZUL 



10 F "^ ^10 F ^'-^ 10 F 



*">'-- 1^ ,,, Vx' + ,n u t,y — tisv 



'"^'~ ~ 10 F '"■' ' 10 F ^^'^' + TÒ~F *^''' 



g}'.' = ÌÈr V 



F 



gli' x' — TT •'z'x' . 
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E si vede immediatamente che se tutte le forze t sono zero meno tx»', 
allora 

my=m,' = j^, V,'=- ni;,'. 

E si vede anche che se E è il noto coefficiente di elasticità longi- 
tudinale 

nv = ^t.v 

4 15 2 

e allora \^ ^ = — , ossia - F = E, ed F = ^ E, come è noto. 
10 F E ' 2 ' 5 ' 

Ma dalla dimostrazione analitica ora fatta si ricava, che anche Teffetto 

delle forze tangenziali non cambia, se si mutano le direzioni degli assi or- 

togonali; che determinano gli dementi del sistema reticolare; poiché se tutte 

le t sono zero meno t^y' si ricava sempre 

_ 1 . 

Dunque si può concludere che se abbiamo un parallelepipedo rettan- 
golo di un corpo continuo isotropo, sollecitato in superficie da forze normali 
o tangenziali continue uniformi, noi possiamo sostituire al corpo continuo 
un sistema reticolare definito come precedentemente , con gli spigoli degli 
elementi paralleli agli spigoli del parallelepipedo, e concentrare le forze nei 
nodi. Gli effetti sia della deformazione sia della distribuzione delle tensioni 
interne non cambiano : anzi non cambiano nemmeno se noi prendiamo i 
nuovi assi x, y, ^, ortogonali del sistema in direzioni arbitrarie qualsiansi. 

§ 1 1 — I ragionamenti fatti e le conclusioni a cui siamo arrivati val- 
gono sempre anche se le tensioni alla superficie del parallelepipedo variano 
secondo funzioni continue. Quhidi si può risolvere approssimativamente 
riducendolo alla soluzione di un sistema di equazione di primo grado , il 
problema generale d' un parallelepipedo sollecitato da forze superficiali qual- 
siansi. Anzi si può risolvere nella stessa maniera anche il problema d' un 
corpo elastico della forma d' un prisma che abbia per sezioni una figura 
risultante dalla composizione di rettangoli, come una trave a [ a t a T etc. 

Che se poi il corpo ha una forma qualunque allora noi con tre serie 
di piani ortogonali paralleli ed equidistanti, come è rappresentato nella fi- 
gura 10*, possiamo ridurlo approssimativamente ad un sistema reticolare. 
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terminatcì da ima supe rficie poliedrica. Ogni faccia o di questa superficie 
ne determina altre tre sui piani coordinati. Su queste faccie supporremo 
che agiscano le forze incognite t,, , tjy , t„ , t^y , tyz ; t^^ e risolveremo il 
probleriia come precedentemente. Siccome queste incognite sono legate alle 
forze esterne conosciute X, Y, Z che agiscono sulle faccie del poliedro di 
contorno mediante le tre equazioni (B) così effettivamente restano tre in- 
cognite per ogni faccia del poliedro. Ma siccome abbiamo sempre relativa- 
mente alle forze esterne che agiscono su quella faccia le tre relazioni prese 
dalle (A') 

€10 {3mx' + "i>' + mE')-~t3,',' 

«co gxy'=tx'y' 
6 10 gz'x'= ^z'x 

c^oiÀ si aggiungono per la determinaziona delle incognite definitlv^e che sono 
gli spostamenti, altre tre equazioni. Se ìie hanno dunque tanto quante ba- 
stano a determinarle. 

(\Mto la risoluzione di così gran numero di ecjuazioni conduce a a^*hi1lo1ì 
lunghi e laboriosi, ma questi sorto semplificati dair applicazione di principii 
noti nella teoria dei sistemi elastici^ come il principio di reciprocità , il prin- 
cipio di Bertrand di Saint- Violant eie, , e saranno semplificati ancora più 
da uno studio più completo dei determinanti così detti continuanti. 

Ad (>gni modo dal punto di vista analitico la soluzione è semplicissima, 
ed ha una qualche analogia con la formula di Simson^per le qiKidrature. 

Abbiamo detto che non ha importanza V osservazione fatta prima , e 
cioè che gli spostamenti siano piccoli rispetto alle lunghezze degli spìgoli 
degli elementi a, f; y; perchè nelle equazioni effettivamente compaiono non 
gli spostamenti assoluti, ma le differenze di spostamenti. Occorre quindi che 
tali differenze siano piccole rispetto ad «, ^, y. D'altra parte qualunque de- 
formazione si può supporre che avvenga por gradi infinitesimi. Fra gli 
spostamenti elementari esistono le medesime relazioni che fra gli sposta- 
menti totali. 

Invece si può fare un'altra osservazione, e cioè che il caso x=|jl è un 
caso particolare. Ma si tenga presente che anche qui noi abbiamo considerato 
un caso particolare di sistemi reticolari, omogenei, isotropi, e cioè i sistemi 
ortogonali. Inoltre la semplice considerazione dell' equilibrio statico non com- 
pleta lo studio dei sistemi stessi. 

11 Kirsch in uno studio comparso fin dal 1868 nella Zeitschrift des Ve- 
reines deutscher Ingenieure ricavò le equazioni d'elasticità dalla considerazione 
d'un sistema di punti collegati da sbarre elastiche. Ma tale considerazione 
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si riduceva, più che altro ad un artifizio geometrico ideato per dare un si- 
gnificato concreto alle relazioni che si studiano nella Teoria deirelasticita. 
Il sistema reticolale articolato da lui considerato non era neppure statica- 
mente determinato, e per renderlo indeforma) )ile bisognava fare delle ipo- 
tesi sulle forze sollecitanti. 

Qui invece si sostituisce di fatti un sistema reticolare ad un corpo 
•continuo. Così che si risolvono anche le equazioni di elasticit^i, s'intende 
bene numericamente e in un modo approssimato. Ma per le applicazioni 
-doiringegneria la cosa ha importanza. 

L'ipotesi delie piccole particelle della materia distribuite omogeneamente 
su vertici di poliedri nell' interno dei corpi non è nuova. 

Essa fu già invocata in chimica per spiegare le apparenze e lo pro- 
prietà fisiche differenti che può avere talora una medesima sostanza. 

Castellammare (Stabia) 25 agosto 189(5. 

//2e. Decio Severinu 
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Vói. IX. ^ N. 10. 

ATH DEL |t. ISTITim) D' DfCOltA&GIAMBNTa 

DI Napoli 



NOTS SPKSIVEirrALI SULVAGETIIENS 



A solo scopo di esperienze iniziate e per dritto di precedenza parte- 
cipo le seguenti notizie. 

Facendo agire V acetilene purificato con boccia da lavatura a latte di 
calce 'e poi per provetta a frammenti di cloruro di calcio suir acqua ossi- 
genata a 20 volumi e neutra, contenuta in una provetta graduata, che si 
chiude a turacciolo smerigliato, ho osservato un sensibile aumento di volume 
della dett'acqua, e, chiusone il recipiente, ho avvertito un movimento rapido 
e continuo di piccolissime bollicine ascendenti e discendenti. Sospettando 
che fosse ossigeno emesso dall'acqua ossigenata in decomposizione, ne feci 
il saggio con uno stecchetto di legno dalla punta arroventata; ma questa 
non si animò punto. Nemmeno una carta inzuppata nello istante di una 
soluzione di pirogaUato di potassio si vide imbrunire, mettendola sulla bocca 
dalla provetta. Chiusa questa col turacciolo smerigliato, il movimento inte- 
stino durò per oltre un'ora ed abbandonatala a se stessa, trovai nel giorno 
appresso la provetta rotta ed il turacciolo saltato a più metri di distanza 
e rotto anch'esso. 

Esaminato il liquido restante, avvertii un leggero odore, che accennava 
air addo acetico ed intorbidava sensibibnente 1' acqua limpida di calce. Il 
titolo deffacqua era sceso a 8 volumi ciroa^. determinato sempre con la so- 
luzione titolata di permangana^ di potassio ; evaporai allora a secco il 
liquido restante ed il residuo trattai con alcool ed acido solforico, riscal- 
dando leggeraiente ed ebbi la conferma dall'odore più sensibile dell'acido 
acetico (in questo caso, cioè, etere acetico)* 

Ripetetti la esperienza tutt^ da capo, oper?indo in maggiori proporzioni 
e ne ho avuti gli stessi effetti : movimento molecolare, salto e rottura del 
turacciolo ecc. 

Pare dunque che l'acetilene decomponga l'acqua ossigenata, mettendone 
in libertà l'ossigeno, ma dopo qualche tempo, e si formi eziandio dell'acido 
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acetico in piccolissime proporzioni e dell' acido carbonico in quantità mag- 
giore che impediva l'accensione dello stecchetto di legno sopradetto. Occorre 
dunque studiare in quali più favorevoli condizioni F acetilene con V acqua 
ossigenata possa trasformarsi più o meno completamente in acido acetico o 
se questo non sia accidentale, giacché con altre esperienze mi sono accorto 
della presenza del metano nel gas acetilene uscito dall'acqua ossigenata. 

La equazione chimica né ammetterebbe a priori la facile produzione, 
poiché combinandosi entrambi molecola a molecola si avrebbe appunto l'acido 
acetico 

C. H, + H. 0. = C. H, 0. 

cioè si costituirebbe il radicale acetilo con una molecola d' idrossilo, men- 
tre la seconda molecola d* idrossilo della stess' acqua ossigenata formerebbe 
l'acido acetico 

C, H, + OH - OH = C, H, - OH 

che si tradurrebbe nella formola dì struttura = OH, — CO, H. 

Però la formazione dell'anidride carbonica ammetterebbe più probabile 
la genesi del metano (C, H, + H, 0, = CO, + CH^), ma questo non mi è 
riuscito ancora di assicurarlo. 

Ciò che finora ho potuto comprovare si è che dall'azione dell'acetilene 
sull'acqua ossigenata sì ha, almeno in piccole frazioni, acido acetico, ed in 
maggior copia anidride carbonica , tanto vero che , dopo -aver fatto gor- 
gogliare l'acetilene nell'acqua ossigenata, facendolo passare in una soluzione 
limpida di calce, la si è intorbidata molto sensibilmente, ed il deposito di- 
scioglievasi nell'acido cloridrico con effervescenza. 

Un'altra curiosa esperienza è quella dell'azione dell'acetilene sul per- 
manganato di potassio. 

Facendo passare l'acetilene, prima per boccia da lavaggio a latte di 
calce, quindi per altra boccia grande a soluzione satura di permanganato 
potassico, poi per una terza boccia a soluzione limpida di calce e final- 
mente in una grossa provetta nel tino idropneumatico, ho osservato che il 
permanganato rapidamente si decompone, l'acqua limpida di calce s'intor- 
])ida sensibilmente ed il gas nella provetta aveva perduto molto del molesto 
odore agliaceo dell'acetilene, avvertendosi più distinto invece un odore piut- 
tosto piccante, e di più bruciava con fiamma molto più vivace e meno 
fuligginosa. 

Col riposo nella boccia al permanganato si formò un abbondante de- 
posito bruno e l'acqua soprastante em del tutto scolorita, segno che l'iper- 
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manganato tera stato interamente decomposto. Passai il tutto per filtro, ciò 
<5he rimase nel filtro lavai ripetutamente, con eccesso di acqua stillata calda, 
tutto il liquido filtrato e dei lavaggi concentrai a bagno di vapore acquoso 
sino a ridurlo a piccolo volume. Col raffreddamento rimase anche limpido. 
Aveva reazione alcalina. Faceva viva effervescenza con gli acidi, ed intor- 
bidava fortemente la soluzione di cloruro di calcio. Però non vi rinvenni 
traccia di acido acetico. 

Con lo scopo di studiar meglio il gas acetilene, dopo averlo fatto pas- 
sare pel latte di calce , per la soluzione di permanganato e per V acqua 
limpida di calce, ho ripetuto la esperienza, ed invece di raccoglierlo nel tino 
idropneumatico, V ho fatto passare in una soluzione di sottocloruro di rame 
■ammoniacale, ne ho separato il deposito per filtro ed il liquido filtrato, con- 
centrato a bagno maria, V ho messo in una storte tubulata con refrigerante, 
r ho trattato con acido solforico diluito ed ho distillato. 

Così dopo un breve fenomeno di effervescenze si è ottenuto un liquido 
limpido di odore piccante, che riduce la soluzione di nitrato di argento am- 
moniacale in presenza della potassa. 

Dalle cose così brevemente esposte, mi sembra che l'acetilene eviden- 
temente e rapidamente decomposto dal permanganato di potassio, si trasforma 
in anidride carbonica ed in aldeide formica e forse altro ancora. 

L'equazione darebbe ragione dei due prodotti ottenuti 

2K Mn 0, + C, H, = 2 Un 0, + K, CO, + CH,0. 

Attenderò al più presto ad altre esperienze, sìa usando V ipermanganato 
che altri corpi ossidanti per definire più accuratamente le trasformazioni 
cui soggiace l'acetilene. Per ora è bene notare che passando Y acetilene per 
soluzione dì permanganato di potassio n' esce quasi senza odore , e brucia 
<ion fiamma più brillante e meno fuligginosa (1). 

S. Xinno. 



(1) Avendo ripetuta la esperienza di cui ho fatto cenno nel giornale il Pirla da me 
diretto n. V-VI, pag. 180 e seg., cioè di riscaldare fortemente in vasi chiusi e con piccolo 
spiraglio il tartrato di calcio grezzo, costituente il deposito feccioso delle botti da vino, ne 
ho ottenuto nuovamente il carburo di calcio, inquinato di carburo di potassio pel cremone 
nelle dette fecce esistenti, onde versato nell'acqua ha spiegato maggiore energia di rea- 
zione con sviluppo abbondante di acetilene. 
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ATTI DEL R. ISTITUTO D'INCORAGGUMENTO 

DI Napoli 



SULLA PREPARAZIONE DELLE ^-ASPARAOINE 



DI 



ARNALDO PIUTTI 



Sarebbe utile per molti riguardi ottenere direttamente ed in copia 
Tasparagina destrogira dolce che dieci anni fa rinvenni nelle veccie germo- 
gliate (1). H metodo di estrazione dalla pianta fornisce poca asparagina 
dolce, 100 gr. circa sopra 6500 kgr. di veccie germogliate, appunto perchè 
appena essa si forma scompare subito, impiegata nella sintesi delle sostanze 
azotate necessarie allo sviluppo della pianta ed assai più presto dell' altra 
specie, ottenuta nella proporzione di 20 kgr. Né sono molto più pratici i 
modi come più tardi ho preparato le asparagine sia dall' aspartato etilico 
inattivo, sia per sintesi dall'etere ossalacetico (2). • . 

Perciò quando comparve il lavoro di P. Walden (3) sulla produzione di 
alogeno rotatori antipodi partendo dallo stesso composto iniziale: l'aspara- 
gina ordinaria, ho subito pensato di utilizzare l'acido bromosuccinammico 
levogiro , che si ottiene disazotando e bromurando contemporaneamente 
questa asparagina , per tentare la produzione dell' altra specie destrogira. 

Evidentemente se dall'acido bromosuccinammico levogiro si ricava, come 
ha dimostrato Walden (4), lo stesso acido malico destrogiro che si ottiene 
dall' asparagina destrogira era da aspettarsi che nell' amidazione del primo 
di questi composti si sarebbe ottenuta 1' asparagina destrogira, e, siccome 
l'acido bromosuccinammico si può avere facilmente ed in grande quantità 
dall'asparagina ordinaria^ così si avrebbe avuto un buon metodo di prepa- 
razione dell'asparagina dolce ed in pari tempo si sarebbe risolto il problema 
di passare dall'una all'altra asparagina rotatoria senza intermezzo di com- 
posti inattivi. 

s 

(1) Orosi. Anno IX fesc. VI. Giugno 1886. Ber. XIX 1691. 

(2) Oazz. Chim. XVHI. 467. 
(8) Berlchte XXVIH. 2766. 
(4) Ber. XXIX. p. 188. 
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^ D fatto non ha però interamente corrisposto alle previsioni. 

L'amidazione alla temperatura ordinaria dell'acido bromosuccinammico 
levogiro mediante soluzioni concentrate di ammoniaca nell' alcool assoluto 
fornisce quasi quantitativamente fumaramraato ammonico, scomponibile dai 
210*» ai 212^, poiché il bromo dell'acido bromurato vien via in una prima 
azione, molto facilmente, sotto forma di bromuro anunonico. 

Se il fumarammato ammonico, così ottenuto, si scalda a 100* con un 
eccesso di ammoniaca alcoolica è difficilmente attaccato, ma a temperatura 
più alta (160^), insieme a sostanze fluorescenti, si fonna anche una piccola 
quantità di un composto poco solubile nell'alcool e nell' acqua fredda, cri- 
stallizzabile dalla bollente in aghetti splendenti e che ho potuto identificare 
per la stessa aspartimmide, scomponibile verso i 275*, che ottenni dieci anni 
fa nella amidazione dell'aspartato etilico inattivo (1) e che più tardi ebbero 
anche KOmer e Menozzi nella amidazione degli eteri fumarico e maleinico (2). 

Da questa aspartimmide, mediante l'ammoniaca acquosa, scaldando dai 
100* ai 105*, i citati autori, ottennero un'asparagina che descrissero come 
riattiva, ed è così riportata nel classico Trattato del Beilstein (3), ma di cui 
lo studio cristallografico fatto dal La Valle (loc. cit.) dimostrò non esser 
altro che una mescolanza di cristalli emiedrici delle due asparagine rotatorie. 

Se quindi colla produzione deiraspartimmide dall'acido bromosuccinam- 
mico levogiro viene dimostrata la produzione delle due asparagine attive, 
e per conseguenza anche della destrogira, il metodo non si raccomanda però 
né per sempUcità né per rendimento. 

La grande facilità di produzione di derivati fumarici dall'asparagina per 
mezzo dell'acido bromosuccinammico, richiamò la mia attenzione sul fatto 
che sin qui da essa vennero ottenuti soltanto derivati fumarici (Azione del 
calore, dei joduri alcoolici, dell'anidride ftalica, ecc.) e che quindi per questo 
riguardo essa si comporta come alcune maleininunidi di cui recentemente 
mi occupai insieme al D.' Giustiniani (metil, etil, benzilmaleininmciide) (4). 

(1) Giosi IX p. 198 (1886) e Gazz. chim. XVUI (1888). 

(2) &azz. chim. ital. XVII. 229 (1887). 

(8) In questo stesso trattato m» ediz. pag. 1879 si confonde questa ipotetica aspara- 
gina inattiva coira-asparagina inattiva isomerica: 

C02TH* 
'CHLNH* 

'COOH 

da me ottenuta nella amidazione deU'aspartato etilico inattivo (Qazz. ehim. XVm, 474) e 
dell'a-aspartato monoetilico ftis. 164o-166« (Gassz. chim. XVm. 468). ' 
(4) Gazz. chim. ital. XXVI (1896). Voi. I. p. 431. 
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Queste immidi furono preparate , a scopo di confronto , dagli acidi 
maleinammici corrispondenti; ottenuti facendo agire le ammine sopra solu- 
zioni benzoliche di anidride maleica. Però facendo passare un eccesso di 
etilamina nella soluzione benzolica dell' anidride maleica osservai che si 
formava dopo qualche tempo ima sostanza che non aveva più i «caratteri di 
un acido etilmaleinammico, bensì quelli di un acido amidato sostituito. 

E poiché così facilmente aveva luogo l'addizione al doppio legame del- 
l'anidride maleica diventava interessante di ristudiare il caso più semplice 
dell'azione dell' ammoniaca suU' anidride maleica nella quale, come è noto, 
l'Anschatz (1), operando in soluzione cloroformica o benzolica anidra, ottenne 
soltanto maleinammato ammonico. A temperatura ordinaria /anche adope- 
rando soluzioni alcool iche di ammoniaca, si arriva allo stesso risultato a'vuto 
dall' Anschatz , ma facendo invece agire in tubo chiuso ] dai 105^ ai 110^, 
sull'anidride maleica (1 p.) soluzioni concentrate di ammoniaca nell' alcool 
assoluto (10 p.) si ottiene un prodotto di aspetto resinoso, quasi fuso, leg- 
germente colorato in giallo il quale , sciolto nell' acqua e addizionato con 
ossido di rame di Peligot, dà una soluzione fortemente azzurra da cui a poco 
a poco sì depongono minuti cristalli di un sale di rame quasi insolubile nel- 
l'acqua (2) ma che, sramato con idrogeno solforato, fornisce una mescolanza 
delle due asparagine rotatorie identiche per caratteri e proprietà colle naturali. 
I cristalli ottenuti per lenta evaporazione delle soluzioni acquose .ven- 
nero compiacentemente studiati dal prof. E. Scacchi , il quale mi riferì 
quanto segue : 

" I cristalli presi in esame sono incolori , con splendore vitreo ed in 
" forma di prismi alquanto allungati. Dalla disposizione delle facce terminali 
" e dai valori angolari ottenuti risulta che la sostanza appartiene al sistema 
" rombico, classe emiedrica. Le misure eseguite sui detti cristalli dimostrano 
^ che essi non sono diversi da quelli dell' asparagina , come può rilevarsi 
^ dal quadro seguente che riporta le misure eseguite sui cristalli esaminati, 
" paragonate a quelle corrispondenti per l'asparagina „. (Vedi Rammelsberg. 
Handbuch d. Kryst. phys. Chem., Abt. II 1882. pag. 187). 



(1) Liebig 's A. 259. 138. 

(2) È bene facilitare la deposizione di questo sale fregando fortemente le pareti del 
cristallizzatore o seminando cristalli ottenuti in operazioni precedenti. 
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lEillAr TmÉtmux Kopp 

- 63.07 - 

- - 27.49 



39.47 - 40.54 

— — (Bernhardi) 

- (52.42 - 63.10 

50.20 50.42 50.23 50.45 



" Fra i cristalli si osservano alcuni geminati di complemento in cui 
" le due specie emiedriche si distinguono facilmente Tuna dall'altra „. 

Nelle prove fatte sin qui circa il quarto dell'anidride maleica si è po- 
tuto nel modo indicato trasformare nelle P asparagine, separabili mediante 
cristallizzazione e successiva cernita, epperò questo metodo si presta abba- 
stanza bene per la preparazione dell'asparagina destrogira. * 

Sono attualmente occupato a studiare 1' azione dell' ammoniaca sopra 
altre anidridi non sature fra cui la citraconica e la glutaconica. 

Napoli— Istituto di chimica farmaceutica dell' Università. 
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IN RELAZIONE ALLA PICCOLA INDUSTRIA 

PER 

VingegneTe F. JP. BOTJBÉE 



Da tutti si deplora Io scandalo che pur continua a verificarsi nelle 
pubbliche gare per forniture o per lavori, con la deliberazione di appalti al 
25, 30, 40 Voj ®d anche oltre, di ribasso sui prezzi di stima. Ma per lo più si 
osserva che le stazioni appaltanti si rassegnano allo scandalo, se pur non 
ne esultano, perchè, almeno di fronte al pubblico (e principalmente dei con- 
tribuenti), fanno credere che si conseguano rilevanti risparmii sui preventivi 
stabiliti per quelle forniture o per quei lavori. La dimostrazione del danno 
che quei ribassi producono ai lavori, alla morale, ed alla economia pubblica, 
è stata già fatta le molte volte; però non ancora è stato messo abbastanza 
in rilievo il danno grandissimo che colpisce direttamente la piccola industria, 
ossia il lavoro non della grande officina ma della piccola bottega. Ed è in 
vista di questo danno per la numerosa nostra classe lavoratrice di queste 
province che ho creduto degno del nostro Istituto di interessarlo a studiare 
ed a propugnare una modificazione radicale al sistema tuttora vigente per 
le gare pubbliche. 

Gli appaltatori che assumono lavori con ribassi eccessivi, hanno tre soli 
modi per evitare la perdita: o eseguendo pessimamente i lavori, con materiali 
scadenti e non rispondenti alle condizioni dei capitolati; o sollevando cavilli 
di ogni genere per ottenere sopraprezzì ed indennizzi; o finalmente strozzando 
i veri fomisori dei materiali e della mano d'opera, strozzando cioè i subap- 
paltatori. Ai due primi modi non può opporsi che la onestà ed il rigore 
di chi dirige il lavoro ; all' ultimo modo (che per lo più non va disgiunto 
dai precedenti) non vedesi a tutta prima quale rimedio si possa opporre. 
L'appaltatore che ha fatto un eccessivo ribasso non vuol -perdere su qual- 
siasi i)artita, ed anzi intende guadagnare su tutte quelle partite che sono 
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fornite da terzi. Notisi infatti che il grande appaltatore, in generale, non fa 
forniture proprie, e per la mano d'opera si avvale di specialisti. Egli è su 
queste forniture indirette e su questa mano d'opera indiretta che Y Impresa 
fonda i suoi beneftzii. Ora questi che effettivamente lavorano (la piccola 
industria) sono quelli che maggiormente soffrono, perchè non possono aspet- 
tare il lavoro direttamente dalla stazione appaltante, ma dall'Impresario, il 
quale li pressura fino a ridurli ai guadagno ridottissimo della giornata (e 
non sempre), per poi, esso Impresario, guadagnare non già il 5 od il 10 Ve 
ma non meno del 30 al 40 Vo, beninteso sui prezzi netti depurati dallo 
scandaloso ribasso d'asta. 

Questo pressurare i piccoli fornisori e lavoratori, è apparentemente 
giustificato dall'eccessivo ribasso fatto dall'Impresario generale. Dico appa- 
•rentemente, poiché non è da ritenersi che il ribasso fatto sul complesso dei 
lavori debba assolutamente applicarsi dall' Impresario ad ogni singola partita, 
non solo , ma che ognuna di queste debba poi anche dare un benefizio. 

Tralascio di far rilevare i danni che i grossi ribassi producono alle 
stazioni appaltanti, e ricordo solo per incidente che, mentre gli ultimi 600 ki- 
lometri di ferrovia appaltati dopo la legge del 1879, lo furono con ribasso 
medio no7i inferiore al 25 % (come fu dichiarato dal ministro Baccarini alla 
damerà), in realtà i varii tronchi hanno costato il 50, il 100 e perfino il 
800 Vo di più dei singoli preventivi ! 

Noterò solo che anche il Governo riconobbe finalmente ricevere danno 
da quelle gare, e che al sistema fin allora seguito credette bene a^iungere 
una nuova disposizione, la quale però, a mio credere, ne ha peggiorate an- 
cora più le condizioni. 

Allo scopo di mettere un argine alla sfrenata concorrenza nelle aste 
pubbliche, il Governo ha infatti pen.sato di stabUire con una scheda segreta 
i limiti di minimo e di massimo entro i quali debbono stare le offerte di 
ribasso. Vero letto di Procuste, che da alcuni fa ritenuto un progresso ri- 
spetto al metodo seguito pel passato , ma che invece devesi riconoscere 
altretanto assurdo, ed ora devesi dichiarare anche assolutamente immorale. 

Anzitutto, perchè quel minimo ? Il minimo non dovrebbe essere sempre 
zero? —Se si crede che i prezzi unitarii dell'estimativo sono effettivamente 
superiori al giusto, dell'uno, due, tre, cinque Ve; si diminuiscano quei prezzi, 
e si espongano alla gara soltanto prezzi che la stazione appaltante riconosce 
corrispondere perfettamente al valore delle opere da eseguirsi, tenuto conto 
dell' equo compenso che il costruttore deve ritrarne. — Il limite minimo è 
adunque, rigorosamente parlando, una cosa ridicola. 

Vediamo ora il limite massimo come lo si dovrebbe stabilire. Stando 
allo spirito della Legge dei Lavori pubblici, la quale concede all'appaltatore 
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il compenso del 10 Oio sull' ammontare dei lavori che vengono soppressi 
dal suo appalto, devesi ammettere che il massimo benefizio prevedibile sui 
lavori sia appunto il 10 Oio del loro ammontare, sempre che i prezzi uni- 
tarii sieno stati istituiti con analisi ben ponderate. Ed allora, quale può 
essere il limite massimo di ribasso d'asta, se non questo 10 Oio che rap- 
presenta da parte dell' appaltatore 1' abbandono di ogni suo benefizio ? Un 
limite superiore al 10 Oio sarebbe al certo immorale. 

Ma se adunque quei limiti di minimo e massimo altri non possono 
essere che e 10 Oio, a quale scopò quella scheda segreta? A meno che 
questa dovesse segnare uh massimo inferiore al 10 Oio , locchè sarebbe 
poco serio, giacché è allora la stazione appaltante che rinunzierebbe ad un 
vantaggio cui può pretendere senza ledere la morale. 

Invece, nelle applicazioni fatte di questo metodo, quelle schede segrete 
sono state stabilite a casaccio. In una gara, si son veduti i limiti 2 e 20 Oio ; 
in un'altra, 3 e 16 Oio; in altra, il 5 ed il 25 Oio; ed in una, a Messina, 
pochi anni or sono, un minimo del 12 Oio (proprio il 12 0[0) ed un mas- 
simo del .30 Oio (proprio il 30). Quest' ultimo fatto è scandaloso ! 

Su quali criterii può quindi fondarsi il concorrente per formulare la 
sua offerta? La scheda che stabilisce i limiti è lì chiusa; egli non la cono- 
scerà che dopo la consegna delle offerte! Ed allora, confessiamolo pure, il 
sistema puzza di giuoco d'azzardo, e come tale è immorale ed assurdo! 

Disgraziatamente quel che piti facilmente si propaga è appunto Y as- 
surdo e l'immoralità, per cui il metodo della scheda segreta ha invaso pian 
piano tutte le pubbliche amministrazioni. 

Solo presso le Direzioni del Genio militare e della Marina si è conti- 
nuato col vecchio sistema; ma allora si son veduti, due anni or sono, due 
appalti deliberati, uno col 43 e l'altro col 45 Oio di ribasso. E sapete quale 
era l'oggetto dell'appalto? La manutenzione dei locali di quelle Amministra- 
zioni, quindi forniture e lavori tutti pei quali l'Impresario deve rivolgersi ai 
piccoli lavoratori , ai piccoli bottegai : in una parola, alla piccola industria ! 

Non occorre di insistere maggiormente su questi fatti. L' assurdità del 
sistema attuale delle aste è evidente. Ed il punto di partenza di tale as- 
surdità devesi ricercare nel principio che le varie pubbliche Amministrazioni 
sembrano ammettere, ossia, che i proprii Ingegneri, i quali hanno studiato il 
progetto dell'opera da appaltarsi, hanno tutta la competenza per stabihre 
con rigore 1' analisi dei varii prezzi unitari! da applicarsi ai singoli lavori. 
Ebbene, mi si consenta di dirlo francamente: questo principio è erroneo; 
^luegl' Ingegneri non hanno la vera competenza per stabilire i prezzi delle 
opere , prezzi che sono variabilissimi non solo con la quantità di lavoro , 
-con l'epoca, con le regioni, ma con ogni singolo individuo. Per la qual cosa 
l'estimativo studiato da queir Ingegnere non può servire che quale una no- 
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tizia approssimativa, affinchè rAmministrazione sappia a quanto può ascen- 
dere l'opera da appaltarsi, ma non altro. 

U male risiede dunque nel mettere a base di una gara un estimativo 
necessariamente incerto ed approssimato, con l'obbligo ai concorrenti di fare 
un ribasso su quello stesso estimativo. Qualunque sia il prezzo assegnato 
ad una partita di lavoro, chi si presenta alla gara deve offrire un ribasso 
su quel prezzo, anche se quel prezzo è ridotto al disotto del normale! 

A tutto questo sconcio il rimedio a me pare semplicissimo : le gare 
sìeno fatte non più con una offerta di ribassò su prezzi buoni o cattivi 
stabiliti dall' Amministrazione , ma con la presentazione dei prezzi unitarii 
da applicarsi alle varie quantità di lavoro da appaltarsi. In altri termini, 
r Ingegnere studii il progetto in tutte le sue parti e ne calcoli l' esatto 
computo metrico, e prepari la tariffa in bianco per le singole partite di lavoro, 
determinando la speciale natura di queste, e lasci agli appaltatori la deter- 
minazione dei prezzi unitarii. In questo modo ciascun Impresario indicherà 
solo prezzi su ciascuno dei quali egli ritiene non dover perdere, e per quelli 
riferentisi a forniture da farsi da terzi, egli sentirà prima le oflfert^ di questi 
e poi vi applicherà il proprio benefizio. 

L'Amministrazione poi, dall' applicazione di quei prezzi unitarii ai quan- 
titativi del computo metrico, rileverà quale sia la migliore fra le varie offerte. 

Con siffatto sistema è evidente che diventano più difficili gli accordi 
fra i concorrenti a danno dell'Amministrazione; sono evitate una quantità 
di quistioni e di liti suscitate per lo più dalle Imprese per ottenere aumenti 
di prezzi ; si evita poi in gran parte lo sfruttamento dei piccoli fomisori e 
lavoratori da parte dei grossi Impresarii; insomma, si moralizza l' intero 
sistema dello appalto e della esecuzione dei lavori. 

Questo sistema non è nuovo, ed è stato varie volte applicato dalla 
Società ferroviaria del Mediterraneo, in questi ultimi anni ; ma non ancora 
lo si vede applicato dal Governo e dalle altre pubbliche Amministrazioni. 

Per siffatti motivi, proporrei che l'Istituto formuli un voto solenne 
perchè sia finalmente smesso dalle Amministrazioni pubbliche il sistema di 
aste tuttora vigente, sostituendo quello più razionale della offerta di prezzi 
unitarii alla offerta di un ribasso su prezzi prestabiliti, facendo così sparire 
quel sistema della scheda di massimo e mimmo che fa assimilare l'asta ad 
un giuoco d'azzardo e ne rende sempre più immorali le conseguenze. Un 
siffatto sistema potrà talvolta risultare di difficile applicazione, ma sarà cer- 
tamente sempre possibile per le forniture in generale, pei lavori a cottimo, 
e per qnelli speciali che richiedono una tariffa di prezzi unitarii composta 
di un numero limitato di voci. 



RAPPORTO della Classe I sulla Memoria presentata dal prof. Francesco Stacci 
dal titolo : Sopra una nuova formola barometrica per la misura delle 
altezze. 

Nel 1864 il Saint-Robert, discutendo le osservazioni sulla temperatura 
e la pressione dell' aria eseguite da James Glaisher in numerose ascensioni 
aerostatiche, venne alla conclusione che la densità dell'aria nell'atmosfera 
diminuisce nella stessa proporzione colla quale cresce V altezza. Stabilita 
questa legge egli ne dedusse poi una formola, assai nota, per le livellazioni 
barometriche. 

Il prof. Slacci, richiamato dalle sue ricerche sulla costituzione dell'atmo- 
sfera ad esaminare i risultati delle osservazioni del Glaisher, notò che la 
legge del decremento uniforme nella densità dell' aria ; quale fu ammessa, 
dal Saint-Robert, non s'accorda con sufficiente approssimazione coi dati spe- 
rimentali; ed inoltre che dalle formule del Saint-Robert scaturisce una con- 
seguenza inammissibile, poiché la temperatura dell'atmosfera dovrebbe de- 
crescere rapidamente fino a raggiungere un minimo valore ad un' altezza 
poco superiore ai 6000 metri , per aumentare poi nuovamente ad altezze 
maggiori. Ciò è reso evidente delle curve che il prof. Slacci presenta nella 
tavola annessa alla sua Nota. 

Il prof. Slacci espone quindi il risultato delle sue ricerche, che lo con- 
dussero a due formolo rappresentanti con grande esattezza il modo di va- 
riare della temperatura e del grado di umidità dell' aria a diverse altezze 
conformemente alle osservazioni del Glaisher. L'autore stabilisce quindi una 
nuova formola barometrica la quale mentre ha il pregio scientifico di es- 
sere fondata su di una legge che riproduce esattamente i dati sperimentaU, 
ha pure l'altro, di importanza pratica non trascurabile, che per la sua forma, 
richiede un procedimento di calcolo che differisce pochissimo da quello che 
si usa ordinariamente dalla formola di Laplace. 

La Classe, considerato Y interesse pratico del soggetto e l' importanza 
dei risultati esposti, propone all'unanimità che il pregevole lavoro del pro- 
fessore Slacci venga accolto e pubblicato negli Atti dell'Istituto. 

La Commissione 

Emmantjele Fergola 
Eugenio Semmola 
Sebastiano Tessitore 
Guido Grassi, relatore. 
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PER LA MISURA DELLE ALTEZZE 



Nota di F. SIJLCCI 



Ho ronore di presentare al R. Istituto una nuova forinola barometrica 
per la misura delle altitudini , fondata sulle osservazioni fatte da James 
Olaisher nelle sue numerose ascensioni aereost^atiche (*). Sebbene rimontino 
al 1862 , tali osservazioni sono le migliori eh' io conosca , ma non se n' è 
ricavato, eh' io sappia, tutto il frutto che possono dare. H Saint-Robert (**) 
si è bensì occupato di esse , ma solo per dedurne che la densità dell' aria 
decresce uniformemente col crescere delle altezze. Tale legge, od ipotesi; ha 
il merito della semplicità; ma è assai meno prossima al vero di quelle che 
derivano dalle formolo barometriche di Laplace e di altri. La formola di 
Laplace suppone, è verO; che la temperatura decresca più rapidamente che 
non crescano le altezze , mentre le osservazioni di Glaisher dimostrano il 
contrario; ma se si costruiscono le curve che hanno per ascisse le altezze 
e per ordinate le perdite di temperatura, si trova che la curva derivata dal- 
l'ipotesi di Saint-Robert si allontana dalle temperature osservate molto più 
della curva di Laplace. (Veggasi la tavola annessa). 

La formola barometrica che io propongo deriva da due equazioni, che 
riproducono in modo che può dirsi esatto , le perdite di temperatura e i 
gradi di umidità osservati da Glaisher. Essa, se non erro, è la prima formola 
altimetrica che senza essere empirica; sia fondata sopra una legge sperimen- 
tale. Applicata intanto al Monviso e all'Etna ha dato risultati quasi perfetti. 

(•) An Account of Meteorological and Physical observations in eight Balloon-Ascents, 
By James Glaisher, F. R. S. (From the Report of the British Association for the Advan- 
<5ement of Science for 1862). 

(••) Mémoires Scientiflques. Tome III, p. 157. 
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§ 2. 

La nuova forinola barometrica è in sostanza l'equazione risultante dal- 
l'eliminazione di k dalle due seguenti: 

-i^[(T)"-(in. 

,„ log l + P '-^' = 1^ m"- (i)"l (« = 2.302585,; 

nelle quali ;t?o e p , <,, e < ,' w^ ed w sono rispettivamente le pressioni , le 
temperature assolute, e le tensioni del vapore osservate nelle due stazioni 
inferiore e superiore, P è un coefficiente numerico di cui daremo una piccola 

T 

tabella, a; è la differenza d'altitudine (o più esattamente x = s -^ essendo 

r^ ed r le distanze delle stazioni inferiore e superiore dal centro della terra, 
e 2 la loro differenza) , x è la temperatura assoluta del ghiaccio fondente 
(tz=:273^ C = 491*^,4 Fahr.), g^ è la gravità alla stazione inferiore, e final- 
mente e è la costante che figura nella ben nota equazione della densità 
dell' aria : 

/o^ p— mw / 3\ 

Secondo le più recenti determinazioni (*) : 

dove G è la gravità, a 45 gradi di latitudine e al livello del mare ; onde 
per una latitudine X, 

(4) —=7991,02 (1 + 0,0026 cos 2X) (^) , 

ed R = 6 366786 m è il raggio della terra a 46° di latitudine. 

La (1), posto k=6,6, riproduce le perdite di temperatura osservate da 
Glaisher, come vedesi dal diagramma. (Le osservazioni numeriche di G-laisher 
saranno date in fine). 

(•) Tables métécrclogiques internationales, Paris 1890. p. 37 A. 
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La (2) si è ottenuta integrando la notissima equazione dell' equilibrio 

(5) dp = — goPdx, 

dopo avervi sostituito x colla (1), p colla (3), ed w colla 

(6) io = xp , (ii+i=4i-; 



w« 



che ponendo X (da non confondersi colla latitudine) = —^—rr» ^®"^^ ^°" 

Po 

molta approssimazione le osservazioni di Glaisher sull'umidità, come vedesi 
pure nel diagramma. 

Con tali sostituzioni, la (5) integrata dà primieramente 



(7) log 



\l-mXp / I 



ed in questa, per la piccolezza di w^ e di w, si può mettere 

(V 1 ,- , mX •'' 
i-inXp/ Vl^-io /+T"Po _mx/ ^ ^\ /m 9^x 
^/ " . ,mx 1^-Mp.VPo -P/' V 80/' 
l-mXp / 1 +— p 

Circa il coefficiente X è da osservare che sebbene la (6) verifichi molto 
bene le osservazioni medie di Glaisher, raramente accadrà, in causa delle 
gravi perturbazioni a cui più d'ogni altra va soggetta la legge dell' umidità, 
che in una ascensione isolata le due tensioni w^ ed w osservate soddisfino 
a quella relazione con esattezza comparabile a quella con cui vi soddisfano 
le osservazioni di Glaisher; raramente accadrà, dico, che mettendo in quella 
equazione i valori delle due tensioni w^ ed w, e delle due pressioni p^^ p 
osservate, si trovino due valori X eguali. Prenderemo perciò una media di 
tali valori ponendo in ogni caso 



(8) ^- ,.^1 ,._i.i, 



_ ^0 + ^^ 

li^ + 1 li^ + 1 

?o +P 



ed allora verrà 

mx / ii_ v.\_ 9 P. P (.. 1»^- ^ ^P^ Vp/K+M) 

Mii \P« P/~80M l^ + l, tx + i^""^ ^~80M /P\t^ + l , , Po 

P. +P (p) +1 

((i>.4- b>) 

Chiamando P il coefficiente di — = — • , e sostituendo in (7), si ha la (2), 
Eliminando ora k tra (1) e (2) e ponendo per brevità: 



11 . (t) (tj _t. + t 



21- M -1 

CM ossia . l'M -li -^ ^^1 • 

^^.j, ossia 9 lt/-10t /t.y ' 



(t)-(t.) ' '" '" "H'(r- 



si avrà 



. = |^(t. + t,,(|)[>og|-,P"-=±-"], 

che è in sostanza la nuova formola barometrica, a cui non manca che di 
ridurla alla forma pratica. 

§ 3. 

Mettendo per - - il valore che risulta da (4) con x = 273, e introdu- 
co 
cendo nel solito modo (*) in luogo di p^ e ]>, i\ ed co, le colonne di mercurio 

V 

che le misurano {h^ e h, f^ ed /"), e mettendo \)(^v x il suo valore z ~, viene 

r 

ai, z=i|l|2a+o,oo2oco.2x,^[,oK'^ + p!kt!+2iogX]tH.,(|) 

Sia a l'altitudine della stazione inferiore: avremo 

r^ = R + a, r = R + a4-z. 

Sostituendo, trascurando le quantità che hanno per denominatore R', e po- 
nendo per brevità 0=1+0,0020 cos 2X^ viene 

(•) Cfr. Grassi, sidla misura delle altezze mediante il barometro, Milano 1876, p. 15 e seg. 
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n termine che accompagna il logaritmo può essere tolto di mezzo. 
Rappresentiamo con L cotesto logaritmo. Trascurando i fattori che diflferi- 
scono pochissimo dall'unità, e che non influiscono sul valore numerico di 
quel termine a cagione del grande denominatore R = 6 366786 w, quel 
termine diviene 

2^ z = 0,00000920 L ^, (\) 



onde 



L + «f«z = L(l+.,, 



essendo 



a = 0,00000920 ^p ? (^) . 

Siccome le variazioni di a sono piccolissime rispetto air unità , può 
ad a essere sostituito un valor medio costante.^ Infatti nella massima ascen- 
sione di Glaisher, nella quale il termometro discese da 6ò^ a —5** Fahr. , 
ossia dà 18^3 a— 20^6 C, la quantità a varia da 0,00268 a 0,00246. 

Noi assumeremo a = 0,0025 : con tale sostituzione nelle più grandi 
ascensioni il più grande errore temibile è inferiore a 4/100000 dell'altezza, 
e nelle più piccole ascensioni è inferiore a 2/10000 dell'altezza. 

Fatte le riduzioni e introducendo le temperature termometriche, la for- 
mola pratica è la seguente: 



(•) Le quantità che hanno per denominatore R dovrebbero moltiplicarsi, secondo Pois- 
son, per -^^ quando la stazione superiore è alla superficie terrestre, e ciò per tener conto 

o 

della massa attraente sovrastante al livello del mare (Poisson, Tratte de Mécanique, n. 255 
e 629). Ma questa correzione non è stata da tu^^^dottata, e da recenti osservazioni pare 
possa dedursi che alle masse sovrastanti al livélro^dtel mare corrispondono altrettanti vuoti 
sotterranei. {Schiaparelli. Anomalie della gravità, piscorso letto alla Società Italiana delle 
Scienze NaturcUi in Milano il I» ìnarzo 1896), } 
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NUOVA FORMOLA BAROMETRICA 






' z'= A (1 + 0,0026 cos 2 X) (546 + o. + 0) 9 [log ^» + P ^«jj"^] ; 


„, , (2a + z') z' 


z=z+ ^ ; 


' X, latitudine media: 


a, altitudine della stazione inferiore; 


a + z , altitudine della stazione superiore; 


6^ e , temperature del termometro centesimale; 


li„ ed h , pressioni barometriche ridotto a 0*; 1 


f^ ed f , tensioni del vapore in colonne di mercurio; } 


A = 33,784, log A =1,52871;. Ì 


R = r, 300786 m, log 4 - 3,19008 - 10: 


1 

1 " ' 

1 Per 9 e P veggasi la tavola seguente: 


i273+0o 


log ? 


273+ «0 


log 9 




P 


lo. N 


P 


, ho 

1 og — 


P 


log-» 


P 


^273+0 


+ 10 


273 fO 


+ 10 


^ h 




° h 




h 




^ h 




1.000 


10.00000 

6 
9.99994 

12 
9.99982 


1.100 


9.99611 

7(i 


0.000 


0.000 


0.100 


0.019 


0.200 


0.034 


0.300 


0.042 


1.010 


1.110 


9.99535 

82 
9.99453 


0.010 


0.002 


0.110 


0.021 


0.210 


0.035 


0.350 


0.044 


1.020 


1.120 


0.020 


0.004 


0.120 


0.023 


0.220 


0.036 


0.400 


0.046 




21 




87 


















1.030 


9.99961 

28 


1.130 


9.99366 

92 


0.030 


O.OOG 


0.130 


0.024 


0.230 


0.037 


0.450 


0.047 


1.040 


9.99938 

36 


1.140 


9.99274 

97 


0.040 


0.008 


0.140 


0.026 


0.240 


0.038 


0.500 


0.047 


1.050 


9.99897 

44 


1.150 


9.99177 

101 


0.050 


0.010 


0.150 


0.027 


0.250 


0.039 


0.550 


0.048 


1.060 


9.99853 

51 


1.160 


9.99076 

107 


0.060 


0.012 


0.160 


0.029 


0.260 


0.039 


0.600 


0.048 


1.070 


9.99802 

57 


1.170 


9.98969 

110 


0.070 


0.014 


0.170 


0.030 


0.270 


0.040 


0.650 


0.048 


1.080 


9.99745 

64 


1.180 


9.98859 

114 


0.080 


0.015 


ai8o 


0.031 


0.280 


0.041 


0.700 


0.049 


1.090 


9.99681 

70 


1.190 


9.98745 

117 


0.090 


0.017 


0.190 


0.038 


0.290 


0.041 


0.750 


0.049 


1.100 


9.99611 


1.200 


9.98628 


0.100 


0.019 


0.200 


0.084 


0,300 


0.042 


OO 


0.049 



MONVISO 

Misura del Monviso prendendo Verzuolo (a = 425 m) per stazione in- 
feriore (X = 440.400. 

Il Saint-Robert che fece l'ascensione il 12 agosto 1863, riferisce que- 
sti dati (•) : 



Barometro ridotto a 0^ 
Termometro libero 
Termometro bagnato 



Vebzuolo 


Monviso 


0,7289 m 


0,4836 m 


27M5 C 


6» C 


210.3 


6. 



Si ha dunque: 



ho=0,7239, 

f.=0,01528, 

0o=27»,15, 



h=0,4836, log ^" = 0,17519, P=0,0305, ^^ 
n Ilo 

f=0,007, 
0=6», 



=0,0308 



g|±ij =.- 1,076, log T = 9,99768 



log A =1,52871 

log (1+0,0026 cos 2X) = 0,00001 

log 9 = 9,99768 

log [log ^ + P^]= 9,24583 

log (546 + 0, + «) = 2,76279 

3,53502 
z' = 3427,8 

. M 

z = 3430,2 

a= 425,0 

Altitudine del Monviso 3855,2 



log (2a + z') = 3,64128 
log z' = 3,53502 



, 1 
logg 



3,19608 
0,37238 
2,4 



H Saint-Robert con misure geodetiche ha trovato 3858,5 (**). 
Colla sua formola barometrica ha trovato invece: 3842,8. 
La formola Laplace-Ruhlmann (***) dà: 

altezza del Monviso su Verzuolo=3449,8, e quindi sul livello del mare=3874,8. 

(•) Saint-Robert, 1. e. p. 218. 
(") Saint-Robert, 1. e. p. 216. 

{***) Orassi. Sulla misura delle altezze mediante il barometro. Milano 1876, p, n.—Tablea 
météorologique$ intemaHoncUes, p. 40 A. 
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La nuova formola barometrica dà risultati medi tra le altre due, per- 
chè, come vedesi dai diagrammi, la curva delle temperature dedotta dalla 
formola (i) è itìedia tra quelle del Laplace e del Saint-Robert. 

ETNA 

La quasi coincidenza dell'altitudine del Monviso, ottenuta colla nostra 
formola barometrica, coU'altitudine misurata per via geodetica, sebbene no- 
tevole, non ha grande importanza, trattandosi di una osservazione isolata. 
Più concludente ci sembra il risultato che segue. 

Nel Saggio di Meteorologia dell' Etna di A. Bieco e G. Saija (*) si legge 
a pag. 66: 

" Abbiamo poi provato anche l'applicazione della formola ipsometrica 
" alle medie meteorologiche ordinarie di lunghi periodi, per la determina- 
" zione dell'altitudine dell'Osservatorio Etneo, ed abbiamo adoperato i seguenti 
" elementi: 

€ Osservat. Etneo: Pressione atmosferica 533«»»9, temperatura + 0®.4 , tensione vapor 
acqueo 3°^,2, daUe osservazioni tutte del periodo 1892-5: altezza sul 
mare 204T m. 

« Oss. di Catania : Pressione atmosferica 756»»» o ^ temperatura + 17*>.7 , tensione vapor 
acqueo 9"»,7, daUe osservazioni del periodo 1802-5: altezza sul mare ©». 

" Si è ottenuto: 
« Dai valori medi Oss. Etneo — Oss. Catania: altitudine dell' Oss. Etneo 2958, diff.+ll™ »• 

La formola ipsometrica, che ha dato tale risultato è quella di Laplace- 
Ruhlmann. 

La nuova formola cogh stessi dati (X 1=37*» 37') fornisce: 

Dai valort medi Oss. Etneo — Os^. Catania: altitudine delFOss. Etneo 2947,3, difl.-f0°»,3- 

§ 4. 
Dati sperimentali di Glaisher, e Dia^^mmì 

Le prime tre colonne della seguente tabella riassumono ì risultati delle 
osservazioni di Glaisher (**). Il Saint-Robert ha giustamente notato (***) che 
le altezze notate nella prima colonna non potevano essere esatte , perchè 

e) EstrcUto dagli Annali dell'Ufficio Centrale di Meteorologia e Geodinamica, Volume X VII. 
Parte I, 1895. 

(••) Glaisher, 1. e. p. 451-463 e p. 472. 
(•••) Saint-Robert, 1. e. p. 170. 
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la forraola di Laplace con cui Glaisher le ricavò, presuppongono una legge 
delle temperature in contraddizione colle osservazioni di Glaisher. Quindi, 
ritenuta per temperatura iniziale 65*» Fahr, e per pressione iniziale 30 pol- 
lici, ricostituì le pressioni — colla formola 

Po 

log ^ 



P. «0159(1 + ^.+ ^) ■ 

ove le X sono le altezze date da Glaisher, e Oo e designano le tempera- 
tura de^ termometro Fahrenheit (0 = 65°, e • = 65° men<) la perdita di tem- 
peratura notata nella seconda colonna). Questa formola infatti è la stessa 
che ha servito a Glaisher, date ^o, p, Oo e 0, a calcolare le dette altezze. 

La quinta colonna fu dedotta dalla terza colle tavole di Regnault. La 
sesta colonna contiene le vere altezze x. Esse furono dedotte dal Saint-Ro- 
bert indipendentemente da qualunque legge di temperatura, cioè per mezzo 
delle quadrature, dalla formola 

r^o «_ - / p > 



^=*0'^©' 



p y vpo 

che discende facilmente dalla (5), ponendo ^o = go pò A, e dove ^ è l' altezza 
di una colonna d'aria omogenea di densità Po premente sulla base con poy 
e che il Saint-Robert calcolò essere di 28148 piedi pel cielo in parte chiaro, 
e di 28180 piedi pel cielo coperto. 
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CIELO CHIARO IN PARTE 


CIELO COPERTO 


ALTEZZA 










AITEZZ.V 


ALTEZZA 










AITBZA 


^ 


a 


i 




^ 


i 

"1 


1 


a 


i 

§ 




1 


1 
1 


il 

■f-S" 
-s 


eS2 


J 


1 




4> 

1 

"5 


|l 


s. 

1 


1 


j 


:« 


% 


X 


t.-t 




p 


pollici 


X 


^ 


t,-t 




p 


poUioi 


X 


piedi 






Po 






piedi 






Po 




piedi 








03 1,000 


0,39 











77 


1,0000 


0,48 





1000 


7.2 


68,0,9648 0,33 


1002 


1000 


4.5 


77 


0,9649 


0,41 


1002 


2000 


12.5 


77j0,9305 0,30 


2001 


2000 


8.7 


77 


0,9308 


0,35 


2002 


3000 


17.1 


700,8971 0,25 


3000 


3000 


12.8 


.80 


0,8976 


0,31 


3003 


4000 


20.5 


7a'0,8648 


0,22. 


3994 


4000 


16.5 


80 


0,8658 


0,27 


4005 


5000 


23.2 


090,8330 


0,18 


4987 


5000 


19.6 


83 


0,8341 


0,25 


5002 


6000 


20.0 


(58,0,8032 


0,16 , 5978 














7000 


28.8 


040,7737 0,14 


6974 














8000 


31.5 


580,7453 


0,11 


7964 














9000 


34.1 


52|0,7177 


0,09 


8957 














10000 


30.7 


52 0,6911 


0,08 


9945 














111000 


39.3 


48! 0,6052 


0,07 


10939 














12000 


41.9 


480,6402 


0,06 


11931 














,13000 


44.4 


43:0,6161 


0,05 


12919 














■14000 


46.6 


580,5928 


0,06 


13907 














15000 


48.7 


53,0,5703 


0,05 


Ub94 














16000 


50.8 


45 


0,5486 


0,04 


15879 














17000 


52.7 


33 


0,5277 


0,03 


16861 














18000 


54.5 


21 


0,5076 


0,015 


17839 








. 






19000 


56.3 


30!o,4879 


0,02 


18832 














20000 


57.8 


3310,4694 


0,02 


19798 














21000 


59.1 


32 


0,4515 


0,02 


20707 














22000 


61.4 


21 


0,4338 


0,01 


21760 










• 




,23000 


62.4 


16 


0,4172 


0,008 


22725 














24000 


63.7 




0,4011 




23696 














25000 


64.8 




0,3857 




24659 














26000 


65.8 




0,3709 




25619 














:27000 


66.8 




0,3566 




26582 














28000 


67.7 




0,3429 




27539 














129000 


68.5 




0,3297 




28497 














J30000 


70.0 




0,3167 




29476 
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Diagrammi delle temperature.— La curva che passa presso a poco per i 
punti sperimentali è tratta dalla (1), dalla quale, fatto k=6,6 e posto col 
Saint-Robert t = 493,2, to = 526,2, si ha 

to-t=526,2-- -^^^^ j- 



(1 + 0,00011 X) Io 
La curva Saint-Robert è tratta dalla forinola 
t 2h — 2a; + aa;* 



2h (1 — a:r) 



, (a = 0,00002266, h= 28148) 



che egli stesso ha dedotto (*) dalla legge del decrescimento uniforme della 
densità dell'aria, da lui supposta nella sua formola barometrica. 
La curva di Laplace è ricavata dalla legge di temperatura 

t = V^o' - ^^ 

da lui presupposta nella sua formola barometrica. Noi abbiamo assunto 
6 = 2,3016 con cui per a: =29476 si ha esattamente to--t = 70, cioè la 
perdita di temperatura osservata da Grlaisher. 

DLA.GRAMMI DEL VAPORE.— La curva che passa presso a poco per i punti 

sperimentali è tratta dalla formola (6), postovi >=:coo/po , ci)o=0,39 ^o=30. 

La curva Saint-Robert è ricavata dalla relazione w = -^ da lui supposta 

75 

nella sua formola barometrica (**). 
La curva di Ruhlmann deriva da 

co = Wo — — C — log — . 
Po Po P 

Tale è infatti la relazione che dee sussistere affinchè la formola di 
Laplace acquisti il fattore, che il Ruhlmann vi ha aggiunto per tener conto 
delle tensioni del vapore. Noi abbiamo posto C = 0,78 , con cui w divien 

nulla all'altezza di 29476 piedi (^ = 0,3167, Wo = 0,39). 

Napoli 17 novembre 1896. 

F. Stacci. 

(•) Saint-Robert, 1. e. p. 189. 
(••) Saint-Robert, 1. e. p. 195. 



^ 

s; 






60^ 



SO- 



90" 



rudi 




O Osservaxionz^ ai 




^Itczxz piedi 



KAPPORTO sulV istrumento musicale denominato Chitarpa , inventalo e pre- 
sentato all'Istituto dal signor Luigi d'Avenia. 

Il signor Luigi d'Avenia ha presentato a questo Istituto un istrumento 
musicale di sua invenzione e da lui chiamato Chitarpa. Questo strumento 
si compone di due parti distinte : l' una, è una specie di chitarra o mando- 
lira, che vien suonata al modo usuale della chitarra vuoi napoletana vuoi 
francese; l'altra, è una cassa armonica sulla quale va collocata la sedia per 
r esecutore. Le due parti sono rese solidali a mezzo di un montante me- 
tallico che serve anche di sostegno alla chitarra, per modo che l'esecutore 
non è costretto a sorreggerla in alcun modo. La chitarra è perciò disposta 
inclinata nel modo usuale ed il sostegno la sorregge a mezzo di una specie 
di cuscinetto in legno che sposa perfettamente la sagoma incavata della 
fasciatura. Le vibrazioni delle due parti dell'istrumento sono perciò in co- 
municazione fra loro per semplice contatto. 

La chitarra (o mandola, o teorba come vuoisi chiamare) ha la forma 
alquanto diversa di quella ordinaria; è più piccola nella tompagnatura , più 
alta nelle fascio, ha la sagoma che ricorda in certo modo quella del violino 
di oltre tre secoli or sono; invece dell' occhio rotondo e centrale che vedesi 
nelle chitarre e mandolini usuali, il tompagno superiore è intero; invece il 
tompagno di sotto ha un largo foro ; altri due fori ovali si veggono sulla 
fasciatura nella parte superiore ed altri due fori più piccoli e rotondi sono 
nella fasciatura presso l'innesto del manico o' battitoio. 

La chitarra in parola è armata con sei corde, quattro delle quali, le 
più gravi , sono raddoppiate come nei mandolini ordinarìi. Tutte le corde 
sono metalliche e di acciaio e sono accordate, procedendo dall'acuto al grave, 
nell'ordine seguente: re— la— mi— si— la— mi ^ che come vedesi è diverso da 
quello adottato per la chitarra comune. Nonostante il raddoppiamento delle 
corde, T istrumento va suonato come la chitarra ordinaria, ossia col pizzico 
e senza l'intervento della cosidetta penna.— La cassa armonica è di forma 
rettangolare ed ha un'altezza di circa 15 centimetri da terra. La sua faccia 
superiore è armata di regoli trasversali di legno. Internamente sono disposti 
n. 7 cordoni metallici come quelli di un pianoforte, contro i quali battono 
altrettanti martelli che possono manovrarsi coi due piedi mercè dei bottoni 
proeminenti o pedali a simiglianza di quelli di un organo. Si ha inoltre un 
pedale centrale che produce Y effetto della gran cassa e piatti. Questa parte 
dell'istrumento è adunque a percussione. I suoni che si possono ottenere, 
seguendo l'ordine dal grave all' acuto e dal piede sinistro al piede destro, 
sono accordati a piacere dell'esecutore, e sono adoperati, sia per formare 
il basso, sia per rinforzarlo mercè il raddoppiamento della nota all' ottava 
inferiore, sia anche per accentuarlo maggiormente nelle varie armonie. 



- 2 - 

L'inventore ebbe cura d'invitare il signor Michele d'Alessandro, valen- 
lentissimo esecutore di chitarra , a recarsi presso questo Istituto per far 
sentire questo isti-umento , cosicché fu possibile alla vostra Commissione , 
composta dei socii Santangelo, Palizzi, Perricci e Boubée, di studiarne nel 
modo più completo tutti gli effetti acustici. Senza tema di esagerare può 
asserirsi che l'eifetto prodotto da questo istrumento sorpassa di molto ogni 
aspettativa. Ed invero la sonorità della chitarra propriamente detta è di gran 
lunga superiore a quella degli usuali istrumenti, massime nei coloriti estremi, 
ossia nei pianissimo e nei fortissimo, in cui, oltre a raggiungere pressoché 
la sonorità dell' arpa, si ha la sensazione come se più chitarre suonassero 
contemporaneamente all' unisono. I bassi ottenuti coi pedali conferiscono 
una certa maggior robustezza o , come suol dirsi , maggior corpo alle ar- 
monie, massimamente quando queste sono prodotte da accordi strappati con 
forza. Le corde raddoppiate aggiungono poi nei piano, un certo mormorio 
che accresce le vibrazioni e quindi anche il prolungarsi dei suoni ed il loro 
propagarsi a distanza. 

Adunque si tratta qui di un istrumento affatto nuovo per concetto, per 
costruzione e per effetti melodici, che per la sua bella qualità di sonorità, 
e per le maggiore difficoltà di meccanismo che possono superarsi , si di- 
stacca di molto dalla chitarra comune, dalle mandole o'mandolire o teorbe 
e dai mandolini , accostandosi alla ricchezza degli effetti dell'arpa e posse- 
dendo alcuni effetti speciali dovuti al felice innesto realizzato dalla cassa 
armonica con pedale, con l'istrumento propriamente detto. 

Non è qui il luogo di discutere le ragioni per le quali l'inventore ha 
creduto dover radicalmente cambiare l'accordatura dell'istrumento, rendendo 
così impossibile a chi conosce la chitarra comune di servirsi di quel nuovo 
strumento senza un lungo studio di quello speciale meccanismo, che conta 
ben 9 diverse posizioni e quindi si dimostra abbastanza difficile- 
li certo é che l' istrumento , quale é oggi , ha tutti i pregi che sono 
stati dianzi enumerati , e questo fatto deve naturalmente dipendere dalle 
felici proporzioni trovate dall'Autore per le varie parti essenziali dell'istru- 
mento e nella giusta scelta e proporzione delle corde metalliche da lui 
adottate. 

Dal lato estetico, la Commissione non trova nulla ad osservare, e solo 
esprimerebbe il desiderio che la cassa armonica fosse anch'essa verniciata 
superiormente , con tinta analoga a quella che riveste le fascie della chi- 
tarra, sempre che questa verniciatura possa darsi, come crede, senza sca- 
pito delle qualità sonore di quella cassa. 

Finalmente la costruzione materiale dell'istrumento, è assai lodevole, 
sia per la buona scelta dei legnami, sia per la esecuzione netta ed accurata 
di ogni singola parte. 



- 3 — 

Per siffatte considerazioni la vostra Commissione propone di rimeritare 
il signor Luigi d'Avenia, inventore di questo nuovo istrumento a corda, con 
la Medaglia di argento del piccolo conio accademico. 

La Commissione 

Carlo Santakgelo 
Filippo Palizzi 
Ignazio Perricci 
Paolo Bourée, relatore. 



RAPPORTO mila modificazione proposta dal cav. De Maria al tipo delle car- 
rozzelle da nolo della Città ^di Napoli. 

La modificazione che il cav. De Maria propone per le carrozzelle da 
nolo di questa Città consiste nel renderle capaci di essere trasformate , al 
momento in cui può occorrere, in vetture chiuse , a simiglianza di quelle 
dette dai francesi coupés. Per raggiungere tale scopo ecco quanto egli ag- 
giunge all'attuale tipo di carrozzelle. 

Dietro il sedile del cocchiere, contro quella parete verticale che trovasi 
di fronte al passeggiero, va applicata una cassettina di pochi centimetri di 
grossezza , àa servire quale fodero o custodia di un telarino a lastre che 
può alzarsi od abbassarsi sia dall'interno della vettura che dall'esterno. 
L'estremo superiore della custodia vien ricoperta, in istato normale, ossia 
quando non si vuol far uso del telarino a lastre, da due mezzi cilindri di 
lamierino di ferro, girevoli per un angolo di 90*» rispetto allo spigolo supe- 
riore di quel fodero. Girando tali lamierini fino a renderli verticali , può 
tirarsi in su il telarino a lastre, il quale trova la sua guida nei lamierini 
medesimi ed il suo appoggio sul lato orizzontale interno del cassettino. 
Suppongasi ora alzato il mantice della carrozzella: a questo, contro il pezzo 
curvo ricoperto da piastra metallica che lo delimita, è aggiunto, nella parte 
anteriore e centrale, un piccolo grembiaUno di cuoio di circa 12 centimetri 
di larghezza, capace di coprire l'estremo del telarino a lastre quando è ti- 
rato su; e. nei due laterali sono disposte due tendine anche di cuoio le quali 
sono pieghettate dall' alto in basso e quindi si spiegano o si ripiegano a 
manticetto. Lo spiegamento permette di garentire dalle intemperie tutto 
quello spazio che attualmente rimane indifeso , pei laterali della vettura , 
fra il sedile del cocchiere ed il mantice. Per ottenere questo spiegamento 
le tendine sono attraversate in basso da una cordella, che fa capo da una 
parte ad un anello che può tirarsi anche dal passe^iero, ossia dall'interno, 
e che va fissato ad un bottone contro il detto sedile; e dall' altra parte la 
cordella è assicurata ad una molla nascosta nel sedile occupato dal passeg- 
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giero; cosicché, sprigionando Y ora detto anello dal bottone, la tendina au- 
tomaticamente si ripiega, applicandosi alla piastra di contorno del mantice.. 
Inoltre , affinchè possano efficacemente riparare dalle intemperie V intemo 
della vettura, le tendine portano sulla fascia o piega anteriore due occhielli 
che corrispondono a due bottoni disposti sulla faccia anteriore dei lamierini 
che formano montanti e guide del telarino a lastre. Queste tendine, unita- 
mente al piccolo grembialino ed al telarino costituiscono una completa di- 
fesa dalla pioggia e dal vento di tutta quella parte delle nostre carrozzelle 
che attualmente è indifesa. E notisi che siccome le tendine sono lìbere in 
basso, e per così dire svolazzanti, non vien soppresso il rinnovamento del- 
l'aria come avviene con le vetture ed i coupés chiusi con telai rigidi. D'altra 
parte, con le proposte modificazioni, può sempre usufruirsi del terzo posto 
intemo, mentre ciò non è possibile col tipo attuale allorquando piove. Fi- 
nalmente quelle modificazioni possono essere applicate a tutte le attuali 
carrozzelle e con una spesa relativamente lieve, che il cav. De Maria valuta 
a un centinaio di lire al massimo. 

Come si scorge, l' invenzione del signor De Maria è di una semplicità 
grandissima , ed a tutta prima richiama alla mente il leggendario Uovo di 
Colombo. Ma quando si riflette che fin' oggi nulla era stato proposto di ana- 
logo né presso di noi, né all'estero; che questo sistema raggiunge comple- 
tamente lo scopo della trasformazione delle attuali nostre carrozzelle da noia 
in vetture chiuse ed igieniche, lasciando al passeggiero medesimo la facoltà 
di tale trasformazione per intero od in parte soltanto, a seconda del bisogno, 
e ciò senza perdere spazio utile all'interno della vettura, senza arrecar mo- 
lestia al cocchiere, e senza sensibile aggravio di peso morto per il veicolo,, 
e finalmente con una spesa relativamente lieve , de vesi riconoscere che le 
proposte del cav. De Maria sono ing^nose e tanto maggiormente per quanto 
raggiungono la massima semplicità. Non è poi a dirsi quale immenso van- 
taggio siffatta modificazione alle nostre carrozzelle arrecherebbe alla nostra 
cittadinanza, la quale ora, in tempo di pioggia, di vento, di freddo, di sera, 
all'uscita da un teatro o da un ritrovo qualunque, deve sempre rischiare 
la salute e quindi anche la vita , arris^iandosi a farsi trasportare da quei 
nostri veicoli aperti ed indifesi contro tutte le intemperie. 

Per siflfatti motivi la vostra Commissione ritiene doversi encomiare ed 
incoraggiare l'ingegnosa invenzione del cav. De Maria, perchè possa pron- 
tamente e largamente applicarsi nella nostra Città, e propone, a maggioranza, 
che gli sia concessa la medaglia di bronzo del grande conio accademico. 

La Commissione 

F. MlLONE 

A. Costa 

P. BotJB(ÉE, relatore. 
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RAPPORTO mila memoria presentata a questo Istituto dalV ingegnere Decio 
Severiniy col titolo: " Studio sui Sistemi reticolari, ortogonali, omogenei 
ed isotropi „. 

L'Autore comincia dal definire i sistemi reticolari .elastici che vuole 
studiare. Li chiama omogenei perchè in ogni nodo (supposto il sistema in- 
definito) concorrono un egual numero di sbarre della medesima sezione e 
lunghezza e similmente disposte; sono poi ortogonali, perchè mediante piani 
paralleli a tre piani coordinati ortogonali , si possono scomporre in tanti 
parallelepipedi rettangoli elementari. — Supponendo poi che in tutti i nodi 
agiscano delle forze esterne, egli trova le tre equazioni di relazione fra le 
forze esterne e le tensioni elastiche inteme delle sbarre concorrenti in 
ogni nodo. Per la natura stessa del sistema elastico considerato queste equa- 
zioni sono le stesse per tutti i nodi. L'Autore le chiama equazioni di equi- 
librio del sistema. 

È notevole sia la forma di queste equazioni sia il metodo seguito per 
determinarle. Tale metodo dipende da un principio di correlatività studiato 
ed illustrato dal medesimo Autore in una monografia pubblicata nel giornale 
il Politecnico^ anno 1890. Questo principio si riduce al fatto che l'espres- 
sione analitica dello spostamento d' un punto d' un sistema elastico è una 
funzione lineare delle forze , nella medesima maniera che una qualunque 
delle forze deformanti un sistema elastico in equilibrio è una funzione li- 
neare degli spostamenti di tutti i punti dove le forze sono applicate. 

Partendo da questo principio TAutore suppone che tutti i nodi del 
sistema subiscano dati spostamenti. E ritrova le espressioni delle forze 
esterne in funzione degli spostamenti e di certi coefficienti che egli chiama 
resistenze unitarie. 

I paragrafi 2, 3, 4, si estendono diffusamente su questo metodo di 
ricerca^ il quale effettivamente, per la sua novità, aveva bisogno di conve- 
nienti dilucidazioni. Però, meno la forma compatta delle equazioni a cui sì 
giunge, che sono quelle del § 5*», e salvo l'analogia con le espressioni or- 
dinarie degli spostamenti in funzione delle forze esterne (le quali espres- 
sioni, secondo il principio dell'Autore, sarebbero correlative) devesi notare 
che i risultati sono sostanzialmente gli stessi di quelli che si troverebbero 
con i metodi ordinarli conosciuti della Meccanica applicata alle Costruzioni. 
Ma lo scopo dell' autore è di arrivare più oltre. Ed infatti la forma delle 
equazioni trovate lo spinge sulla via di studiare le trasformazioni che esse 
subiranno quando i nodi del sistema elastico andranno infinitamente avvi- 
cinandosi. Questo studio è fatto nel § 6°, e per facilitarlo si fanno speciali 
supposizioni sulle sezioni delle sbarre del sistema, cosicché questo gode 
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della proprietà di avere in ogni nodo tre piani di simmetria coincidenti con 
i piani coordinati. Le relazioni ultime a cui si perviene hanno analogia con 
quelle date dalla teoria della elasticità per i corpi continui; però, per otte- 
nere l'identità con le equazioni dei corpi isotropi, bisogna fare una ipotesi 
speciale sulle sezioni delle sbarre, che l'Autore chiama condizione d'isotropia. 
Allora si hanno 1' equazioni identiche dei corpi isotropi , note nella teoria 
dell'elasticità e particolarizzate al caso di X=|ji. 

Nei § 7, 8 e 9, TAutore studia direttamente il significato concreto della 
condizione d'isotropia nel sistema elastico reticolare considerato. E dimostra 
dapprima che il rapporto fra la contrazione laterale e una dilatazione prò 

dotta da forze parallele ad una delle direzioni degli assi coordinati è -r-, 

4 

cosi come è noto nella teoria dell'elasticità per corpi isotropi. Poi studia e 

dimostra che quel medesimo rapporto è conservato quando la dilatazione 

iniziale è prodotta secondo un sistema di diagonali. 

Infine dimostra che la relazione stessa è mantenuta quando si produce 
una dilatazione in una direzione arbitraria qualsiasi. Ma per far ciò egli deve 
cercare e definire nel sistema considerato il significato di forze inteme re- 
lative ad elementi superficiali. E giunge per questi ai medesimi risultati 
che si hanno dalla teoria ordinaria dell' elasticità, ed analogamente per le 
dilatazioni lineari. Sicché, in fine, sì ricade nelle sei note relazioni ordinarie 
fra dilatazioni e tensioni , dalla cui soluzione dipende 1' integrazione delle 
equazioni di elasticità. 

Nel § 10^ l'Autore, da quanto ha esposto in precedenza, desume con- 
seguenze importantissime, e cioè, che per rispetto alle forze esterne distri- 
buite sulla superficie d' un corpo continuo isotropo, e per l'effetto eh' esse 
producono, non si ha variazione alcuna se si suppone sostituito al corpo 
continuo un sistema reticolare ortogonale, qualunque sia la direzione degU 
assi, purché sia mantenuta la condizione d' isotropia. Allora egli propone 
nei casi della pratica , dove é desiderabile una soluzione almeno approssimata 
delle equazioni di elasticità, un metodo nuovo di trattare la quistione: cioè, 
• sostituire al corpo continuo un sistema reticolare, così come é stato prece- 
dentemente definito ; in questo caso , come era già noto , il problema si 
riduce alla soluzione d' un sistema d' equazioni lineari. 

Nella Meccanica applicata alle Costruzioni molto si é fatto, ed è a ri- 
tenersi che ancora molto si farà per semplificare questa soluzione di sistemi 
di equazioni Uneari , che danno luogo a calcoli lunghi e laboriosi , benché 
non ci sia alcuna difficoltà analitica. Perciò deve ritenersi che il metodo 
proposto dall'Autore debba in prosieguo essere veramente utile alla pratica. 
Intanto, esso è un passo fatto verso un nuovo metodo d'integrazione delle 
equazioni di elasticità, e sembra perciò oltremodo interessante. Sarebbe bene 



- 7 - 

nullameno sperare uno studio più completo dell'ai^omento, come lo stesso 
Autore fa prevedere, per analizzare la condizione x = ji. 

Lo studio dell'ingegnere Severini forma un anello di più stretta con- 
giunzione fra la teoria ordinaria della Meccanica delle Costruzioni applicate 
all'arte dell'Ingegneria, e la teoria matematica dell'elasticità. In esso sono 
infatti dimostrate con molta facilità alcune relazioni sui coefflcienti di ela- 
sticità che neir ordinaria resistenza dei materiali si ritengono come dati 
dell'esperienza o come leggi non dimostrabili in uno studio elementare. 

Per tutte le. ragioni su esposte la vostra Commissione, composta della 
Classe ?• e del socio corrispondente prof. Masoni , propone all' imanimità 
che l'importante studio dell' ingegnere Severini venga pubblicato negli Atti 
deir Istituto. 

La Commissione 

G. marchese Pepe 
Udalrigo Masoni 
Gaetano Bruno 
Paolo Boubée, relatore. 
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RAPPORTO relativo al processo del signor Cristofaro Marino per restaurare 
e conservare vecchi manoscritti. 

La vostra Commissione nominata per esaminare e riferire su quel che 
tiicesi nuovo processo del signor Marino per restaurare e conservare vecchi 
manoscritti, maltrattati dall'uso o dal tempo, riferisce: che essendosi recata 
due volte al grande archivio di Napoli ha potuto osservare innumerevoli 
manoscritti ben conservati su pergamena e carta bambagina per opera del 
signor Marino , da non temere più ulteriore sfacelo , e molti altri ancora 
che aspettano l'opera della conservazione. Esaminati diligentemente questi 
ultimi, ne ha potuto notare parecchi fra essi che si trovano in tale stato 
di alterazione , da supporre ne fosse molto difficoltoso il loro maneggio e 
quindi impossibile a potersi prestare all'uso cui potrebbero essere destinati, 
ed i molti simili a questi che erano di già conservati attestano in modo 
non dubbio che prima di essere restaurati si trovavano nello identico stato 
degli altri. 

La Commissione ha potuto osservare che vi sono manoscritti su cui, 
per la supraossidazione dei metaUi costituenti l' inchiostro , con o senza 
l'azione dell'umidità, o per cause ignote finora, hanno subito nella carta tale 
una trasformazione, col concorso del tempo, da rendere questa friabilissima 
tanto, che se non fosse maneggiata con avvedutezza si ridurrebbe facilmente 
m brandelli, in scaglie, in polvere. 

Per farsi un esatto conto del metodo usato dal Marino per conseguire 
lo scopo suaccennato , la Commissione ha voluto assistere ad una opera- 
zione eseguita dal Marino su di un manoscritto che trovavasi nelle difficili 
condizioni suindicate, ed il risultato è stato completo, e soddisfacente. La 
Commissione ha il dovere di far presente all'Istituto: che se avesse dovuto 
proporre per il signor Marino un premio di rilievo , tenendo conto dei ri- 
sultati ottenuti dallo stesso, non consapevole del metodo usato da questo, 
forse non sarebbe stata aliena dal farlo, ma avendo assistito alla operazione 
ha dovuto convincersi che in questa non vi è nulla d'inventivo, che abbia 
relazione con le scienze applicate. Non vi è né metodo, né trovato, che abbia 
sostrato scientifico, ma un buon risultato che si deve ad una diligente, raf. 
flnata e dilicata manualità del signor Marino nel maneggio di quelle carte 
così deperite, tanto che non è permesso a chi non sia pratico a quella ma- 
nualità ottenere identico effetto, comunque fosse a conoscenza sua 1' anda- 
mento di tutte le manipolazioni che si eseguono dal Marino , senza lunga 
e diligente pratica. Ma d' altra parte se tali manipolazioni venissero a cono- 
scenza del pubblico, ben si potrebbe trovare chi paziente e diligente come 
il signor Marino possa imitarlo. 

Nel metodo non v'è azione chimica, fisica o meccanica ; non v* è im- 
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piego di prodotti o sostanze che per la prima volta siano indicate a quel- 
l'ufficio, per cui si possa dire nuovo l'operato del signor Marino; e poiché 
un tale operato può essere da altri riprodotto, l'Istituto vorrà permettere 
alla Commissione che, per salvaguardare gF interessi del signor Marino, non 
faccia cenno delle operazioni dallo stesso eseguite, tantoppiù eh' EgU tiene 
a mostrarsi riservato agli estranei. Ora se dovessimo strettamente attenerci 
a premiare quanto di nuovo nelle scienze applicate , per utili risultati si 
può conseguire, la Commissione non esiterebbe a dichiarare che non avendo 
riscontrato questi estremi nel trovato del signor Marino, non potrebbe pro- 
porre per lo stesso alcun premio. Ma se si vuol tener conto della perfezione 
nelle manipolazioni necessarie ad ottenere gli utili risultati suaccennati, se 
si tien conto della pazienza necessaria al maneggio di quelle carte fragilis. 
sime, alla raffinatezza dilicata per ottenere quel risultato senza di che tutto 
andrebbe perduto , niun dubbio che debba essere encomiabile e premiabile 
l'opera manuale artigiana di un uomo, portata ad un alto grado, e che per 
attendere a tanta perfezione ha dovuto lungamente industriarsi diligente- 
mente, e spendere tempo e fatica non poca , per cui possono meglio con- 
servarsi, e rendersi così utili manoscritti e documenti preziosi per la storia 
e per la scienza. 

In vista di queste ultime considerazioni la Commissione vi propone 
che il signor Marino sia premiato con la medaglia di bronzo del grande conio. 

La Commissione 

Faippo Palizzi 
Ignazio Pbrricci 
Gumo Grassi 
Paolo Boubée 
P. Vbtere, relatore. 
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— The Iromonger. 

— Istitution of Civil Engineers. • 

— R. Accademia delle Scienze (Memorie). 

— Buletin do Museo Nacional. 

— R. Accademia di Scienze fisiche e Matematiche (Atti — Memorie — 

Rendiconti). 

— ^ di Scienze morali e Politiche (Atti — Rendiconti). 

— „ di Archeologia e Belle Arti (Atti — Rendiconti). 

— Società dei Naturalisti (Bollettino). 

— Accademia Pontaniana (Atti). 

— Società dei Proprietarii ed Agricoltori (Rivista Agraria). 

— Nederlandsh Kruidkunding Archief. 

— Transactions of the Connecticut Academy. 

— Società Veneto-Trentina di Scienze (Bollettino). 

— Bulletin de la Société pour V industrie Nationale. 

— Journal de Ècole Politecnyque. 

— Società Toscana di Scienze Naturali (Atti — Memorie). 

— Proceedings of the Academy of naturai sciences. 

— Società italiana delle Scienze detta dei XL (Memorie — Atti). 

— R. Accademia dei Lincei (Atti — Memorie Rendiconti). 

— Accademia Pontificia dei Nuovi Lincei (Atti — Rendiconti — Memorie). 

— Società generale dei Viticultori italiani (Bollettino). 

— Società degl'Ingegneri ed Architetti italiani (Annali — Bollettino). 

— Il Picentino. 

— California Academy of Sciences (Proceedings). 

— Accademia dei fisiocritici (Atti). 

— K. Svenska Vetenskaps-Akademiens (Handlingar-Bihang-Ofversigt). 

— Accademia delle Scienze (Memorie — Atti). 

— Società degl' Ingegneri ed Architetti. 

— Bollettino mensuale del R. Collegio Carlo Alberto di Moncalieri. 

— Società Adriatica di Scienze (Atti). 

— Buletin of the Geological Institution. 

— R. Istituto Veneto (Atti). 

— Atti dell'Accademia di Arti e scienze. 

— Accademia Olimpica (Atti). 

— Catalogne of the Surgeon-General's Office. 

— United States Geological-Survey (Annual Report). 
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Dagli Aatori 

- Le Stazioni Sperimentali Agrarie Italiane. 
Rivista Intemazionale d' Igiene. 

- Terme di Porto d* Isctiia. 

• L'operaio muratore di Napoli. 

> Note e documenti per la storia delle Banche d'emissione in Italia. 

- Il socialismo cattolico (Edizione francese, inglese, spagnuola 

ed italiana). 
La popolazione ed il sistema sociale (italiana ed inglese). 
Riforma Sociale. 

Le mouvement économique et social en Italie. 
Le travail humain et ses lois. 
Le scuole economiche. 

■ La misura delle variazioni di valore della moneta, 
n lavoro. 

- L'assistenza pubblica in Italia. 

• L'ora presente. 
Sur la population. 

La Icgidation sociale en Italie. 

Die Eankfragen en Italien. 

The food and labour power of Nations. 

• I contratti agrari nel mezzogiorno d' Italia. 

■ L'economia degli alti salari. 

• Emilio de Laveleye. 

• I telefoni e l'esercizio di Stato. 

• L'armata della salute. 
L'emigrazione italiana. 

' Sul pagamento dei salari. 
The financial situation in Italy. 

• L'assicurazione obbligatoria. 

• Strikes in Italy. 

• L'alimentazione e la forza di lavoro dei popoli. 

- La inscquestrabilità dei salari. 

■ I problemi del lavoro. 

• Verbali della Commissione per i contratti agrari. 

• Sul governo del vino. 

• Su di un nuovo carburatore per il gas. 

• Storia documentata della città di Castellaneta. 

• Rapporto della Società degli utenti di caldaie a vapore. 

■ I contratti agrari e la crisi pugliese. 

- La Prostttuzione. 

• La Statistica. 

• L' Emigrazione. 

- Sui raggi Roentgen 1* e 2» nota. 

- Sui raggi catodici e sui raggi Roentgen. 

- Del modo come i raggi X scaricano i corpi elettrizzati •oc. 

- Della scarica provocata pei raggi X ecc. 

- Sulle cariche e figure elettriche alla superficie dei tubi di Crooker 

e del Geislehr. 

- Dell'azione dei tubi opachi sui raggi X ecc. 

- Del ripiegarsi dei raggi X dietro i corpi opachi. 
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